
  
    [image: Cover]
  

DELLO STESSO AUTORE 
PRESSO LE NOSTRE EDIZIONI:

			Ninfee nere

			Tempo assassino

			Non lasciare la mia mano

			Mai dimenticare

			Il quaderno rosso

			La doppia madre

			La Follia Mazzarino

			Forse ho sognato troppo

			Usciti di Senna

			La caduta del sole di ferro. N.E.O. Libro uno

			Tutto ciò che è sulla terra morirà

			
  Edizioni e/o

  Via Camozzi, 1

  00195 Roma

  info@edizionieo.it

  www.edizionieo.it

  

  Titolo originale: “N.É.O.” Volume 2 – Les deux châteaux

  Copyright © 2021, Michel Bussi et PKJ, département d’Univers Poche

  Copyright © 2021 by Edizioni e/o

  

  Art direction: Emanuele Ragnisco

  instagram.com/emanueleragnisco

  

  Illustrazione in copertina di Pierpaolo Rovero

www.pierpaolorovero.com



  ISBN 9788833574349


  
    Michel Bussi


    N.E.O. 
LIBRO 2

 I DUE CASTELLI
 
    Traduzione dal francese

    di Alberto Bracci Testasecca


    [image: Logo Edizioni E/O]

  


  
 N.E.O.
LIBRO 2

  I DUE CASTELLI

			 
			A Malou

			ALCUNI PERSONAGGI DI QUESTA STORIA

			QUELLI DEL TEPEE

			Zyzo: agile, coraggioso, curioso, spia provetta

			Akan: segretario generale della Pace, il più alto e più forte del clan

			Mordelia: misteriosa e inquietante guaritrice

			Agnel: ministro delle Piante, degli Animali e della Terra, il miglior amico di Zyzo

			Chrysanthe: non si separa mai da Laly, la sua bambola di paglia

			Bill: ama Mordelia tanto quanto odia quelli del castello

			 

			Ma anche Vanylle, ministra del Giorno e della Notte, Gulo-Gulo, sempre affamato, Noam, il cacciatore muto, Cheyenne con la sua giacca a frange, Wain col suo cappello di pelle, Suzy la chiacchierona, Pepin il Passerotto, Muk e Kamelian, i musicisti, e Nadir, il tessitore.

			 

			QUELLI DEL CASTELLO

			Alixe: regina suo malgrado

			Ogenor: consigliere della regina, di intelligenza superiore, costretto sulla sedia a rotelle

			 

			– Il padiglione dei Sapienti

			Liu: ministro delle Invenzioni

			Lunella: gemella di Solario, chimica, specialista in saponi, creme e shampoo

			Solario: gemello di Lunella, fisico ed esploratore

			Valère: storico, innamorato di Saby

			 

			Ma anche il cartografo Osman, l’anatomista Moebia, il meteorologo Coriolis, il fisico Pastor e Brazzà, il timoniere dell’Albatros.

			 

			– Il padiglione delle Scimmie

			Isa Lys: ministra del Tempo passato

			Saby: la miglior amica di Alixe, ribelle e burlona

			 

			Ma anche il cuoco Honorat, le predilette di Isa Lys, Olympe e Minerva, il cantante Soutim, la Lollygirl Estive, i pittori Leonarda e Donatello, la sarta Corentine, la gioielliera Tiphaine, il giardiniere Filao e i musicisti di new world music Matifù, Cladrix e Abu.

			 

			– Il padiglione dei Soldati

			Giovanni d’Arco: ministro delle Punizioni

			Novak: campione bello, coraggioso e pretenzioso

			 

			Ma anche Elios lo spaccone, Idriss e Jango, guardie del corpo di Ogenor, Diana e Florentine, abili nel maneggiare il bō.

			 

			NELLA FORESTA

			Luponero: l’adolescente-lupo

			 

			NELLA CLINICA DEGLI IMMORTALI

			Pu: bambino nato prematuro

			STAGIONE 1 
ESTATE

			1 
IL CAMPO DELLA STREGA

			I trenta Soldati continuarono ad avanzare nell’oscurità strisciando tra i pini e pungendosi le mani sugli aghi di cui era disseminata la sabbia. Nessuno aveva pensato a mettersi i guanti, ma impugnavano i bō e se ne infischiavano, allenati com’erano a non lamentarsi al primo graffio. Invidiavano tuttavia gli arcieri rimasti in piedi dietro di loro, al riparo dei tronchi, con le frecce puntate verso la ventina di capanne di cui si vedevano i tetti di legno alla luce delle fiaccole.

			Akan fu tra i primi a raggiungere il limitare del deserto. Si spazzolò con il dorso della mano gli aghi di pino rimasti attaccati a braccia e gambe. Non c’era pericolo che lo ferissero, aveva la pelle troppo dura. In un anno era cresciuto e si era ulteriormente irrobustito. A quattordici anni – anche se li avrebbe compiuti solo a mezzanotte, come tutti gli altri – misurava quasi un metro e ottanta ed era di gran lunga più alto di qualunque ragazzo del castello, anche di Giovanni d’Arco, il Soldato che comandava il gruppo ed era cresciuto a sua volta di dieci centimetri abbondanti negli ultimi dodici mesi.

			Silenzioso e invisibile, il commando si fermò all’ombra degli ultimi alberi. Era composto da ragazzi e ragazze, sia del castello che del tepee. Dalla fine della Tregua quasi tutti quelli del tepee avevano accettato di seguire gli insegnamenti del castello, e la maggior parte aveva scelto di unirsi al padiglione dei Soldati, tanto che era stato necessario operare una selezione e scartare i candidati meno dotati per la corsa, il salto o il combattimento con il bō, e soprattutto i meno capaci di ubbidire a un’autorità senza discutere.

			Un grande fuoco al centro del campo illuminava la ventina di capanne. La luna piena dava alla sabbia del deserto un riflesso arancione, come se ogni granello fosse stato colorato. Akan, sempre acquattato nella penombra, riconobbe tra i ranghi dei Soldati il cappello di Wain, le frange della giacca indiana di Cheyenne e gli occhiali scuri di Elios sollevati sulla fronte. Novak stava più indietro, al comando dei dieci arcieri in posizione di tiro.

			Il campo era silenzioso. Dovevano aspettare solo qualche minuto, avrebbero sferrato l’attacco al primo dong che annunciava l’inizio del Birth Day. A quella distanza dal castello non avrebbero sentito la campana del Santuario, ma Muk, appostato dietro gli arcieri, avrebbe suonato il tamburo appena il cielo si fosse illuminato. I fuochi d’artificio sarebbero stati sparati dall’ultimo piano del tepee, perché potessero essere visti a chilometri da Parigi.

			Per il momento era tutto tranquillo. Il villaggio sembrava quasi vuoto. Probabilmente la maggior parte degli occupanti l’aveva abbandonato per qualche ora, il tempo di salire sulla duna più alta e ammirare lo spettacolo del cielo illuminato. Nessun adolescente, neanche quelli che si erano uniti a Bill e Mordelia, poteva rimanere insensibile a quell’anniversario: era per tutti il ricordo più bello e remoto, risalente al tempo in cui il sole di ferro vegliava ancora su di loro e illuminava la città con i suoi raggi.

			Quando il consiglio aveva votato la spedizione contro il campo di Mordelia avevano discusso di quale fosse la data migliore per l’attacco e la sera del Birth Day si era imposta come un’evidenza, per beneficiare dell’effetto sorpresa. «In questo modo ci saranno meno vittime possibile» aveva affermato il consigliere Ogenor per convincere i più moderati.

			“Meno vittime possibile” si ripeté Akan. Fra le capanne si trascinavano alcune ombre che stentava a riconoscere. Tra meno di un quarto d’ora il villaggio sarebbe stato attaccato da trenta Soldati. Che ne sarebbe rimasto, poi? Vedeva per la prima volta quello che tutti al castello chiamavano “il campo della strega”. Era colpito dal lavoro che avevano fatto Bill e Mordelia in un anno. Il luogo avrebbe potuto tranquillamente chiamarsi il Ranch della Strega o la Fattoria, il Mulino, l’Oasi... Stando ai Sapienti il posto scelto da Mordelia si chiamava Mare di Sabbia, una curiosità geologica alle porte di Parigi, un piccolo deserto di sabbia al centro di un’ampia foresta.

			Il campo aveva una disposizione a cerchi concentrici, perfettamente identificabili nonostante la debole luminosità. Mordelia doveva averne disegnato la pianta con precisione. Il cerchio più ampio era costituito da un recinto di legno in cui convivevano animali domestici e selvatici: maiali, cinghiali, cerbiatti, vitelli, capre, pecore... Sulla sabbia all’interno del recinto sorgevano una ventina di capanne, tutte fabbricate con il legno dei pini circostanti. Tra le capanne si apriva un vasto spazio centrale in cui trovavano posto il fuoco, un pozzo, un forno di pietra e una turbina eolica fissata a tre pali disposti a treppiede che, a giudicare dai fili che ne pendevano, nei giorni di vento doveva produrre elettricità. Akan trovava quell’allestimento molto ingegnoso. Certo, frequentando i Sapienti e supervisionando i lavori di ammodernamento del tepee, da un anno sapeva cosa fosse l’elettricità e come potesse essere prodotta col vento, l’acqua o la semplice forza di braccia e gambe, ma sarebbe stato incapace di costruire una dinamo, una turbina o anche soltanto di intrecciare un filo conduttore.

			Mordelia, da sola o quasi, ne era stata capace.

			Giovanni d’Arco, come gli altri Soldati, fissava il cielo, impaziente che fosse lanciato il primo razzo del Birth Day... e che sibilassero le prime frecce.

			“Da sola o quasi” rimuginava Akan. L’anno prima, al termine della battaglia del cortile quadrato, l’unico a seguire Mordelia era stato Bill col suo ridicolo costume da tigre. Per varie settimane nessuno aveva più avuto loro notizie, né al castello né al tepee. Poi, poco a poco, si era sparsa la voce. Mordelia non era andata via, abitava nei pressi della città, in mezzo alla foresta, e stava costruendo un villaggio per accogliere quelli che avrebbero avuto voglia di andarci, per esempio i ragazzi del tepee che non volevano essere comandati da un capo incapace di combattere o da un ragazzo sconosciuto inchiodato sulla sedia a rotelle o da una regina che si metteva rose sulla testa. Insomma, era pronta a offrire ospitalità a tutti coloro che non volevano finire rinchiusi in una piramide di vetro e avevano capito che gli abitanti del castello non li avrebbero mai trattati da pari a pari, e anche a quelli che credevano ancora nella magia di Mordelia, e non erano pochi.

			Così, uno alla volta, alcuni adolescenti si erano uniti a lei. Qualcuno era scappato dopo una lite, perché non aveva sopportato una punizione votata dal consiglio. Aveva preferito andare da Mordelia nella foresta anziché passare qualche giorno nella prigione della Conciergerie. Altri si erano ammalati, magari di un semplice mal di pancia o raffreddore, ma siccome non credevano ai discorsi complicati dei Sapienti e alle storie di microbi invisibili o al curarsi con le piante, si erano ricordati che Mordelia, senza sprecare tante parole, era sempre riuscita a guarirli con le sue pillole miracolose. Anche molti adolescenti del castello, attratti dall’alone di mistero che circondava la strega, avevano deciso di tentare l’avventura, per esempio il musicista Abu, la specialista di erbe e funghi Flabelle e Fanfan, la Sapiente appassionata di scienze occulte.

			Ogenor aveva trovato un nomignolo per indicare quelli che abbandonavano il tepee o il castello per trasferirsi al campo di Mordelia: i Passerotti. Li chiamava così perché volavano via, naturalmente, e anche perché spesso erano i più deboli e fragili. Ogni tanto li incontravano nelle strade di Parigi, intenti a rubare per sopravvivere. Erano tutti vestiti di grigio, come piccoli monaci, e raccattavano qualunque cosa trovassero, frutta, legno, ferro, vetro, per poi portare il bottino a Mordelia e depositarlo al centro del campo.

			Ai piedi del suo totem.

			Akan strizzò gli occhi per cercare di distinguere alla luce mobile del fuoco i particolari del grande monumento eretto in mezzo al campo, una statua di donna di più di dieci metri, molto più alta della pala eolica. Gli ricordava la statua della Libertà sull’isola dei Cigni, davanti al tepee. Non riusciva a capire se il volto scolpito nel legno fosse quello di Mordelia, in compenso riconosceva perfettamente gli altri simboli: il braccio destro alzato che brandiva un cannocchiale e i tre libri sottobraccio al sinistro.

			Chi aveva scolpito quell’opera gigantesca? Mordelia? Bill? I Passerotti tutti insieme? Non c’era dubbio che fosse destinata a colpire le menti più influenzabili, come se i tre libri rappresentassero tutto lo scibile del mondo e il cannocchiale la capacità di Mordelia di vedere tutto, ovunque e sempre.

			Era temuta e venerata. Una dea, sostenevano i suoi fedeli.

			Una strega, dicevano al consiglio.

			C’erano state discussioni. Il consiglio aveva a lungo sostenuto che Mordelia non rappresentasse un pericolo. In tutto, solo una ventina di Passerotti si era unita a lei, di cui sì e no una mezza dozzina di adolescenti del castello. E in fondo aveva tutti i diritti di abitare in disparte rispetto agli altri, finché convivevano in pace.

			«Che ipocrisia!» avevano protestato Giovanni d’Arco e la maggior parte dei Soldati. 

			Convivere in pace? Fin dall’inizio nessuno ci aveva creduto. Tutti sapevano che Mordelia aveva un unico desiderio, vendicarsi, e che più avrebbero aspettato a intervenire e più sarebbe stato difficile mettere un freno al nuovo esercito che stava radunando o, peggio, alla nuova religione che stava creando circondata dai suoi fedeli.

			Akan osservò di nuovo i riflessi delle fiamme del falò correre lungo il totem.

			Una settima prima il consiglio aveva deciso di rompere gli indugi. Sarebbero intervenuti la sera del Birth Day, quando Mordelia, Bill e i Passerotti avrebbero avuto la faccia rivolta al cielo!

			Il capo del tepee sentiva che i Soldati stesi nella pineta stavano perdendo la pazienza. Non ne potevano più di avere la pelle sforacchiata dagli aghi, il naso solleticato dalla sabbia e gli occhi tormentati dalle ceneri del falò e delle fiaccole piantate davanti alle capanne. Si era alzato il vento, e soffiava verso di loro. Se non si fossero sbrigati ad attaccare, qualcuno avrebbe finito per starnutire. Magari Gulo-Gulo, che alle spalle di Cheyenne non la smetteva di agitarsi. Nell’ultimo anno era ingrassato ancora e, sebbene continuasse a essere un bravo cacciatore, aveva difficoltà a reggere i ritmi del rigido addestramento dei Soldati. Dietro di loro gli arcieri di Novak rischiavano di farsi venire i crampi a forza di stare addossati ai tronchi con un braccio piegato e l’altro teso.

			La missione affidata al gruppo comandato da Giovanni d’Arco era chiara. Alixe aveva fatto valere tutta la sua autorità di regina: niente vittime, niente violenza, niente danni. I Soldati dovevano limitarsi a una dimostrazione di forza. L’obiettivo era spaventare i Passerotti per farli tornare al nido, cioè al castello o al tepee.

			Una specie di primo avvertimento. Quando dall’ultimo piano del tepee fosse stato lanciato il primo razzo...

			Akan sollevò ulteriormente lo sguardo.

			L’ultimo piano del tepee... Per anni aveva condiviso quella piccola piattaforma di ferro con Mordelia. Era stata la sua consigliera, quella che aveva sempre previsto le cose in anticipo rispetto agli altri ragazzi del clan. Sarebbero sopravvissuti alla fame, alle intemperie e agli inverni peggiori senza di lei, senza il suo dono visionario? L’aveva vista dedicarsi notti intere a curare Pepin o Suzy o altri malati con l’aiuto del libro dalla croce verde.

			Eppure via via che crescevano aveva anche scoperto quanto Mordelia fosse ossessionata dall’odio per quelli del castello e quanto fosse prigioniera del suo secondo libro, quello della guerra.

			Restava il terzo libro, quello che nessuno aveva mai visto. Era forse quello che spiegava il comportamento incontrollabile di Mordelia?

			Di cosa sarebbe stata capace vedendo i Soldati di Giovanni d’Arco circondare il campo?

			Akan aveva dato il suo assenso alla spedizione, ma aveva voluto essere presente. Nessuno conosceva Mordelia meglio di lui. Intendeva assicurarsi che l’attacco non si trasformasse in carneficina, come c’era stato il rischio che succedesse durante la battaglia del cortile quadrato. Evitare un massacro era il suo ruolo. Aveva lasciato a Giovanni d’Arco, nominato ministro delle Punizioni, tutte le mansioni riguardanti la guerra ed era stato eletto, col consenso unanime delle due tribù, segretario generale della Pace. Nel corso dell’ultimo anno aveva letto molto, imparato molto e seguito molte lezioni di Maria Luna. Gli piacevano la sua filosofia e la sua saggezza e, sebbene fosse più forte di tutti i ragazzi del castello e del tepee messi insieme, la più grande forza di Akan stava nell’evitare quanto poteva ogni forma di violenza.

			 

			Nel cielo scoppiò il primo fuoco d’artificio!

			Con sincronia perfetta gli fece eco il tamburo di Muk. Era il segnale!

			Giovanni d’Arco abbassò il braccio. Subito trenta Soldati si precipitarono nella radura sabbiosa impugnando i bō. Molti di loro non persero tempo ad aggirare i recinti che circondavano il campo. Wain ed Elios scalarono le palizzate e si misero a correre in mezzo a pecore e capre in preda al panico. Cheyenne, la più rapida dei Soldati, aprì la barriera del cerchio più grande per facilitare l’accesso agli assalitori che la seguivano. Maiali, cinghiali e vitelli, spaventati dalle grida degli invasori, dal cielo infuocato e dal tamburo di Muk, scapparono per il campo rovesciando tutto al loro passaggio. Alcuni cani uscirono dalle cucce e cercarono disperatamente di radunare il bestiame che già si stava disperdendo nella foresta.

			Akan capì che erano cani da pastore e ancora una volta ammirò il talento di Mordelia: al tepee non erano mai riusciti ad addomesticare cani selvatici. Per un attimo sperò che tutto finisse lì, che l’attacco si limitasse a qualche animale smarrito, palizzate rotte, coltivazioni calpestate, tavoli e panche rovesciate. Giusto quel che bastava a impressionare i Passerotti. I Soldati imperversavano nell’accampamento senza tanti riguardi.

			Un primo ragazzo uscì da una capanna. Paralizzato. Akan riconobbe Pepin.

			In fondo era quello che volevano: spaventare i seguaci di Mordelia quanto bastava per farli tornare al castello e al tepee, impossessarsi del luogo mentre guardavano i fuochi d’artificio dalla duna più alta, dietro la cresta di pini, e andarsene abbandonando il campo deserto, come aveva previsto il consiglio.

			Sennonché l’attimo dopo tutti i Passerotti uscirono dalle capanne terrorizzati.

			Erano una ventina.

			Il consiglio si era sbagliato!

			Non stavano festeggiando nessun Birth Day, forse gliel’aveva vietato Mordelia. Erano già tutti nelle capanne, probabilmente dormivano. Svegliati dal frastuono, dal tamburo e dai versi degli animali, emergevano uno a uno spettinati, a malapena vestiti, sgranando gli occhi. Dopo Pepin, Akan riconobbe Noam, Oryelle... Sembrava che nessuno di loro avesse voglia di combattere e d’altronde, anche se avessero voluto, non avrebbero potuto fare granché. Ad andare con Mordelia erano stati gli adolescenti più gracili e timorosi, quelli incapaci di maneggiare il bō. Tremanti, si stringevano gli uni agli altri al centro del campo accanto al grande fuoco che ardeva tra il pozzo e il forno. Si era alzato un po’ di vento, che sollevava la polvere della sabbia smossa da piedi, unghie e zoccoli.

			Al segnale di Giovanni d’Arco i Soldati entrarono nelle capanne. Avevano l’ordine di confiscare le armi che avrebbero trovato nonché tutti gli oggetti cosiddetti magici, che avrebbero potuto alimentare una nuova religione fondata sul culto di Mordelia, e allo stesso tempo il divieto categorico di darsi al saccheggio. Le disposizioni del consiglio erano chiare e Akan si sarebbe preoccupato di farle rispettare.

			Ancora nessuna traccia di Bill e Mordelia.

			Dietro i Soldati che passavano il campo al setaccio venivano gli arcieri di Novak, ma nessun Passerotto manifestava la minima ostilità. “Non sarà difficile riportarli al nido” pensò Akan.

			Di colpo si accesero quattro fari bianchi. Il vento doveva aver fatto girare le pale eoliche attivando l’impianto elettrico del campo, pensò Akan. Illuminato come per magia dai riflettori, il totem di legno si stagliò nella notte bello e inquietante. La faccia della strega alta dieci metri somigliava in maniera notevole a quella di Mordelia. Sembrava che li sfidasse tutti con il suo malefico potere.

			«Bruciatelo» si limitò a comandare Giovanni d’Arco.

			Con quattro colpi di bō distrusse le lampadine e il totem tornò a essere una forma scura vagamente illuminata dalla luna e dai lampi lontani. Il capo del commando fece segno a Jango e Idriss, due Soldati forti come tori, di far cadere la statua.

			Akan avrebbe voluto impedirlo. No, il totem no! Il consiglio si era raccomandato di evitare distruzioni, ma l’alta statua di legno, mal piantata nella sabbia, aveva già cominciato a inclinarsi.

			Incapace di reagire, osservò crollare in una nuvola di polvere il cannocchiale scolpito e i tre libri di legno sottobraccio alla strega. La parte razionale del suo cervello non aveva difficoltà a capire l’ordine di Giovanni d’Arco: il totem era il simbolo del delirio di Mordelia. La sua ex consigliera soffriva di un disturbo della personalità e l’ultimo anno, in cui era stata bandita da tutti, non aveva certo contribuito ad appianare la situazione. Tuttavia l’altra parte di cervello, quella emotiva, continuava a provare un certo affetto per l’amica d’infanzia, per la sua intelligenza fuori dal comune e per la sua strana miscela di volontà e fragilità.

			Aiutati da Wain e Cheyenne, poiché bisognava essere in quattro per sollevare il totem, Jango e Idriss avevano già buttato la statua di legno sul falò. Nessun Passerotto aveva reagito. Guardavano le fiamme diventare più alte e consumare il tronco gigantesco con gli occhi arrossati, come se poco a poco si liberassero da un incantesimo o da un maleficio. Alcuni addirittura sorridevano.

			«Noooo!».

			Un grido inorridito giunse da una capanna in cui i Soldati non erano ancora entrati. Il tamburo di Muk tacque. Un fuoco d’artificio rosso attraversò il cielo. Bill uscì fuori interamente vestito con un costume di penne bianche e nere che gli conferiva un aspetto da rapace e le braccia avvolte in un mantello talmente ampio che sembrava quasi in procinto di spiccare il volo. Invece no, si mise a correre verso il fuoco. Sulla punta delle dita brillavano artigli aguzzi, probabilmente tolti a un cadavere di falco o di poiana. Travolse Elios e Gulo-Gulo, i primi due Soldati che trovò sulla sua strada, graffiando loro braccia e faccia. Subito Jango e Idriss tentarono di intervenire, ma furono anch’essi rovesciati dal toro con le penne. Con l’aria di non sentire il minimo dolore, Bill si chinò sul falò per cercare di estrarne il totem annerito. Agitava gli artigli per impedire a chiunque di avvicinarsi e nello stesso tempo col piede, calzato in un esile sandalo di cuoio già fumante, tentava di spegnere le fiamme che bruciavano il gigantesco tronco.

			«Non potete farlo!» urlava Bill. «Maledetti! Siate maledetti!».

			Nessun Passerotto si mosse per aiutarlo. Tutte le frecce degli arcieri di Novak erano puntate su di lui.

			La situazione precipitò. Spinto dal piede di Bill, un ciocco acceso rotolò dal falò a una delle panche rovesciate. Le fiamme si propagarono senza che lui se ne accorgesse. Il suo mantello prese fuoco. Bill urlò, si mise a correre lasciandosi dietro penne fiammeggianti che a loro volta appiccavano il fuoco agli oggetti di paglia, stoffa o legno. Akan capì che nel giro di pochi minuti l’intero accampamento sarebbe bruciato. Mentre i Soldati già indietreggiavano spiccò la corsa dritto davanti a sé strappandosi di dosso la spessa tunica di lana, attraversò il falò, si lanciò su Bill e lo placcò al suolo soffocando le penne ardenti con la coperta improvvisata. La sua pelle nera era stata raggiunta dalle fiamme provocandogli ustioni superficiali su torace, collo e braccia, che alleviò cospargendosi di sabbia.

			Intorno a loro l’incendio dilagava.

			Giovanni d’Arco ordinò ai Passerotti di abbandonare il campo della strega: fra pochi minuti non ne sarebbe rimasto niente. Gli ultimi fuochi d’artificio solcarono il cielo in lontananza. Il tamburo di Muk aveva da un pezzo battuto i dodici colpi.

			In tutto il mondo il Birth Day avrebbe dovuto essere una festa, quella dei loro quattordici anni e dell’inizio dell’adolescenza, invece a segnare la fine della loro infanzia era un incendio, una follia.

			E ancora nessuna traccia di Mordelia.

			 

			Schiacciato dal peso di Akan, Bill si divincolava.

			«Lasciami! Ci hai venduto a quelli del castello. E ora sei tornato con loro per sterminarci!».

			Le sue dita artigliate si piantavano per quanto potevano nei muscoli tesi di Akan, ma riuscivano solo a graffiarlo, il ragazzo gigante non cedeva. Aveva placcato Bill a terra al centro del campo, nel punto preciso in cui prima sorgeva il totem e dove non restava altro che un buco circondato da quattro lampadine rotte. Le fiamme che bruciavano le capanne erano abbastanza lontane da non lambirli, ma il calore era soffocante, non avrebbero resistito a lungo. Gli altri Soldati erano arretrati.

			Come essere sicuro che, se avesse liberato Bill, quel toro mascherato da uccello non si sarebbe di nuovo lanciato sul falò per tentare di salvare i resti carbonizzati del totem? si domandava Akan.

			Tuttavia non potevano neanche rimanere in eterno così vicini al fuoco.

			«Lasciami!» continuava a gridare Bill. «Lasciami, devo salvarla».

			Sorpreso, Akan allentò la stretta.

			Sempre trattenuto dai muscoli del gigante, Bill riuscì però a sollevare la testa e fissò inebetito la capanna più vicina al totem. A guardarla bene si vedeva che era un po’ diversa dalle altre. Il tetto, più appuntito, formava quasi un piccolo campanile e la facciata era più curata, con una porta ad arco tra due travi di legno scolpito. Immediatamente Akan capì.

			La capanna al centro del campo era quella di Mordelia, il tempio della sacerdotessa, il rifugio della strega!

			Preda delle fiamme come le altre capanne.

			“Non è possibile che sia ancora dentro” pensò Akan con tutti i sensi all’erta. “Non è possibile che si faccia soffocare dal fumo, che si lasci bruciare viva”. Eppure Bill continuava ad agitarsi sotto di lui con lo sguardo da pazzo fisso sulla capanna, come un cane legato consapevole che senza il suo aiuto il padrone morirà.

			“Devo tornare indietro” ragionò Akan a tutta velocità, “a costo di tramortire Bill e trascinarlo di forza verso la foresta”. I Soldati intorno a loro erano ormai ombre. Ogni tanto, sulle dune più lontane striate dagli ultimi razzi lontani lanciati dal quarto piano del tepee, si stagliavano sagome spettrali di cani, capre o cerbiatti.

			Allora Mordelia apparve in mezzo alle fiamme.

			Era tutta in nero, a parte gli strani capelli bianchi sciolti che le ricadevano sulle spalle. Un’autentica strega! Stava in piedi davanti alla porta della capanna in fiamme impugnando saldamente il cannocchiale in una mano e una lancia di ferro e avorio nell’altra, per impedire fino all’ultimo a chiunque di entrare nel suo tempio.

			“È un comportamento suicida” pensò Akan guardando la fitta nuvola di fumo che avviluppava l’inquietante figura di Mordelia, “suicida e ridicolo!”. La capanna era divorata dal fuoco, chi mai sarebbe stato così idiota da volerci entrare? Quale tesoro nascosto all’interno poteva voler proteggere, visto che tutto sarebbe finito in cenere? Da un momento all’altro il piccolo campanile e le travi che sostenevano la facciata potevano crollare e schiacciarla.

			Indifferente al pericolo, al fuoco e al fumo, Mordelia osservava con un lento sguardo panoramico la scena che aveva davanti. Sembrava che fosse appena emersa da una lunga meditazione e scoprisse in quel momento l’entità del disastro: il campo incendiato, il totem divelto e bruciato, i Soldati con i bō in pugno, venti Passerotti impauriti dietro di loro, gli arcieri, le palizzate distrutte, i cani che abbaiavano inseguendo animali che belavano e grugnivano.

			Un’apocalisse, l’apocalisse del suo nuovo mondo.

			Poi lo sguardo di Mordelia si fermò a lungo su Akan. Da un anno, cioè dalla battaglia del cortile quadrato, era la prima volta che si rivedevano. Stranamente Akan non lesse odio né rabbia negli occhi della ex consigliera, solo disprezzo. Per un attimo ebbe l’impressione di essere un bambino a cui lei avesse dato fiducia e da cui fosse stata delusa. Sembrava addolorata per lui, dispiaciuta che avesse fatto la scelta sbagliata.

			Uno scricchiolio lacerò il silenzio. Sopra di lei una trave del tetto cedette. Mordelia non si mosse.

			«No!» gridò Bill tentando di liberarsi con la forza della disperazione.

			Stavolta Akan non ebbe la forza né il coraggio di trattenerlo.

			Appena il gigante allargò le braccia Bill si precipitò senza riflettere verso la capanna in fiamme.

			Mordelia continuava a stare immobile, ma il suo corpo statuario poco a poco cedeva. Il fumo la soffocava, le gambe le si piegavano, la mano destra si aprì lasciando cadere la lancia di ferro mentre la sinistra stringeva ancora tenacemente il cannocchiale. Davanti a lei cadde un’altra trave di fuoco. L’ultima, quella che teneva in piedi la capanna, si stava curvando, da un secondo all’altro si sarebbe spezzata e tutto sarebbe crollato...

			Bill sollevò Mordelia senza quasi rallentare la corsa.

			In un anno la strega non era praticamente cresciuta, era rimasta una ragazzina minuta e gracile, una piuma che Bill portava senza difficoltà correndo sulla sabbia, oltrepassando il falò che cominciava a diminuire di intensità e proseguendo in direzione opposta, verso la foresta.

			Akan avrebbe potuto spiccare la corsa e riacchiapparli, Giovanni d’Arco avrebbe potuto ordinare ai Soldati più rapidi di catturarli, Novak avrebbe potuto dare ordine agli arcieri di abbatterli entrambi, alcuni Passerotti avrebbero potuto scappare e raggiungerli.

			Invece nessuno si mosse nel campo della strega, neanche un cane.

			Tutti guardarono il mantello di penne nere di Bill e i lunghi capelli bianchi di Mordelia sparire tra i pini.

			Poi più niente.

			 

			*

			 

			L’incendio si era spento da sé lasciandosi dietro un accampamento grigio illuminato dalla luna piena. Nessun fuoco d’artificio solcava più il cielo. Solo il falò bruciava ancora finendo di consumare il totem. Della grande statua non restava altro che un tronco di carbone nero sul quale era impossibile riconoscere i lineamenti scolpiti di Mordelia, il cannocchiale o i tre libri di legno.

			Tutte le capanne, anche quelle che non erano state devastate dal fuoco, erano crollate su se stesse. Il campo della strega era ridotto a un cumulo di macerie.

			I Soldati avevano posato archi e bō e camminavano nella cenere osservando i resti fumanti.

			Mordelia, Bill e i Passerotti avevano impiegato un anno a costruire quel villaggio di legno. Per distruggerlo c’erano volute meno di due ore. Akan sollevò alcune delle assi carbonizzate che probabilmente formavano la palizzata. “I Soldati torneranno al castello da eroi” pensò. “E anche al tepee. Missione compiuta al di là delle aspettative e senza vittime. Il campo di Mordelia è distrutto! I Passerotti hanno potuto constatare che la strega non ha alcun potere magico, che è un’adolescente come tutti gli altri, solo un po’ più pazza, con vestiti corvini e lunghi capelli bianchi scoloriti che le danno un look stravagante. Nessun ragazzo avrà più voglia di unirsi a lei, a parte ovviamente Bill. I Passerotti torneranno al nido”.

			Akan si addentrò ancora nel campo evitando di calpestare lo sterco degli animali. Davanti a lui c’erano altre tavole cadute, ma risparmiate dalle fiamme. Di cos’erano i resti? Di un pollaio, di un recinto, di una conigliaia?

			La calma che regnava nel luogo non tranquillizzava affatto il capo del tepee. Akan aveva l’impressione che anche Soldati e Passerotti avessero la stessa sensazione: la missione era apparentemente riuscita, ma tutti si chiedevano se non avesse innescato qualcosa di ancora più preoccupante. Nell’aria aleggiavano ancora il terribile silenzio di Mordelia e le parole di Bill, «Siate maledetti».

			Mordelia avrebbe cercato di vendicarsi, Akan ne era convinto, la conosceva meglio di chiunque altro.

			Tirò un calcio rabbioso alle tavole e l’attimo dopo capì a cosa servissero: non erano le assi di un pollaio o di una conigliaia, ma di una cuccia!

			Sentì abbaiare timidamente, allora sollevò i pezzi di legno e si chinò.

			Un cagnolino terrorizzato lo guardava. Doveva avere poche settimane. Incastrato sotto la cuccia crollata, probabilmente non era riuscito a scappare con la madre e i fratelli.

			Sul muso piatto due grandi occhi, ancora più belli di quelli delle ragazze truccate, lo supplicavano. Akan non seppe resistere e prese in braccio la palla di pelo strapazzata.

			 

			*

			 

			I Soldati dormivano. Giovanni d’Arco e Akan ne avevano parlato e avevano deciso di passare la notte sul posto, coricati sulla sabbia. Sarebbero tornati al castello al sorgere del sole. Alcuni Soldati si sarebbero alternati alla guardia.

			Gulo-Gulo si era offerto di fare il primo turno. Non che non fosse stanco, anzi, aveva partecipato all’attacco e aveva la testa come un pomodoro troppo maturo pronto a esplodere, ma aveva odiato vedere il fuoco devastare il campo. Aveva sempre provato affetto per Mordelia, ricordava tutte le volte in cui lei aveva guarito il mal di pancia che gli era venuto dopo aver mangiato bacche e funghi sconosciuti nella foresta.

			Era colpa sua se aveva sempre fame? Anche quella notte aveva fame, ed era il motivo per cui aveva chiesto a Giovanni d’Arco di fare la guardia per primo: rovistando qua e là avrebbe di sicuro trovato qualcosa da sgranocchiare, i Passerotti dovevano necessariamente aver messo da parte del pane, dei cereali, un pezzo di carne.

			Stava cercando da più di un’ora, ma non riusciva a trovare niente.

			Di che diavolo si nutrivano, quelli? Nonostante la sua voglia di ritrovare la libertà nella foresta, non si era unito a Mordelia come avevano fatto Pepin, Noam e Oryelle perché al castello si mangiava meglio che al campo della strega, e lui non aveva certo un appetito da passerotto!

			Sollevò con attenzione pezzi di macerie fumanti alla ricerca di un qualunque cibo. Guardò disgustato il totem che continuava ad ardere... e gli venne un’idea!

			Mordelia si considerava una divinità, il totem ne era la prova. Era quindi presumibile che i Passerotti le portassero offerte al tempio.

			Lentamente, attento che Jango e Idriss, le altre due guardie, non si accorgessero delle sue manovre, si diresse verso la capanna di Mordelia. Aggirò il campanile crollato, sollevò una trave, poi pezzi di tavole scolpite. Ancora niente, come se Mordelia se ne infischiasse che le portassero da mangiare! “Se fossi una divinità, io non mi tirerei certo indietro” fantasticò. “Farei come il grosso Buddha di cui parlavano i Sapienti al castello, chiederei ai fedeli di depositare ai miei piedi mucchi di roba da mangiare, per esempio quei frutti scomparsi di cui non conoscerò mai il sapore, banane, noci di cocco, ananas...”.

			Di colpo si bloccò.

			Tremava in tutto il corpo.

			Controllò agitatissimo che nessuno lo guardasse, che Jango e Idriss fossero abbastanza lontani, che Soldati e Passerotti dormissero, poi spostò le ultime tavole e lo prese.

			Ora capiva perché Mordelia fosse rimasta tanto a lungo davanti alla capanna avvolta da fumo e fuoco, perché ne avesse difeso l’entrata con la lancia di ferro, perché non fosse fuggita neanche quando il tetto stava per crollarle addosso, perché Bill avesse dovuto sollevarla e portarla via per costringerla ad abbandonare il tempio alle fiamme...

			Stava proteggendo un oggetto!

			Quello che nessuno aveva mai visto, quello che portava sempre con sé, quello che aveva nascosto perché non cadesse nelle mani di Giovanni d’Arco e Akan.

			Il terzo libro!

			Era sotto le tavole bruciate, mezzo sepolto nella sabbia, cosa che l’aveva protetto dal fuoco. La copertina di pelle era annerita, le pagine ingiallite, ma le parole scritte sulle pagine erano ancora leggibili.

			Leggibili ma incomprensibili, visto che Gulo-Gulo non sapeva leggere.

			Sfregò la copertina per togliere lo strato di cenere e fuliggine. Il libro non riportava il nome dell’autore né il titolo. Gli sembrò strano: tutti i libri della biblioteca del castello avevano un titolo, perfino i libri di cucina di Honorat, gli unici che gli piacesse sfogliare. Cosa ancora più strana, al posto delle lettere c’erano disegni che Gulo-Gulo riconosceva, erano uguali a quelli che aveva visto sugli antichi sarcofagi nel sotterraneo del padiglione dei Sapienti. Li scrutò uno per uno, da destra a sinistra, senza capire cosa significassero.

			Una luna.

			Un cerchio con un punto al centro.

			Una donna sdraiata, di profilo.

			Un uomo in piedi.

			Un occhio.

			Una scatola rettangolare.

			Sei disegni in copertina e migliaia di lettere sulle pagine interne.

			Si infilò il libro sotto la tunica e rifletté. Doveva trovare qualcuno in grado di capire di cosa parlasse. Per Mordelia era un libro prezioso, talmente prezioso che aveva rischiato di morire bruciata viva per non farlo prendere ai Soldati. Doveva quindi farlo vedere a qualcuno del tepee, non certo a un Sapiente, un Soldato o una Scimmia. Senza sapere bene perché, intuiva pure che era meglio non parlarne con Zyzo e Akan, un po’ troppo amici di quelli del castello per i suoi gusti. Doveva affidarsi a qualcuno di fiducia, qualcuno del tepee che sapesse leggere...

			Non aveva molta scelta.

			2 
IL SETTIMO MINISTERO

			Zyzo era in piedi su pont des Arts, il punto di Parigi che preferiva. Da lì vedeva tutti i monumenti che nella sua vita erano stati importanti: la guglia del tepee che svettava al di sopra dei tetti, ma anche le torri del Santuario, la lunga facciata del castello che sovrastava la Senna, la porta del cortile quadrato che dava sul ponte e, in lontananza, la collina bianca di Montmartre, dove aveva baciato Alixe per la prima volta.

			«Zyzo?».

			Si voltò.

			Alixe era per l’appunto uscita dal cortile quadrato e correva verso di lui scavalcando quattro a quattro le tavole del ponte.

			«Scusami, sono in ritardo, il consiglio si è protratto, come puoi immaginare...».

			Zyzo osservò Alixe affrettarsi verso di lui leggera e sorridente. Per la prima volta in quell’anno indossava un vestito, un abitino bianco che non le aveva mai visto, con un motivo di girasoli e le bretelline. Da dopo il Birth Day sulla città splendeva il sole. Un miracolo, visto che nei quindici giorni precedenti aveva piovuto senza interruzione e le strade erano rimaste immerse in una nebbia quasi perpetua. A giudicare dal cielo azzurro e dalla mancanza di vento il bel tempo sembrava avviato a durare, come se i fuochi d’artificio della sera prima avessero definitivamente spaventato le nuvole. Con tre ultimi balzi Alixe atterrò tra le braccia di Zyzo e gli depositò un bacio sulle labbra.

			«Sei troppo bella!» esclamò il ragazzo.

			Trattenendosi la coroncina di rose con la mano, Alixe si mise a girare su se stessa facendo svolazzare il vestito come petali sollevati dal vento.

			«Viva l’estate!».

			Da un anno si era lasciata crescere i capelli fino alla vita e si era un po’ allungata, era più snella, più sportiva e ormai alta esattamente come lui. Ci ridevano sopra, Alixe diceva che avrebbe finito per superarlo! In confronto agli altri ragazzi Zyzo aveva mantenuto la sua corporatura da topolino e capitava spesso che al castello continuassero a chiamarlo Zyzomys.

			Entrambi abbassarono gli occhi. Conoscevano le tradizioni del mondo di prima del passaggio della nube, avevano visto le foto delle balaustre di pont des Arts ricoperte di lucchetti attaccati lì da innamorati di tutto il mondo. I lucchetti non servivano più a niente nel mondo in cui vivevano e di innamorati se ne incontravano ben pochi, a parte loro.

			Mesi prima, il giorno del torneo della Stella, qualcuno aveva avuto l’idea di fissare un fiore al parapetto al posto dei lucchetti di una volta. Nessuno sapeva chi fosse stato il primo a infilare il gambo di un narciso tra i ferri della grata, ma nei giorni seguenti tutti avevano fatto la stessa cosa e presto le balaustre di pont des Arts si erano ricoperte di fiori. Ce li mettevano per esprimere un desiderio, per ricordare un padre e una madre mai conosciuti, o semplicemente perché era una cosa carina.

			«Akan sta meglio?» domandò Zyzo tornando serio.

			«Sì, ha un po’ di bruciature e qualche graffio che gli ha fatto Bill, ma niente di grave, ha la pelle dura».

			Continuarono a guardare il fiume, i petali variopinti che cadevano in acqua e si allontanavano pigramente come coriandoli bagnati. Zyzo chiuse gli occhi e riandò a un anno prima, quando Mordelia era uscita dal cortile quadrato e aveva percorso quello stesso ponte seguita a distanza da Bill. Che contrasto, dodici mesi dopo, tra i colori brillanti dei fiori e il nero del suo abito da strega!

			«È un peccato essere arrivati a questo punto» mormorò Zyzo. «La violenza, il campo di Mordelia bruciato...».

			«Ho fatto tutto ciò che era in mio potere» gli garantì Alixe. «Almeno non ci sono state vittime. Se avessimo aspettato sarebbe stato peggio. Come sai è il consiglio a decidere, non la regina. E a votare non siamo più soltanto in cinque».

			«Lo so» disse Zyzo prendendole la mano. «Ora che farà Mordelia? Secondo te ricostruirà un altro campo altrove e fra un paio d’anni ci ritroveremo nella stessa situazione?».

			Alixe istintivamente si raddrizzò la coroncina di rose.

			«Sì, ma non sarò più io a mandare i Soldati, perché non sarò più regina».

			«Fra una settimana sarai rieletta per la terza volta! Tutti ti voteranno».

			«Sarà l’ultima volta. Ne ho abbastanza delle responsabilità... Non vedi che perfino noi finiremo per litigare?».

			Zyzo sembrò sorpreso.

			«Perché lo dici?».

			«Perché anche se siamo tutti d’accordo a dire che Mordelia e Bill rappresentano un pericolo, voi del tepee siete portati a proteggerla. È dei vostri, siete cresciuti con lei, e molti di voi pensano che faccia bene a diffidare di noi del castello».

			«Non io... Non Akan, non Agnel, non...».

			«Certo, voi no» lo interruppe Alixe, «ma Giovanni d’Arco è tornato indietro con una ventina di Passerotti, quasi tutti ragazzi del tepee. Che ne faremo di loro?».

			«Li istruiremo» affermò Zyzo, convinto. «Spiegheremo loro per l’ennesima volta che siamo tutti uguali, che dobbiamo aiutarci fra noi, capire quel che è successo, esplorare il mondo e...».

			Alixe si mise a ridere.

			«È esattamente quello che ho detto al consiglio!».

			A Zyzo piacque quel momento di complicità. Avrebbe voluto che durasse in eterno.

			«Come vedi, Maestà, non litigheremo mai!». La invitò a chinarsi sul parapetto tappezzato di fiori. «Esprimiamo un desiderio per il Birth Day?».

			Alixe notò che aveva due tulipani infilati nella cintura. Intrecciarono insieme i lunghi gambi e cercarono uno spazio libero per fissare alla grata i due fiori avvinghiati.

			«Dobbiamo pensarci intensamente e non rivelarlo mai» specificò Zyzo.

			«D’accordo» rispose Alixe. «Bocca chiusa e cuore aperto. Ma sono sicura che chiederemo la stessa cosa!».

			Incastrarono il doppio tulipano al di sopra della Senna. Un petalo si staccò e cadde delicatamente in acqua. Guardarono il puntino rosso portato via dalla corrente fino alla curva del fiume davanti al museo dei Due Orologi, di fronte a piazza dell’Ago, dove si fermò contro lo scafo del battello ormeggiato.

			Insieme seguirono con lo sguardo la curva dello scafo, risalirono con gli occhi fino al ponte del veliero e continuarono fino alla cima del trinchetto.

			Inerpicato lassù, Agnel stava fissando le vele.

			Zyzo fu tentato di chiamare il suo miglior amico, ma non era sicuro che l’altro potesse sentirlo a quella distanza, inoltre aveva paura di fargli perdere la concentrazione: Agnel era sospeso come un funambolo venti metri al di sopra del ponte senza nessuna corda di sicurezza a trattenerlo nel caso avesse messo un piede in fallo...

			«Oh-ho, piccioncini!».

			Alixe e Zyzo si voltarono. Il grido proveniva da una finestra del castello che si era aperta di colpo. Saby si affacciò sporgendosi talmente che sembrava voler scavalcare il davanzale. La sua femminilità, i capelli biondi, gli occhi chiari e il seno rigonfio nella maglietta rosa lampone contrastavano con la potenza della sua voce, abbastanza forte da svegliare tutti i gatti e cani randagi di Parigi.

			«Amatissima reginetta mia, ti sei scordata che tra meno di due ore devi fare il discorso al Campo di Marte? Cerca di darti una mossa! Non mi va che Sua Maestà, per inciso la mia migliore amica, si presenti per il discorso del secolo vestita come un sacco, con una corona di rose appassite sul capo, la faccia giallognola come una pergamena e occhi gonfi da moffetta rimasta in letargo tutto l’inverno. Le mie amiche ti aspettano, sarai la regina della Lollymoda!».

			Per quanto abituata agli eccessi dell’amica, Alixe rimase a bocca aperta. Saby continuò.

			«E tu, Zyzomys, cuoricino mio, ripigliati invece di stare lì a guardar galleggiare i fiori. Una volta tanto ho del lavoro per te!».

			 

			*

			 

			Saby e Zyzo torcevano il collo per ammirare il soffitto affrescato della rotonda di Apollo, la sala circolare in cui, fin da quando erano nati, i ragazzi del castello si erano seduti ad ascoltare Maria Luna su uno schermo gigante. In quel luogo Maria Luna si era congedata da loro nel giorno della Serata del Santuario, subito prima della caduta del sole di ferro, ma i ragazzi del castello avevano continuato a riunirsi lì fino a un anno prima. Con l’arrivo di quelli del tepee la sala circolare era diventata troppo piccola per accoglierli tutti e ormai le grandi assemblee si tenevano nel Santuario. Da allora la rotonda di Apollo era considerata una stanza sacra, simbolo della riconciliazione tra le tribù e del mondo nuovo che dovevano costruire insieme rispettando i comandamenti di Maria Luna.

			Saby abbassò gli occhi sul ragazzo che stava tra lei e Zyzo. Dimostrava dieci anni, aveva una corporatura ancora più esile di quella dell’innamorato di Alixe.

			«Guarda, testa di passero» gli disse Saby. «È cambiato un bel po’ da quando sei volato via per andare a giocare agli indiani tra le sottane della strega, eh? Allora ascoltami bene, visto che ho l’incarico di rieducarti!».

			Notando gli occhi impauriti del ragazzo Zyzo cercò di calmare un po’ le acque. Il consiglio presieduto da Alixe aveva reclutato alcuni volontari perché si facessero carico del reinserimento al castello di ognuno dei venti Passerotti. Dovevano convincerli a restare, tranquillizzarli e integrarli di nuovo nella comunità. Lui e Saby non avevano potuto esimersi dal fare la loro parte nel programma di riconciliazione.

			«Quand’è che te ne sei andato, Pepin?» domandò.

			«Alla... alla fine della Tregua» balbettò il Passerotto.

			Quindi quasi nove mesi, calcolò Zyzo. Pepin era stato uno dei primi Passerotti a unirsi a Mordelia. Nessuno aveva capito perché, anche se Pepin era conosciuto come uno dei ragazzi più paurosi di Parigi e Mordelia l’aveva curato più volte.

			«Okay, canarino, ora ti faccio una lezione lampo di recupero su quello che è successo da quando hai lasciato il nido. Allora, niente è cambiato per quel che riguarda l’insegnamento, abbiamo sempre tre padiglioni, quello dei Soldati per chi ha i bicipiti, quello dei Sapienti per chi ha cervello e quello delle Scimmie per chi di sviluppato ha soltanto il proprio ego. Non abbiamo fatto i test ai tuoi amici del tepee, hanno scelto i padiglioni che volevano. Quasi tutti hanno voluto fare i Soldati, il che non mi stupisce data la banda di piccoli selvaggi litigiosi che siete, ma ci sono eccezioni, come il ragazzo-falco Agnel e la ragazza-bruco Vanylle, che hanno scelto i Sapienti, o Suzyna la chiacchierina, il tessitore Nadir e quella simpatica pazzerella di Chrysanthe, che si sono uniti alle Scimmie. Mi stai seguendo? Grazie a voi barbari abbiamo guadagnato più di due mesi di vacanze estive, ma questo già lo sai, furbetto, visto che hai tagliato la corda appena sono ricominciate le lezioni».

			Pepin si dondolava da un piede all’altro, da una mattonella bianca a una nera del pavimento di marmo a scacchi, visibilmente a disagio, colpito dalla sicurezza di quella ragazza che, al contrario di lui, dimostrava già almeno sedici anni.

			«Smettila di contorcerti come un merlo che ha ingoiato una perla, hai fatto bene! Solo che avresti potuto accontentarti di saltare le lezioni anziché andare a raggiungere Vampirella. Vieni, guarda». Afferrò Pepin per le spalle e lo portò di fronte a una targa di marmo fissata al muro. «L’abbiamo appena incisa, quindi vedi di farne buon uso. Se vuoi essere un bravo cittadino devi impararla a memoria!».

			Zyzo si domandava se quello di Saby fosse il metodo giusto per convincere Pepin a non scappare di nuovo appena le porte del castello fossero state riaperte, ma più guardava Pepin e più il suo dubbio svaniva. Il Passerotto sembrava ubbidire a Saby come un fratellino ubbidisce alla sorella maggiore, o almeno come si supponeva che un fratellino facesse nel mondo di prima, visto che ormai nel mondo attuale tutti gli adolescenti erano figli unici, a parte i gemelli Lunella e Solario. Per un attimo si chiese se i propri genitori avessero avuto altri figli prima del passaggio della nube, se ci fossero stati un fratello o una sorella più grandi. Non l’avrebbe mai saputo...

			Saby gli dette una gomitata che lo riscosse dai suoi pensieri.

			«Ehi, toporagno, potresti anche dare il buon esempio e concentrarti un po’. Lo so che in quanto grande riconciliatore e prediletto della regina ti sei sempre rifiutato di entrare nel consiglio, ma mostra almeno un po’ di rispetto per i nostri esimi rappresentanti».

			Così dicendo si inchinò di fronte alla targa con una riverenza esagerata. Pepin, deferente, la imitò. Saby scoppiò a ridere.

			«Avresti sbattuto la testa contro il marmo, se te l’avessi chiesto! Immagino che tu non sappia leggere, vero? Allora ascolta!».

			Un po’ più seriamente lesse la targa fissata al muro.

			 

			Composizione del governo del Nuovo Mondo

			Targa apposta il 21 dicembre dell’anno 12, giorno della Serata del Santuario

			 

			Regina: Alixe

			Consigliere speciale: Ogenor

			 

			«Fin qui niente di nuovo, come vedi».

			 

			Segretario generale della Pace: Akan

			 

			«E questo è stato un bell’acchiappo, credimi» commentò Saby. «Akan è il più bel ragazzo di tutta la galassia! A lungo ho creduto che il più bello fosse Novak, ma ti giuro che non c’è paragone tra il biondino abile col bō e il capo del tepee. Potrebbe fare polpette di tutto il padiglione dei Soldati con la forza delle sole braccia, ma è superiore. È stata Alixe ad aver avuto l’idea di affidargli il compito di garantire la pace. I selvaggetti del tepee lo rispettano e lui rispetta le tradizioni del castello, anche se è un po’ troppo...».

			«Un po’ troppo che?» domandò Pepin, stupito che Saby non terminasse la frase.

			Zyzo notò che l’amica era leggermente arrossita.

			«Un po’ troppo niente!» tagliò corto Saby. «Dài, passiamo al governo. Tutti i ragazzi, riuniti al Santuario, sono stati d’accordo nel creare sei ministeri, quindi eleggere sei ministri per allargare il consiglio e sostituire i tre delegati. Sei pronto?».

			Lesse le righe successive.

			 

			Ministro delle Invenzioni: Liu

			Ministra del Giorno e della Notte: Vanylle

			Ministro delle Punizioni: Giovanni d’Arco

			Ministro delle Piante, degli Animali e della Terra: Angel

			 

			«Avrai notato, fanciullo, che è stata rispettata la parità tra membri del castello e membri del tepee... Lo stesso non si può dire della parità di genere tra maschi e femmine, ma andiamo avanti!».

			Pepin la ascoltava paralizzato. Zyzo lo osservava mormorare parole incomprensibili a labbra strette. Stava cercando di memorizzare?

			«Qualche domanda, passerottino? Continuiamo?».

			«Ehm, sì» osò mormorare Pepin. «Che vuol dire ministra del Giorno e della Notte?».

			«Vuol dire che Vanylle si occupa dell’organizzazione dei pasti, dei dormitori e dell’igiene, cioè cose come riempire il frigo, lavarsi i calzini, assicurarsi che le stanze siano spazzate una volta alla settimana, insomma, attività appassionanti alle quali prima provvedevano probabilmente i genitori. Chiaro?».

			Pepin annuì timidamente.

			«Andiamo avanti».

			 

			Ministro dei Viaggi: Solario

			Ministra del Tempo passato: Isa Lys

			 

			«Come vedi sono entrambi rappresentanti del castello, il che vuol dire quattro ministri su sei, anche se al tepee Solario piace a tutti. Vuol dire pure una ragazza in più, la mia grande amica Isa Lys, ma se conti bene siamo sempre a due ragazze su sei, e non ti dico quali: una maniaca psicopatica come Vanylle e un’ossessionata dai tempi andati come Isa Lys».

			Pepin annuì come se approvasse. “Un Passerotto docile, non c’è che dire” pensò Zyzo.

			«Ecco, ora sai quasi tutto» concluse Saby. «A meno che tu non voglia che ti parli del settimo ministero».

			«Sì... sì, certo» farfugliò Pepin. 

			Zyzo si trattenne per non scoppiare a ridere.

			«Mio caro pio-pio» spiegò Saby alzando la voce, «se c’è un ministero che non serve a niente è quello del Tempo passato. È riservato alle Scimmie e alla loro ossessione per tutto ciò che è vecchio, vecchi quadri, vecchie musiche, vecchie idee... Allora ne ho inventato un altro».

			Pepin sgranò gli occhi.

			«Ho creato il ministero del Tempo passato... a non fare un accidente!».

			3 
BUON APPETITO!

			Saby, Zyzo e Pepin camminavano lungo la Senna sotto gli alti salici che crescevano in riva al fiume, alberi con rami interminabili mai potati che scendevano fino all’acqua e radici che sollevavano e spaccavano il selciato. Incontravano molti altri ragazzi che come loro si dirigevano verso il tepee. Tra pochi minuti sotto i grandi piedi della torre si sarebbe svolta la grande festa del Campo di Marte. Il consiglio aveva deciso di organizzare un sontuoso banchetto, preceduto da un discorso, per festeggiare il Birth Day.

			Saby non si preoccupava di tenere Pepin per mano. Se il Passerotto voleva prendere un’altra volta il volo, che lo facesse! Lei non gli avrebbe certo messo una palla al piede. Lui comunque non sembrava avere voglia di darsi alla macchia, anche perché probabilmente non aveva idea di dove Mordelia e Bill fossero andati a rifugiarsi. Pareva anzi affascinato dalle cose che gli raccontava Saby.

			«Come ti dicevo» continuò lei, «ho inventato il ministero del Tempo passato a non fare un accidente. Quegli odiosi del consiglio non hanno voluto incidere sulla targa della rotonda di Apollo il nome del settimo ministero, ma ti assicuro che è di gran lunga il più popolare!».

			Stavano percorrendo la passeggiata di Cours-la-Reine. Zyzo ricordava le prime volte che aveva esplorato le strade della città. All’epoca si chiedeva perché certe case avessero la facciata di pietra e altre di vetro. Solo da pochi mesi aveva capito che erano vetrine, che nel mondo di prima della nube alcune vie erano una successione di negozi.

			«Guarda un po’, Pepinuccio, non ti andrebbe di vestirti così invece che con la tonaca grigia da Passerotto?».

			Sul marciapiede di fronte due ragazze, Lunella e Suzy, si divertivano ad agghindarsi di fronte allo specchio di una piccola boutique. Una si stava mettendo sulla testa un cappello a forma di piramide mentre l’altra si attaccava alle orecchie due minuscoli tepee. Le loro facce, cosparse di una crema bianca a base di petali di magnolia messa a punto da Lunella, ricordavano i volti dei quadri della grande galleria delle Polveri. Per contrasto, gli occhi truccati di nero conferivano loro uno sguardo da animale selvaggio, lupa o pantera.

			«È la nuova tendenza» commentò Saby, fierissima. «La Lollymoda! Un misto tra le nostre due culture con l’aggiunta di elementi giapponesi, africani, messicani e un po’ tutto quello che troviamo negli ex negozi».

			Pepin continuava a sgranare gli occhi, come se durante il periodo che aveva trascorso al campo della strega fosse passata un’altra nube e fosse stato inventato un mondo nuovo.

			«Se ti va, accomodati» proseguì Saby. «Rifarsi il look è gratuito e non vietato, anche se a Isa Lys e alla maggior parte degli altri ministri dà fastidio. Mi ero perfino offerta di ridecorare la sedia a rotelle di Ogenor! Ho ritrovato foto d’archivio delle sfilate che facevano prima della nube. Le chiamavano Gay Pride, e ti assicuro che siamo dei pivelli in confronto a ciò che osavano i nostri genitori! Allora, passerottino, vuoi cambiare piumaggio?».

			«No... no, grazie» balbettò Pepin.

			Saby comunque se ne infischiava della sua risposta, non lo ascoltava già più. Attraversò la strada ed entrò nella boutique.

			«Lunella e Suzyna, avete finito con Sua Maestà?».

			Le ragazze annuirono. Saby si rivolse a Pepin.

			«Non credere che al ministero del Tempo passato a non fare un accidente ci limitiamo a mascherarci. Abbiamo una quantità di altre attività molto serie, come organizzare concerti selvaggi, dipingere sui muri della città, gridare poesie dai tetti, improvvisare spettacoli teatrali... Rispettiamo una sola regola: non avere divieti! Prendiamo il meglio da ogni tribù, ci teniamo tutto quel che ci piace del mondo di ieri per immaginare il mondo di domani. Nessun pregiudizio, libertà totale. Guarda la città, ti prego, guardala: c’è tutto da inventare!».

			Zyzo si appoggiò alla vetrina osservando divertito lo stupore del Passerotto. Aveva spesso parlato di quelle cose con Alixe e Saby, conversazioni interminabili in cui la Lollygirl sosteneva che bisognava rompere con ogni regola imposta, senza fare concessioni. Secondo lei solo una tolleranza totale poteva garantire un mondo di pace. Zyzo e Alixe erano combattuti. Trovavano Saby troppo idealista, troppo oltranzista. Secondo loro certe regole servivano, era giusto organizzare le lezioni, il lavoro e le mansioni, fissare dei limiti e punire chi li trasgrediva, discutere, votare e rispettare il pensiero della maggioranza. Adoravano quei dibattiti infiniti che si protraevano fino alle prime luci dell’alba.

			Arrivarono sulla spianata del Trocadéro, di fronte al Campo di Marte e al tepee.

			La più bella veduta di Parigi!

			La torre era a cavallo della lunga prateria che sembrava estendersi all’infinito al di là del fiume. Gli alberi da frutto piantati alcuni anni prima, ciliegi, meli, peri e susini, erano ricoperti di fiori che il vento liberava e faceva volare come farfalline rosa e bianche. Duecento adolescenti erano in attesa seduti sull’erba davanti a un’ampia tribuna. In previsione del banchetto erano stati allestiti tavoli coperti da tovaglie bianche. Il pubblico rideva, cantava, faceva baccano, impaziente che cominciasse il grande discorso e sperando che non durasse troppo!

			 

			*

			 

			Speranza vana! Chi si augurava che Alixe e Ogenor avrebbero detto poche parole e poi tutti avrebbero potuto lanciarsi sul banchetto che Honorat preparava da mesi dovette ricredersi.

			Ogni ministro salì a turno sul palco per illustrare il bilancio del proprio operato. L’intervento di Giovanni d’Arco, ministro delle Punizioni, fu relativamente breve. Non fece cenno alla spedizione notturna contro Mordelia, ma ricordò l’importanza dell’addestramento e della disciplina dei Soldati. Solo alcuni di loro, dopo aver passato un esame speciale, avevano diritto a un arco, gli altri si limitavano al bō. Specificò infine che quando il ministero delle Punizioni era costretto a rinchiudere qualcuno alla Conciergerie, sull’isola del Santuario, non lo faceva per divertimento, ma per proteggere la persona da se stessa. Nessuno poteva essere messo in prigione senza il voto del consiglio, e mai per più di tre giorni. Del resto in un anno i casi di furto o violenza che avevano richiesto una tale misura di isolamento erano stati meno di dieci.

			Liu, il ministro delle Invenzioni, invece parlò a lungo. Passò in rassegna tutte le opere realizzate dai Sapienti da un anno a quella parte. Un bilancio impressionante! L’elettricità fornita dal sole di ferro era stata sostituita da mulini installati lungo il fiume e serviva a riscaldare e illuminare non solo il castello, ma anche i due primi piani del tepee. Erano stati sperimentati vari mezzi di trasporto, in particolare biciclette che permettevano di spostarsi più rapidamente tra il tepee e il castello, ma le cadute seguite alle prime pedalate avevano dissuaso molti volontari. Da un mese una squadra di Sapienti lavorava a cercare di far funzionare le automobili, le cui carcasse arrugginivano ai quattro angoli della città...

			Quando Liu lasciò il palco il pubblico pensò che il peggio fosse passato... Errore! Toccò a Isa Lys, la ministra del Tempo passato, che si presentò con un’aria sdegnosa indossando uno strano vestito che ricordava quello delle regine nella galleria dei Grandi Quadri e portando sulla testa un’alta parrucca bianca ancora più ridicola, pensò Zyzo, delle pettinature ispirate alla Lollymoda. La ministra si produsse in una predica interminabile in cui ricordò l’importanza di proteggere l’eredità di Maria Luna, quindi il patrimonio culturale trasmesso loro dalle passate generazioni. Durante il suo discorso non una sola volta guardò qualcuno del tepee, come se non fossero in grado di capire quello che diceva e ancora meno di apprezzare la bellezza di un quadro rinascimentale, della facciata scolpita di una chiesa o di un brano per pianoforte suonato all’Opéra, una sala aperta da lei tre settimane prima e riservata a una decina di invitati, tutti del castello, considerati da lei le Scimmie più dotate.

			Il pubblico si appisolava. Si risvegliò quando arrivò Solario a presentare il ministero dei Viaggi. Fu il più breve di tutti. Non aveva niente da dire, se non che l’Albatros era quasi pronto e dovevano solo trovare un modo per far passare gli alberi del battello sotto i ponti. L’equipaggio era stato scelto, le rotte erano state tracciate sulle carte di Osman e Brazzà, presto avrebbero potuto mollare gli ormeggi e, concluse con la voce che gli tremava, sarebbe stato il più bel giorno della sua vita.

			A pochi giorni dalla grande partenza tutti condividevano la sua emozione. Tutti, che fossero del castello o del tepee, da sempre si domandavano se fossero soli al mondo o se altrove, da qualche parte, esistessero ragazzi come loro.

			L’entusiasmo si spense all’istante quando prese la parola Vanylle, la ministra del Giorno e della Notte. Sgomenti, i duecento adolescenti la videro srotolare un lungo foglio di carta che arrivava fino al pavimento.

			Non vorrà leggerlo tutto? si chiedevano.

			Ebbene sì! E non solo!

			Si accingeva a corredare le parole da numeri!

			Per anni al tepee aveva organizzato la gestione delle riserve e i turni di lavoro. In meno di un anno aveva saputo rendersi altrettanto indispensabile al castello. A quella biondina sottile, che continuava a crescere magra come un chiodo, sembrava che interessassero solo le tabelle di cifre. Si era subito unita al padiglione dei Sapienti e in tre mesi aveva assimilato nozioni di economia che gli altri avevano impiegato sei anni a capire.

			«Dall’ultimo Birth Day» annunciò, «il consumo di carote è stato di quattordici tonnellate, ossia una tonnellata virgola sedici al mese, corrispondente a settanta chili a persona. Quello di patate ammonta addirittura a ventinove tonnellate! Non vorrei apparire allarmista, ma in confronto abbiamo consumato solo cinque tonnellate di rape e tre di cavolo...».

			Continuò con lo stesso tono a illustrare in dettaglio il bilancio alimentare dell’anno, senza accelerare il suo eloquio, soffermandosi addirittura sui punti in cui era possibile fare economie – per esempio il consumo di zucca fra la Tregua e la Serata del Santuario le sembrava anormalmente elevato – poi passò in rassegna con lo stesso rigore gli altri consumi: vestiti, lenzuola, sapone, asciugamani, pentole, lampadine, candele – il cui consumo avrebbe dovuto diminuire con il ripristino dell’elettricità, sottolineò stupita – e arrivò perfino a calcolare quanti metri di carta igienica erano stati utilizzati: sessantatré chilometri, ossia trecentoquindici metri a persona all’anno. Peraltro, tra le innovazioni apportate da quelli del castello la carta igienica era una delle più apprezzate dai ragazzi del tepee, abituati fin dalla nascita alle foglie di platano e di castagno. Era arrivata al numero di scope, scopini e palette divisi per padiglione, per piano e per dormitorio... Il pubblico si stava addormentando, tramortito dal sole allo zenit che dardeggiava sul Campo di Marte. Sulla tribuna Liu e Solario sbadigliavano. Giovanni d’Arco si manteneva dritto come un palo, ma c’era da scommettere che padroneggiasse qualche tecnica per dormire in piedi con gli occhi aperti. Agnel guardava gli uccelli che si posavano sulle travi del tepee. Solo Isa Lys osservava Vanylle impressionata, come se le sembrasse incredibile che una ragazza del tepee potesse dimostrare tanta competenza.

			Quando Vanylle terminò il monologo erano già arrivati a più di due ore di discorsi. Quelli che ancora non dormivano sbirciavano smaniosi i tavoli bianchi e vuoti del famoso banchetto. Le pance gorgogliavano. L’arrivo di Agnel, ministro delle Piante, degli Animali e della Terra nonché ultimo membro del governo, fu accolto con diffidenza, anche se tutti sapevano che in genere parlava poco, stava sempre zitto a osservare la natura e gli animali. Gli scettici avevano visto giusto. Contro ogni aspettativa, forse colpito dall’imponente discorso della ministra che l’aveva preceduto, Agnel si mise a fare l’elenco delle specie a rischio di estinzione in seguito alla rottura della catena alimentare seguita al passaggio della grande nube: le cinciallegre, il topo selvatico dal collo giallo, lo scarabeo comune, il coniglio ariete, le rane toro... Stavolta più nessuno lo ascoltava. Agnel dovette rendersene conto, perché improvvisamente alzò il tono di voce risvegliando di colpo il pubblico assopito.

			«La minaccia è sempre presente!» gridò con tutto il fiato che aveva in corpo. «Non dimenticatelo mai!».

			Era talmente raro vedere nervoso quel sognatore di Angel che quasi tutti si misero ad ascoltarlo.

			«Non vi scordate che continuiamo a non sapere perché gli animali si siano ammalati molto prima che il sole di ferro cadesse, molto prima che ne sgorgasse il sangue giallo. Il morbo se n’è andato così com’era venuto, ma ne ignoriamo il volto. E se non sappiamo chi è e da dove viene significa che può tornare, in qualunque momento e in qualsiasi luogo!».

			Nonostante il sole un brivido gelido percorse gli adolescenti seduti sul prato del Campo di Marte. Il sangue giallo era il loro ricordo peggiore, era ciò che un anno prima aveva scatenato la guerra. Tutti volevano dimenticarlo, tutti volevano credere che avesse cessato per sempre di scorrere e che Agnel fosse soltanto un uccello del malaugurio, uno che a forza di osservare le bestie vedeva il male dappertutto.

			Per l’effetto congiunto del sole bollente, dell’attesa, della fame e della sete la tensione si era fatta palpabile. Gli organizzatori dell’evento dovettero percepirlo e appena Agnel finì il suo discorso, che forse del resto non aveva finito, i tre capi del governo fecero il loro ingresso sul palco accolti dagli applausi degli adolescenti, che vedevano finalmente avvicinarsi la conclusione.

			La regina Alixe indossava uno splendido vestito verde prato e una corona di papaveri che si accordavano con l’incredibile trucco a farfalla degli occhi. Il tutto era opera di Lunella e Suzy. Pura Lollymoda! Spinse per vari metri la sedia a rotelle del consigliere speciale Ogenor, il cui discreto saluto con la mano riscosse molto meno entusiasmo di quello della sovrana. Akan, il segretario generale della Pace, si fece avanti a sua volta sovrastando di almeno tre teste la statura della regina e del consigliere. In contrasto con la pelle color ebano indossava un’elegante camicia avorio le cui maniche lunghe nascondevano le ferite della notte precedente. I ragazzi del tepee salutarono il loro capo con applausi scroscianti e, appena il frastuono si attenuò, molte ragazze si misero a fischiare ammirate senza che Akan riuscisse a individuare quale di loro avesse scatenato la raffica di acclamazioni.

			Il pubblico trattenne il respiro sperando che nessuno dei tre si sarebbe lanciato in un lungo discorso. Ci fu un momento di silenzio, di protesta muta. Poi successe qualcosa di inatteso. Un quarto ospite si fece avanti sul palco, un ospite con quattro zampe e la testa piatta!

			Il cagnolino bianco e nero andò a strusciarsi contro le gambe di Akan, poi vide la sedia a rotelle di Ogenor e in tre balzi saltò sulle ginocchia del consigliere per non muoversi più.

			Tutti scoppiarono a ridere e applaudirono, divertiti sia dalla faccia tosta del cucciolo che dall’espressione stupefatta del consigliere. Alixe ne approfittò per prendere la parola.

			«Io... ho solo due parole da dirvi».

			Centinaia di occhi speranzosi la fissarono.

			«Buon appetito!».

			La tempesta di acclamazioni che risuonò nel Campo di Marte fece vibrare le travi del tepee.

			 

			*

			 

			«Tu non mangi?» domandò Chrysanthe.

			Se le avessero chiesto di scommettere su chi avrebbe lasciato il banchetto per primo, Chrysanthe non avrebbe certo puntato su Gulo-Gulo. Eppure il ragazzo, di solito così ghiotto, stava davanti a lei dondolandosi da un piede all’altro. Chrysanthe si era seduta sull’erba un po’ in disparte, sotto un ciliegio in fiore, accanto a Laly, che aveva un piccolo tovagliolo annodato al collo di porcellana. Entrambe erano di fronte a un piattino su cui erano armonicamente disposti una decina di chicchi di riso, cinque piselli e un pomodoro ciliegino, il festino che Chrysanthe condivideva con la sua bambola!

			«Posso parlarti?» mormorò Gulo-Gulo facendosi più vicino.

			Alle loro spalle la festa era al culmine. Honorat, aiutato da una decina di apprendisti cuochi Scimmie reclutati per il Birth Day, aveva preparato un banchetto come probabilmente nessuno aveva mai visto dopo il passaggio della nube mortale. L’aveva programmato da un anno, chiedendo ai cacciatori-raccoglitori più esperti del tepee di portargli piante aromatiche rare, funghi e bacche e facendo controllare da parecchi mesi frutteto e orto perché frutta e verdura giungessero a perfetta maturazione il giorno stabilito. Il consiglio aveva acconsentito che ci fosse carne a disposizione di chi l’avrebbe voluta. Comunque al castello solo pochi, soprattutto Soldati, osavano assaggiare carne di animale; la stessa Saby aveva smesso di mangiare cosce di pollo da quando non era più vietato. In compenso molti del tepee si erano convertiti ai piatti di Honorat, ben più raffinati dei pezzi di pecora, capra o maiale bruciacchiati e poco cotti. Appena i vassoi erano stati portati a tavola tutti si erano precipitati sui popcorn, le mandorle tostate, le patatine salate o dolci, le lasagne traboccanti di besciamella, gli stufati di prugne secche, i risotti all’albicocca, i ravioli con vari ripieni, patate fritte a volontà, formaggi di pecora, capra e perfino asina, per non parlare dei dolci, fontane di cioccolata, crostate ai mirtilli o ai lamponi, crêpes al miele e succhi di frutta rara come pompelmi, rose o frutti di bosco. E naturalmente c’erano lecca-lecca di gusti nuovi: Limone del Drago, Zucchero Filato e Menta Killer, il più alla moda dal precedente Birth Day.

			«Vuoi un chicco di riso?» domandò Chrysanthe prendendolo delicatamente con la forchetta.

			Gulo-Gulo pesava tre volte più di Chrysanthe e cento più di Laly.

			«Ehm, no grazie... Mangio più tardi...».

			«Pazienza».

			Chrysanthe offrì il chicco a Laly, che non lo volle, e alla fine lo aspirò con la punta delle labbra. Gulo-Gulo si guardò intorno, diffidente, per essere sicuro che nessuno lo tenesse d’occhio: a quanto pareva no, erano tutti intenti a ridere e ingozzarsi. La sua pancia emise un brontolio. Si posò la mano sullo stomaco per dirgli di aspettare ancora un po’, poi si accovacciò all’altezza di Chrysanthe.

			«Ecco, sto cercando qualcuno che sappia leggere, qualcuno del tepee».

			Chrysanthe stava masticando con cura il chicco di riso.

			«Ce ne sono tanti... Non siamo mica tutti idioti. C’è Zyzo, Akan, Agnel, Vanylle, Cheyenne...».

			Gulo-Gulo si guardò di nuovo intorno per sincerarsi che nessuno li guardasse o ascoltasse, poi si accostò all’orecchio della ragazza.

			«Non mi fido di loro».

			Chrysanthe infilzò un pisello.

			«Non ti fidi per cosa?».

			Gulo-Gulo tremava. Di colpo cominciò a parlare a tutta velocità.

			«Tu sei l’unica, Chrysanthe, l’unica che sappia leggere e che non correrà subito a portarlo alla regina o al consigliere in sedia a rotelle».

			Chrysanthe interrogò la bambola con lo sguardo e sospirò.

			«Ma di che parli, Gulo? Io e Laly non ci stiamo capendo niente».

			Gulo-Gulo sembrò non averla sentita. Controllò un’ultima volta che nessuno facesse caso a loro e sedette accanto a Chrysanthe dietro il tronco del ciliegio.

			«Non so cosa sia, so solo che Mordelia lo teneva nascosto perché nessuno lo leggesse, in particolare i Soldati!».

			Senza dare tempo a Chrysanthe o a Laly di rispondergli prese dallo zaino di tela che aveva in spalla un libro con la copertina annerita. Chrysanthe rimase con il pisello a mezz’aria osservando i disegni incisi: una luna, una donna, un cerchio...

			«Wow, hai visto, Laly? L’hai capito anche tu? Sembrerebbe il terzo libro di Mordelia, quello che nessuno ha mai visto».

			«Presto, mettilo via».

			Insolitamente reattiva, Chrysanthe prese il libro e lo fece sparire sotto il vestito. Gulo-Gulo non era ancora tranquillo.

			«Non ti preoccupare» disse la ragazza infilandosi in bocca il pisello, «Laly non dirà niente e io andrò a leggerlo in un angolino appartato».

			Nonostante la rassicurazione, Gulo-Gulo sentiva ancora la spia dell’allarme lampeggiare dentro la sua testa. Anche se si era sbarazzato del libro il prima possibile aveva l’impressione che qualcuno li avesse spiati. Si voltò. A dieci metri da loro uno dei Passerotti tornati dal campo di Mordelia nonché suo vecchio amico, Pepin, lo guardava con la bocca piena di popcorn che attingeva da un secchiello retto da entrambe le mani. Si era accorto di qualcosa?

			Pazienza, si disse Gulo-Gulo sforzandosi di pensare positivo, doveva dimenticare quel libro e andare a rimpinzarsi. Il giorno del banchetto avrebbe dovuto essere il più bello della sua vita. Andava pazzo per il popcorn, le crostate ai frutti di bosco e il maiale selvatico arrosto col miele. La sua pancia emise un nuovo, sofferto brontolio. Chrysanthe, dolcissima, gli avvicinò il piatto.

			«Sei sicuro che non vuoi un chicco di riso?».

			4 
IL DIAMANTE PERDUTO

			Zyzo osservava la vetrina nella galleria di Apollo, dove gli avevano detto che erano conservati i gioielli della Corona, ossia i gioielli indossati da re e regine molto prima del passaggio della nube. Non riusciva tuttavia a capire perché certe pietre e metalli, ad esempio rubini, smeraldi e oro, fossero così preziosi da far impazzire gli uomini mentre pezzi di vetro colorato altrettanto belli non valessero niente. Stesso discorso per i diamanti: aveva visto le foto del Régent, il più bello di tutti, conservato per secoli nella galleria di Apollo quando il castello era ancora un museo. Ormai non ce n’era traccia. Isa Lys parlava spesso di una perdita irreparabile, mentre per Zyzo in fondo il Régent era solo un sasso trasparente. Sebbene seguisse le lezioni di Maria Luna da ormai due anni, spesso aveva ancora difficoltà a capire il mondo di prima.

			Chrysanthe apparve a un’estremità della galleria. Appena vide Zyzo spiccò la corsa rischiando più volte di scivolare sul parquet lucido.

			«Attenta, Chrys...».

			Troppo tardi. Gli atterrò tra le braccia. Zyzo sospettò che l’avesse fatto apposta. Da sempre gli stava appiccicata e non perdeva occasione di tenergli la mano o toccarlo, un po’ come una sorella minore che avesse la sua stessa età, ma ormai, a quattordici anni, quella sua mania lo infastidiva. Inoltre faceva ingelosire Alixe!

			«Che devi dirmi, Chrys?».

			Chrysanthe gli aveva dato appuntamento davanti alla vetrina dei gioielli nella galleria di Apollo, con aria da cospiratrice e intimandogli di non dirlo a nessuno.

			«Io e Laly dobbiamo dirti una cosa».

			“E sempre questa mania di andare in giro con la bambola e parlarci!” imprecò Zyzo in cuor suo. “Ma non cresce mai?”. Anche dal punto di vista fisico, pareva che Chrysanthe non ne avesse voglia. A quattordici anni era ancora bassina, magra, con due codini ridicoli, occhi inquieti che a forza di girare in tutti i sensi per spiare qualunque cosa sembravano aver scavato due buchi troppo grandi ai lati del naso e una bocca quasi senza labbra da cui usciva un’insopportabile vocina acuta.

			«Dài, sbrigati» rispose Zyzo con tutta la diplomazia di cui era capace. «Ho appuntamento con Alixe per l’allenamento di bō».

			«Sua Maestà può aspettare. Quello che devo dirti è molto più importante che divertirsi ad agitare bastoncini. E comunque devi giurarci che non andrai a dirlo a quella spacconcella con i fiori sulla testa né a qualcun altro del castello».

			Zyzo sospirò. Dette un’occhiata distratta ai gioielli in vetrina, diademi di zaffiri e topazi che Alixe si era sempre rifiutata di indossare.

			«Che significa qualcun altro del castello, Chrys? Non c’è più differenza fra il tepee e il castello, apparteniamo tutti alla stessa tribù!».

			Chrysanthe emise una risatina che sembrava un grido di gabbiano e fece l’occhiolino a Zyzo.

			«Ci siamo solo noi tre, qui. Io, Laly e tu. Non hai bisogno di fingere, sappiamo bene che siamo del tepee e sempre lo saremo. Il giorno in cui ti trovassi a dover fare una scelta di campo non avresti esitazioni... E il momento arriverà molto prima di quel che credi».

			Zyzo si ritrovò con la bambola in braccio. A forza di essere trascinata dappertutto la sua faccia di porcellana era talmente piena di ammaccature, bozzi e cicatrici da somigliare più a un mostro che a una bambina. Chrysanthe stava cercando un oggetto nella grande borsa di tela, ma si fermò subito fissando l’estremità opposta della galleria di Apollo.

			L’attimo dopo un cigolio familiare riecheggiò sulle pareti della lunga galleria, il rumore caratteristico delle rotelle della sedia di Ogenor sul parquet. Era solo, veniva avanti a forza di braccia. Quando si fermò davanti alla vetrina gli altri videro che aveva ancora il cagnolino bianco e nero addormentato in grembo.

			«Chrysanthe» disse il consigliere speciale senza degnare di uno sguardo Zyzo, «devo farti una domanda della massima importanza».

			«Ooooh» fece lei recuperando la bambola dalle mani di Zyzo, «guarda com’è carino questo cucciolo, Laly!».

			«Chrysanthe» insisté Ogenor, «si tratta di una questione di sicurezza estremamente grave. Durante il banchetto sotto il tepee un Soldato, Gulo-Gulo, ti ha dato un oggetto di importanza capitale».

			«No, Laly, non lo puoi accarezzare! Non vedi che sta dormendo? Ma puoi chiedere a Ogenor come si chiama...».

			Ogenor rimase imperturbabile.

			«Non fare la finta tonta, ho un testimone. Lo conosci anche tu, è Pepin, uno dei Passerotti di Mordelia. Quei transfughi hanno avuto talmente paura che ormai sono pronti a tutto pur di riscattarsi».

			«Davvero vuoi saperlo?» continuò Chrysanthe guardando alternativamente il cane e la bambola, senza mai posare gli occhi sul ragazzo disabile. «Allora non fare la timida, chiediglielo». E finalmente si rivolse a Ogenor. «Laly vorrebbe sapere come si chiama il cagnolino».

			«Si chiama Puggy, ma non è questo il punto» rispose Ogenor. «Abbiamo bisogno di rientrare in possesso di quell’oggetto e...».

			«Puggy!» quasi gridò Chrysanthe chinandosi sul cagnolino. «Allora sei un carlino, come il cane di Napoleone!».

			Ogenor la guardò stupita. Non si aspettava che quella ragazza del tepee, per giunta una delle più picchiatelle, conoscesse Napoleone e addirittura la razza del suo cane.

			«Sai, Laly, credo che a Ogenor piaccia molto Napoleone, ma ancora non è imperatore, soltanto consigliere della regina!».

			Zyzo si trattenne dal ridere.

			Ogenor stava perdendo la pazienza.

			«Pepin vi ha visto!» insisté. «Quel Soldato, Gulo-Gulo, ti ha dato un libro che aveva salvato dall’incendio del campo di Mordelia, un libro d’importanza fondamentale».

			Alla fine Chrysanthe si degnò di considerare la faccenda. Si rivolse alla bambola.

			«Ti dice qualcosa un libro?». Rimase un po’ in silenzio, come se comunicasse telepaticamente con Laly. «Ma certo, ti ricordi, è il libro mezzo bruciacchiato che Gulo ha voluto darci per forza. Puzzava talmente che l’abbiamo buttato nel fiume».

			«L’hai... l’hai buttato nella Senna?».

			Chrysanthe sembrava aver già accantonato la questione. Era concentrata sul respiro calmo del cucciolo addormentato sulle ginocchia del consigliere.

			«Sì, ma guarda che era mezzo carbonizzato. Le pagine erano nere e si staccavano appena lo aprivi. Se cerchi un bel romanzo ti consiglio di andare alla Grandissima Biblioteca, ce ne sono a migliaia».

			Ogenor squadrò a lungo la ragazza con la bambola, che continuava a sorridere e a guardare Puggy intenerita. Capì che da lei non avrebbe cavato niente, anche se era convinto che facesse la commedia. Girò su se stesso e percorse di nuovo la galleria di Apollo verso la rotonda. Il cigolio delle ruote diminuì gradualmente di intensità.

			Quando Ogenor si fu allontanato a sufficienza Zyzo domandò con curiosità decuplicata:

			«Allora, Chrys, che volevi darmi?».

			Chrysanthe si voltò verso la vetrina, come presa da un’improvvisa passione per i diademi imperiali tempestati di pietre preziose.

			«Ma ti rendi conto, Laly? Ogenor ha chiamato il suo cane come quello di Napoleone! Non ha tutte le rotelle a posto...».

			Zyzo si innervosì. Era tentato di strapparle dalle mani la borsa di tela, sicuro che il famoso libro fosse lì dentro e che lei stesse per mostrarglielo quand’era arrivato Ogenor.

			«Fammi vedere il libro, Chrys».

			Stavolta la ragazza non si rivolse a Laly, ma a lui.

			«Hai sentito, no? L’ho buttato in acqua. Pluf! Davanti al Trocadéro».

			5 
IL BANCHETTO DI GULO-GULO

			Gulo-Gulo sbavava guardando i piatti disposti davanti a sé: tutto quel ben di Dio a portata di mano solo per lui! Dopo il banchetto, quando facendosi coraggio aveva disturbato Honorat per confessargli che non aveva avuto il tempo di mangiare a causa di una faccenda urgente da sistemare e chiedergli se non fosse avanzato qualcosa, il capocuoco del castello si era subito impietosito: un ragazzo massiccio come Gulo-Gulo doveva avere appetito per quattro!

			«Vieni con me» gli aveva risposto. «Con la quantità di roba che è avanzata abbiamo da mangiare per tutta la Tregua. L’ho messa nella camera fredda del salone dei Sette Caminetti. Prendi pure quello che vuoi!».

			Quello che voleva? Un fuoco d’artificio di aromi e sapori era esploso nella testa di Gulo-Gulo. La camera fredda del salone dei Sette Caminetti era una grotta del tesoro. Spronato da Honorat, si era riempito tre piatti: spiedini, cotolette, tortini, carne macinata col purè...

			«Fa piacere vedere qualcuno che sa apprezzare un buon pasto! Dovresti venire più spesso a seguire le lezioni di cucina dalle Scimmie. Che stai a fare con i Soldati?».

			“Questa sì che è una buona idea” pensò Gulo-Gulo. “Diventare Scimmia con specializzazione in pasticceria!”. Ma prima doveva nutrirsi. Dalla folle notte scorsa non aveva mangiato niente.

			Dopo una rapida panoramica decise di cominciare dal timballo d’anatra alle castagne. Neanche il tempo di prendere la forchetta che la porta del salone dei Sette Caminetti si aprì con gran fracasso.

			Giovanni d’Arco, il ministro delle Punizioni in persona! Era seguito da due Soldati, Idriss e Jango. Gulo-Gulo considerava Giovanni d’Arco un buon capo, esattamente come Akan al tepee: era autoritario, ma sapeva controllare i nervi e soprattutto non faceva favoritismi. Con lui tutto veniva diviso in parti uguali, sia i dolci che i turni di lavoro. Viceversa Jango e Idriss, che aveva imparato a conoscere sul tatami, erano meno intelligenti di una cucciolata di cinghiali! Gli facevano venire in mente gli asini che facevano la spola tra il castello e il tepee carichi di masserizie: robusti, infaticabili, ubbidienti, senza porsi domande su ciò che veniva loro chiesto di fare. Se avessero ricevuto l’ordine di svitare ogni bullone del tepee con uno schiaccianoci o di svuotare la Senna con un cucchiaino avrebbero eseguito senza discutere!

			Dietro i Soldati c’era il consigliere Ogenor sulla sedia a rotelle. Gulo-Gulo lo vide solo quando i Soldati si misero sull’attenti.

			Cercò di riflettere il più velocemente possibile. Che volevano da lui? Era per il libro? Pepin aveva fatto la spia? Per fortuna ormai non temeva niente, se n’era sbarazzato, i rappresentati della legge se la sarebbero vista con Chrysanthe! Inoltre moriva di fame. Prese una bella forchettata di timballo.

			Il bō di Jango gli colpì la mano abbastanza forte da fargli lasciare la posata. Rimase con la bocca aperta. L’appetitosa pietanza si sparse sul tavolo.

			«Ehi, che ti prende?» gridò.

			Fece per alzarsi e difendersi, ma due bō gli sfiorarono le tempie andando a fermarsi a pochi centimetri dal collo. Giovanni d’Arco era di fronte a lui impassibile, come se desse ordini invisibili.

			«Non perdiamo tempo» disse Ogenor con la consueta voce pacata.

			Più pacata del solito, notò Gulo-Gulo. Brutto segno. A meno che non parlasse così per non svegliare il cane che gli dormiva sulle gambe.

			«Hai dato un libro a Chrysanthe» continuò il consigliere. «Un libro che hai trovato nel campo di Mordelia. Non negare, sappiamo tutto».

			Gulo-Gulo pensò che era stata un’ottima idea darlo a Chrysanthe.

			«Non lo nego, è vero, ma che volete da me, visto che sapete che l’ho dato a Chrysanthe?».

			«Non ce l’ha più, l’ha buttato nella Senna. Almeno così dice».

			Gulo-Gulo non riuscì a evitare un ampio sorriso. Aveva fatto proprio bene ad affidare il libro a Chrysanthe, quella piccola era più scaltra di una faina! Per Ogenor e i Soldati non sarebbe stato facile recuperarlo.

			«Ti fa ridere?».

			Un altro colpo di bō si abbatté sulla sua mano, stavolta da parte di Idriss.

			«Ti fa ridere?» ripeté Ogenor.

			«No no...».

			Che intenzioni avevano? Volevano punirlo, picchiarlo, sbatterlo in prigione?

			«Avresti dovuto dare il libro a un ministro» continuò il consigliere. «Lo capisci o no? Apparteneva a Mordelia, la nostra nemica numero uno!».

			Gulo-Gulo cominciò ad avere paura sul serio. Aveva sempre saputo che quelli del castello erano tutti matti.

			«Io... non lo sapevo» si difese con tutta la sincerità che riuscì a tirare fuori. «Giuro. Non so neanche leggere, l’ho aperto ma non ho capito niente, per questo l’ho dato a Chrysanthe».

			«Secondo te è possibile che l’abbia gettato nel fiume?» domandò Ogenor.

			Gulo-Gulo rispose troppo in fretta. L’occasione era troppo ghiotta.

			«Come no, pazzerella com’è!».

			Temé di ricevere un altro colpo sulle mani, ma i due bō rimasero immobili a pochi centimetri dal suo collo.

			«Okay, a lei penseremo dopo. E tu, a parte le parole scritte sulle pagine che non sapevi leggere, non hai notato niente? Un nome, un titolo...».

			Stavolta non rispose abbastanza in fretta.

			«Ehm... no...».

			Il bō di Jango gli si abbatté sulla spalla.

			«Stai mentendo!» si innervosì Ogenor. «Hai voglia di finire l’anno chiuso nella Conciergerie?».

			Gulo-Gulo stava cominciando a capire che rischiava grosso.

			«Con un tozzo di pane al giorno» aggiunse il consigliere.

			Rischiava decisamente troppo!

			«No, Oge... ehm, signor consigliere... Adesso mi ricordo, c’erano dei disegni sulla copertina».

			Ogenor sobbalzò. Una reazione talmente brusca da far temere a Gulo-Gulo che il cucciolo si svegliasse.

			«Disegni? Che disegni?».

			Gulo-Gulo respirò. Se avesse fornito qualche informazione utile forse l’avrebbero lasciato in pace.

			«Uguali a quelli incisi sui muri nel padiglione dei Sapienti. Sai quei simboli strani, uomini e donne di profilo...».

			«Geroglifici?».

			Gulo-Gulo sgranò gli occhi. Era chiaro che non aveva mai sentito quella parola. Ogenor fece un gesto stizzito. Sulle sue ginocchia, Puggy drizzò un orecchio e si riaddormentò.

			«I disegni erano in fila?».

			«Ehm... sì».

			«In un cartiglio?».

			«Eh?».

			Altra parola che Gulo-Gulo non capiva.

			«Una cornice! Quanti disegni erano?».

			«Sei».

			«Sapresti riconoscerli?».

			Gulo-Gulo esitò. Guardò i tre piatti pieni davanti a sé, poi visualizzò mentalmente le celle della Conciergerie. Il consigliere e i Soldati stavano bluffando? Alixe e gli altri ministri non avrebbero mai permesso che fosse imprigionato solo perché aveva raccolto un libro senza dirlo a nessuno. Sennonché i colpi di bō erano molto reali... Dopotutto Ogenor che ci avrebbe fatto con quei disegni? L’importante era ciò che era scritto nelle pagine, e dato che non sapeva leggere non sarebbe servito a niente bastonarlo per farlo parlare! Era una fortuna, pensò, che fin da piccolo avesse preferito andare a caccia nella foresta anziché rimanere al tepee a decifrare libri.

			«Sì, Ogenor» disse lentamente per fargli capire che era pronto a collaborare. «Credo di poterli riconoscere».

			Il consigliere sorrise.

			«Giovanni, fai venire qui Valère».

			 

			*

			 

			Gulo-Gulo dovette aspettare dieci minuti prima che arrivasse Valère, dieci minuti di tortura a rimanere in silenzio con occhi, naso e bocca a meno di un metro dai tre piatti, ma separato dal meritato pranzo dai bō di Idriss e Jango. La pancia gli brontolava di continuo. A ogni nuovo gorgoglio lo guardavano, poi uno dei due posava il bō e prendeva una pannocchia arrostita o una fetta di pasticcio di funghi, se la mangiava compiaciuto e si leccava le dita.

			Oltre che matti, quelli del castello erano cattivi, pensò. Ragione di più per ubbidire senza giocare a chi era il più furbo.

			Entrò Valère.

			“È lui l’esperto di geroglifici?” si stupì Gulo-Gulo. “Il miglior storico del castello? Quel ragazzetto con la faccia tonda e rossa ricoperta di brufoli? Sembra un fungo. Un fungo velenoso!”.

			L’arrivo di un testimone, tuttavia, ebbe il vantaggio di calmare il gioco sadico dei due Soldati. Anche Ogenor aveva abbandonato il tono mieloso da capo che poteva ordinare alle guardie di farlo a pezzettini. Sembrava ormai pendere dalle sue labbra.

			«Bene» cominciò il consigliere. «Hai detto che c’erano sei simboli sulla copertina. Quali?».

			«Il primo era una luna».

			Ogenor sobbalzò. Puggy si svegliò di colpo.

			«Una luna? Sei sicuro?».

			«Sicurissimo, era il più facile da riconoscere».

			Il consigliere accarezzò il cane per tranquillizzarlo, ma gli tremava la mano.

			«Va bene» balbettò sforzandosi di mascherare il turbamento. «Una luna. E poi? Il secondo?».

			«Era un cerchio» affermò Gulo-Gulo, «un cerchio con un puntino al centro».

			Ogenor interrogò Valère con lo sguardo.

			«È il simbolo del sole» spiegò l’esperto.

			«Okay, andiamo avanti. E dopo?».

			«C’era una donna stesa e un uomo in piedi, entrambi di profilo».

			«Com’era fatta la donna stesa?» esclamò Ogenor. «Sembrava una madre?».

			«Sì» rispose Gulo-Gulo. «Insomma, era una donna...».

			Il consigliere guardò di nuovo l’esperto brufoloso.

			«Una madre, una luna... Il libro deve per forza parlare di Maria Luna!».

			Valère arrossì ancora di più, con il vantaggio che si vedevano meno i brufoli rossi sulla faccia.

			«Ehm... non è così semplice, Ogenor... I geroglifici sono un sistema di scrittura piuttosto complesso...».

			«Allora spiegamelo!».

			«Ecco, i disegni, ossia i simboli, hanno vari significati insieme. C’è prima di tutto il significato diretto, cioè il disegno, quindi le galline indicheranno le galline, i velieri indicheranno i velieri...».

			«E una luna indicherà una luna!» non poté fare a meno di esclamare Ogenor.

			«Non necessariamente, perché i geroglifici hanno anche un valore fonetico, cioè il suono della parola che si pronuncia... Una specie di rebus, insomma! Per esempio un disegno di velieri può servire sia per la parola “vele” che per la parola “ieri”, mi segui?».

			Concentrato sulle spiegazioni, Ogenor annuì.

			«Tanto per complicare ulteriormente le cose» continuò Valère, «il significato dei simboli dipende pure dal senso in cui sono disegnati, se in verticale, orizzontale o diagonale».

			Gulo-Gulo non capiva niente, mentre il consigliere, visibilmente seccato da quella ridda di possibilità, continuava a registrare le informazioni dello storico.

			«E secondo te in che senso vanno letti i disegni della copertina?» domandò Ogenor.

			Valère ne approfittò per prendere una pannocchia dal piatto e darle un morso, poi si rivolse a Gulo-Gulo con la bocca piena.

			«Da che parte guardavano l’uomo e la donna?».

			Nuovo gorgoglio della pancia di Gulo-Gulo.

			«Ehm... verso sinistra, mi pare».

			«Perfetto! Allora i simboli del cartiglio vanno letti da destra a sinistra. Personaggi e animali dei geroglifici guardano sempre nella direzione dell’inizio della lettura».

			Giovanni d’Arco, Idriss e Jango, appoggiati ai bō, erano impressionati dalle conoscenze del Sapiente.

			«Va bene» disse Ogenor, che aveva fretta di arrivare alla fine. «E poi, Gulo-Gulo? Dopo la donna e l’uomo? Hai detto che c’erano sei simboli!».

			«Il quinto era un occhio, sono sicuro».

			«Come questo?» domandò Valère.

			Solo in quel momento Gulo-Gulo si accorse che Valère, col pennarello, si era tracciato i simboli sul dorso della mano. Come per telepatia, aveva disegnato esattamente l’occhio che aveva visto lui.

			«Sì, è questo, ma...».

			«L’occhio di Horus» lo interruppe lo storico. «Può rappresentare la protezione, ma anche la fortuna, la giovinezza, la vita eterna, la vittoria del bene sul male. È un simbolo magico molto potente. Veniva utilizzato in matematica per...».

			«E l’ultimo?» si spazientì Ogenor.

			«Ecco... È il più difficile...» esitò Gulo-Gulo. «Era una specie di scatola aperta. Aperta in basso».

			«Come questa?».

			Ancora una volta, Valère si era disegnato sulla mano la forma esatta. Nel suo genere, anche il brufoloso era una specie di mago, pensò Gulo-Gulo.

			«Sì, precisa».

			«E che significa?» si innervosì Ogenor.

			Puggy, ormai del tutto sveglio, si divertiva a mordicchiare la manica del consigliere, che tentava di impedirglielo con poca convinzione.

			«Potrebbe simboleggiare una casa, uno scrittoio, un tempio... ma così isolato il suo significato più frequente è indubbiamente...». Valère mangiò un ravanello per gestire l’effetto sorpresa. «...Una tomba!».

			Ogenor sobbalzò. Respinse Puggy con un tale vigore che il cagnolino cacciò un acuto guaito. Il consigliere lo tranquillizzò con una carezza e quasi gridò:

			«La luna, la donna e la tomba presi in quest’ordine possono significare soltanto una cosa!».

			«Veramente possono significarne parecchie» lo corresse Valère.

			Ogenor sembrò non averlo sentito.

			«La tomba di Maria Luna! Il luogo in cui riposa la madre di tutti noi! Il cartiglio del libro rivela come trovare la tomba di Maria Luna, è chiaro!».

			«È un’ipotesi» stemperò Valère, «un’ipotesi plausibile, ma c’è una quantità di combinazioni possibili tra questi sei simboli. Come ti ho detto, ognuno ha vari significati e...».

			«La troveremo!» si entusiasmò Ogenor senza dare ascolto ai dubbi dello storico. «La troveremo di sicuro. Non ci siamo mai stati così vicini...».

			Avanzò di un giro di ruota verso il tavolo. Gulo-Gulo pensò che gli avrebbe pestato i piedi, ma il consigliere si fermò appena in tempo, poi si sporse in avanti, prese una costoletta d’agnello e la lanciò a Puggy. Il cucciolo balzò giù dalle ginocchia scodinzolando felice.

			La pancia di Gulo-Gulo emise un ultimo brontolio.

			«Buttate via questa roba» ordinò Ogenor ai Soldati. Poi si rivolse a Gulo-Gulo: «Tu te ne puoi andare. E sbrigati, prima che cambi idea riguardo al tuo soggiorno alla Conciergerie!».

			Gulo-Gulo guardò costernato Idriss e Jango che, dopo essersi largamente serviti, svuotavano i piatti nel secchio dell’immondizia, poi corse via.

			6 
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			Zyzo, steso sul letto a baldacchino della regina, si annoiava a morte aspettando che terminasse la riunione di consiglio nella stanza accanto. Dalla finestra degli appartamenti reali scorgeva la guglia del tepee nel cielo terso, sembrava la punta di una penna su un foglio azzurro. Era il primo giorno di vacanze, due settimane esatte dopo il Birth Day. Più di due mesi senza lezioni! Aveva una voglia matta di prendere Alixe per mano e correre all’isola dei Cigni dove gli altri avevano organizzato una partita di Palla-di-struzzo nella Senna. Quanto avevano atteso quei primi giorni di canicola! Ma prima di mettersi il costume da bagno e tuffarsi in acqua Alixe doveva finire di presiedere l’importantissima riunione. Del resto le riunioni di consiglio erano tutte importantissime...

			«È questa la famosa corona?».

			Zyzo sobbalzò. A forza di farsi riscaldare dal sole che filtrava dalle finestre del castello doveva essersi appisolato. Riconobbe subito la voce che l’aveva strappato al pisolino: era Chrysanthe!

			Balzò in piedi.

			«Che ci fai qui?».

			«Che ci facciamo tutte e due, vorrai dire! Solo due passi, è proibito?».

			La ragazza andò verso una campana di vetro che stava su un tavolino basso tra il corridoio e la porta e incollò il viso di porcellana della bambola alla superficie trasparente.

			«Vedi, Laly, questa specie di mazzolino di fiori gialli appassiti sottovetro è una corona! La nuova corona della nuova regina. Insomma, nuova... È sempre la stessa, ma un po’ più vecchia ogni anno. Viene rieletta sempre lei, perché comunque non serve a niente ed è Ogenor a decidere tutto. Ma sì, Ogenor, lo conosci. È quel ragazzo sempre triste in sedia a rotelle col cagnolino sulle ginocchia...».

			Zyzo cercò di tenere a freno i nervi sentendo la cattiveria gratuita di Chrysanthe. Alixe era stata rieletta trionfalmente dieci giorni prima. È vero che non c’erano altri candidati, ma otto ragazzi su dieci avevano votato per lei infilando la scheda nell’urna posta sull’altare del Santuario. Dall’urna erano usciti i nomi di pochi altri adolescenti, scritti probabilmente per ridere o per diversificarsi dalla massa: Saby aveva ottenuto cinque voti, Akan quattro, Honorat tre (ma l’elezione si era svolta tre giorni prima del banchetto), Giovanni d’Arco due, Isa Lys uno. Un anonimo aveva osato addirittura dare il voto a Mordelia, un altro a Puggy, mentre nessuno aveva votato per Ogenor.

			Zyzo decise di giocare allo stesso gioco di Chrysanthe e, senza guardarla, si rivolse unicamente al viso ammaccato della bambola.

			«Vedi, Laly, è quasi un anno che Filao e la sua squadra di Scimmie giardinieri coltivano la corona appassita che vedi sotto la campana di vetro. I fiori gialli si chiamano immortali, crescono solo in riva al mare, hanno un profumo delizioso e possiedono grandi virtù curative. Filao ne ha trovato una piantina minuscola nei giardini del Lussemburgo e, trasportando sabbia al frutteto, è riuscito a farla crescere abbastanza da comporre una corona che Saby e Lunella hanno intrecciato. La regina Alixe se la metterà sulla testa subito dopo il consiglio, ma solo per un secondo, perché poi andiamo tutti a fare il bagno nel fiume. Tu sai nuotare, Laly?».

			Chrysanthe, offesa, andò a posare Laly su una poltrona di velluto rosso decisamente troppo grande per lei, poi si concesse il tempo di ammirare l’arredamento principesco che vedeva per la prima volta: caminetti di marmo, stucchi dorati sul soffitto, lampadari di cristallo, specchi più alti di lei e una folta moquette rosa in cui Laly sarebbe sprofondata fino alle ginocchia.

			«Lo credo bene che quella sbruffona di Alixe voglia tenersi la corona sulla testa» sibilò. «Si sta molto meglio qui che su un materasso di paglia del tepee! E capisco che tu abbia preferito fare il cagnolino della regina e passare qui i due ultimi inverni. Sono più tranquilla, adesso so che in fondo non ami quella smorfiosa, ma tutto il lusso che c’è qua dentro».

			«Non hai niente da fare in questa stanza, Chrys».

			«Ah, è vietato? Che fai, chiami le guardie perché ci sbattano alla Conciergerie?».

			«Che vuoi, Chrysanthe? Il consiglio finirà tra poco». Dette un’occhiata agli immortali sotto la campana di vetro. «Presumo che tu non sia venuta per assistere all’incoronazione».

			Chrysanthe non si curò di rispondergli, fece qualche passo nella camera.

			«Fammi posto, Laly».

			Spostò la bambola e sedette accanto a lei sulla poltrona, poi guardò Zyzo e abbassò la voce come una congiurata che stia preparando un complotto.

			«Ti ricordi il libro che cercava Ogenor il giorno dopo il banchetto? Quello che Gulo-Gulo aveva trovato nel campo di Mordelia e dato a me?».

			«Certo. Quello bruciato che hai gettato nella Senna, no?».

			Chrysanthe si limitò a sorridere continuando a osservare ogni dettaglio della stanza, con un’attenzione particolare agli oggetti posati sui mobili di mogano o dietro le vetrine. Si soffermò sulle tazze di porcellana, le teiere, i cucchiaini d’argento, i calici alti quanto un ditale, tutto un servizio con cui lei e Laly avrebbero adorato giocare.

			«Vuoi dire che non l’hai buttato nel fiume?» continuò Zyzo. «E che magari le pagine non erano bruciate?».

			Chrysanthe fece volare dai piedi i sandaletti di tela, come se avesse deciso di piazzarsi per un bel po’ negli appartamenti reali e il primo lusso che volesse concedersi fosse quello di sentire i lunghi peli della moquette rosa tra le dita dei piedi.

			 

			*

			 

			La riunione del consiglio volgeva al termine. Della cinquantina di sedie presenti nella sala solo nove erano occupate: i sei ministri, la regina, il consigliere speciale e il segretario generale della Pace. Era comunque quasi il doppio del consiglio che aveva gestito il castello per anni, composto solo da regina, consigliere e delegati dei tre padiglioni.

			Non avevano riparlato dell’attacco al campo di Mordelia, ne avevano già abbondantemente discusso nella riunione di quindici giorni prima, all’indomani del Birth Day. Giovanni d’Arco si era limitato a segnalare che, nonostante le ronde effettuate un po’ ovunque in città, i Soldati non avevano trovato traccia di Mordelia e Bill. Si erano felicitati per il successo del banchetto – «e dei nostri discorsi» avevano aggiunto i ministri – e avevano tracciato un bilancio eccessivamente positivo dell’integrazione quasi naturale e senza conflitti dei Passerotti tornati al nido e assistiti con destrezza ed efficacia da volontari motivati. Insomma, un clima di pace e di euforia contrassegnava i rapporti tra il tepee e il castello, rafforzato dalle previsioni del tempo, che si preannunciava eccellente per i mesi di vacanze.

			Alixe, che non vedeva l’ora di mettersi la corona di immortali sulla testa, tornare da Zyzo e correre a fare il bagno nel fiume, si stava accingendo a chiudere la seduta quando Ogenor chiese la parola.

			«Cari amici» disse il consigliere, «credo che sia arrivato il momento di assegnarci un simbolo più forte».

			Gli altri otto membri lo guardarono senza capire.

			«A che pensi?» domandò la regina.

			«A qualcosa di molto semplice, il più semplice possibile, che simbolizzi le nostre due tribù, o meglio il nostro popolo, visto che ormai siamo un unico popolo. Dobbiamo approfittare di questo momento di pace in cui Mordelia non rappresenta più un pericolo. Isa Lys, ci confermi che tutti i popoli si sono sempre riconosciuti in simboli?».

			«Assolutamente sì» affermò la ministra del Tempo passato. «Tutti hanno sempre avuto una bandiera, un inno e altri segni di riconoscimento affinché ognuno sentisse di appartenere a uno stesso gruppo. Non sempre erano elementi molto raffinati da un punto di vista artistico o musicale, ma quanto a funzionalità il metodo si è rivelato efficace! Per avere la sensazione di appartenere a una stessa comunità non c’è niente di meglio che far sventolare bandiere a una massa di cretini che sbraitano lo stesso motivetto».

			Alcuni ministri tossicchiarono o fecero scricchiolare ostentatamente la sedia.

			«Maestà» protestò Giovanni d’Arco rivolgendosi alla regina, «ogni padiglione ha già la sua bandiera, è davvero necessario aggiungerne altre?».

			Alixe era seduta a capotavola. Come spesso in quei casi, cercò di riflettere rapidamente per trovare un compromesso tra le diverse sensibilità dei vari membri.

			«Le bandiere dei tre padiglioni ci servono solo per il torneo della Stella. Ogenor ha ragione, dovremmo averne una sola, un simbolo della nostra riconciliazione che vada bene sia per il castello che per il tepee. Tocca al consiglio sceglierlo, perché poi ognuno possa dipingerlo, scolpirlo, disegnarlo. Credo che l’ideale sarebbe un animale che ci rappresenti tutti».

			Gli altri sembrarono approvare.

			Agnel, ministro delle Piante, degli Animali e della Terra, si esprimeva raramente in occasione delle riunioni di consiglio, ma stavolta fu il più rapido a prendere la parola.

			«Il più adatto è un uccello, mi pare evidente, e abbiamo solo l’imbarazzo della scelta. Perché non il più forte di tutti, l’aquila?».

			Isa Lys fece una risatina aggiustandosi gli occhiali d’oro sul naso.

			«Già presa, piccolo. Da Napoleone, certo, ma anche dai nazisti».

			Non fece lo sforzo di spiegare chi fossero i nazisti, ritenendo probabilmente che un ministro non potesse essere tanto ignorante da non saperlo.

			«Che ne dite della colomba?» propose Solario, il ministro dei Viaggi, accorso in aiuto dell’amico. «È il simbolo della pace, no, Akan? Ed è anche il simbolo del viaggio, della scoperta di nuovi mondi...».

			«Bah» fece Liu, ministro delle Invenzioni. «Forse potremmo trovare qualcosa di più originale, non siamo mica obbligati a copiare il mondo di prima! Comunque gli animali non mancano... e neanche gli uccelli, se proprio ci tenete!».

			«Il passerotto?» suggerì Vanylle.

			Difficile capire se la ministra del Giorno e della Notte scherzasse o fosse seria. Aveva il vezzo di punteggiare i suoi lunghi e noiosi interventi con battute sfasate che di solito Ogenor apprezzava. Il consigliere infatti sorrise, mentre Giovanni d’Arco fece un’espressione costernata.

			«E magari la gallina!» si innervosì Isa Lys. «Vogliamo andare avanti? La regina ha una corona da posarsi sulla testa, che sarà pure fatta di immortali, ma non è una buona ragione per stare qui tutta la giornata».

			«Il castoro?» propose Liu. «È inventivo, pacifico, ingegnoso».

			«Non male» approvò Vanylle. «Il castoro è anche organizzato e lavoratore».

			Giovanni d’Arco non sembrava entusiasta.

			«Castoro? Sarebbe quella specie di grosso topo dei fiumi che dorme per metà dell’anno?».

			«I castori non vanno in ibernazione» lo corresse Solario mentre Isa Lys si era messa a rosicchiare la matita con le labbra arricciate e i denti in fuori rischiando di scatenare in Vanylle un attacco di ridarella.

			«Se Isa Lys ha qualcosa di meglio da proporre...» replicò Liu, offeso.

			Giovanni d’Arco intervenne prima che gli animi si scaldassero.

			«È che... il castoro è un po’ piccolo. Dovremmo trovare un animale più imponente. Dobbiamo tutti essere fieri del nostro simbolo, giusto?». Il ministro delle Punizioni cercò con gli occhi l’aiuto degli altri ministri. Il suo commento gli sembrava pieno di buonsenso. «Che ne dite del cavallo?» azzardò. «È meglio del castoro, no?».

			Liu sospirò. A quanto pareva neanche il Sapiente trovava molto originale l’idea del cavallo.

			«E il toro?» continuò Giovanni d’Arco. «È più grosso e più forte!».

			«Allora la mucca, è più utile!» disse Vanylle.

			Isa Lys alzò gli occhi al cielo sbigottita.

			«Una mucca come simbolo della nostra riconciliazione? Stai parlando sul serio?».

			«Potremmo metterle le ali per far piacere ad Agnel» aggiunse Vanylle.

			La ministra del Giorno e della Notte si rifugiò dietro un sorriso enigmatico. Stava scherzando o no? Per un attimo ogni membro del consiglio cercò di visualizzare le bandiere sventolanti sul castello con l’effige di una mucca alata.

			«Ho un’idea» intervenne Solario. «Se vogliamo un animale forte e originale che ci rappresenti dobbiamo andare a cercarlo lontano dal Frutteto».

			«Quale, per esempio?» chiese Giovanni d’Arco, diffidente.

			«Be’, ci sono i grandi mammiferi esotici» rispose Solario. «Giraffa, ippopotamo, rinoceronte...».

			«O direttamente il più grande, l’elefante!» propose Giovanni d’Arco.

			Sembrava convinto. Solario pure. Agnel probabilmente si stava chiedendo come sarebbe stata una bandiera con un elefante alato sopra. Vanylle li riportò sulla terra.

			«Qualcuno sa spiegarmi che rapporto ci sia tra noi e un elefante? Un simbolo è qualcosa che deve rappresentarci!».

			«Ehm... be’...» cercò di difendersi Giovanni d’Arco senza trovare argomenti. «E un gorilla?...».

			Tutti guardarono con aria ilare Isa Lys. L’ex delegata del padiglione delle Scimmie non gradiva che gli artisti venissero paragonati a scimpanzé, babuini o macachi. Spezzò in due la matita.

			«Insomma, non è poi così difficile!» sbottò fulminando i presenti con gli occhi. «Nel corso dei secoli tutti i re e gli imperatori hanno trovato un animale feticcio senza diventarci pazzi. Non lo so, la civetta, la salamandra, il coccodrillo, il panda, l’orso...».

			«Qual era il simbolo di qui, prima?» domandò Vanylle con aria ingenua. «Di Parigi e dintorni, voglio dire».

			«Il gallo!» rispose Isa Lys come se fosse ovvio.

			Tutti si guardarono stupefatti eccetto Agnel, sempre affascinato da qualunque animale che avesse le ali. Alixe aveva deciso di non partecipare al dibattito, ed evidentemente anche Ogenor e Akan, visto che lasciavano i ministri discutere fra loro. Benché non vedesse l’ora di infilarsi il costume da bagno e correre al fiume con Zyzo, la regina si divertiva molto.

			«Il gallo?» ripeté Vanylle incredula. «Gli adulti di prima della nube avevano scelto come emblema un volatile pretenzioso e a stento mangiabile? Dovremmo poter trovare qualcosa di meglio, no?».

			«Il leone?» propose Giovanni d’Arco con buona volontà.

			Tutti, pure Akan, fecero come se non avessero sentito.

			«Ci serve un animale originale, utile e che viva qui» ribadì Vanylle.

			Tutti furono d’accordo.

			«Un insetto!» disse ancora Vanylle balzando sulla sedia. «Ma certo! Un insetto infaticabile, lavoratore, ubbidiente: la formica!».

			«Una formica su una bandiera?» fu il commento di Isa Lys. «E perché non una mosca spiaccicata?».

			«L’ape?» propose Liu. «L’ape è...».

			«Troppo piccola» concluse per lui Giovanni d’Arco agitando il suo bō di quercia.

			«Farfalla?» suggerì Agnel.

			«La farfalla è perfetta» approvò subito Solario. «È carina e...».

			«Totalmente inutile» osservò Vanylle.

			Erano a un punto morto. Alixe decise di intervenire.

			«Credo che dovremmo concentrarci su animali che conosciamo tutti e sceglierne uno che sia allo stesso tempo forte, pacifico, utile e intelligente. Ci saranno pure animali così nella foresta!».

			Guardò Agnel e Solario, che l’anno prima avevano esplorato la foresta per vari mesi.

			«Ehm, il lupo?» azzardò timidamente Solario pensando al loro amico Luponero.

			«Abbiamo detto pacifico» gli fece notare Isa Lys.

			«Coniglio?».

			«Ah, davvero forte, il coniglio» ridacchiò Giovanni d’Arco.

			«Il cinghiale?».

			«Come no! Intelligentissimi, i cinghiali» fece Liu. «È noto che hanno inventato di tutto!».

			Un breve silenzio scese nella sala del consiglio. Ogenor tossicchiò. Tutti si voltarono verso di lui.

			«C’è un animale nobile che tutti abbiamo visto nella foresta» disse alzando la mano. «Bello e rispettato, sia libero che fedele alla propria tribù, forte e poderoso, facile da disegnare, immediatamente riconoscibile». Fece una pausa per abbassare il braccio e accarezzare il cagnolino sulle sue ginocchia. «Propongo che le bandiere delle nostre tribù, i piani del tepee, le torri del castello, i vestiti da cerimonia, le vele delle navi che partiranno a esplorare il mondo, le porte e gli scudi espongano tutti quest’immagine...».

			Così dicendo girò il foglio che aveva disegnato di nascosto, a meno che non fosse andato alla riunione già col disegno, sicuro che la sua unica proposta avrebbe vinto sulle altre. Sopra c’era una magnifica testa di cervo il cui palco di corna intrecciate somigliava a una corona.

			 

			*

			 

			Chrysanthe affondava con precauzione i piedi nudi nella folta moquette rosa della camera della regina, cauta come se stesse camminando in una palude infestata da rettili.

			«Insomma, l’hai buttato nella Senna o no, quel libro?» chiese di nuovo Zyzo.

			«È buffissima» commentò Chrysanthe. «È calda e morbida, allo stesso tempo ti fa il solletico sotto i piedi. Sembra peluria di pulcino, come se camminassi su un tappeto di piume. Vieni, Laly, devi assolutamente sentirlo!».

			Si chinò per togliere alla bambola le scarpe in miniatura ricavate da pezzetti di sughero.

			«Ne ero sicuro!» continuò Zyzo. «Allora ce l’hai tu il terzo libro di Mordelia!».

			Chrysanthe, piegata in due, stava facendo camminare Laly sulla moquette. I peli rosa arrivavano fino ai polpacci della bambola.

			«Piantala di giocare e rispondimi, Chrys! L’hai letto? Di che parla?».

			«Appena torniamo al tepee farò una moquette di muschio per la tua cameretta» disse lei rivolgendosi alla bambola. «Vedrai, starai più comoda di una regina».

			Zyzo fece un passo avanti e alzò il tono di voce sperando che Chrysanthe si decidesse a rispondergli.

			«Riassumiamo. Il primo era il libro di medicina, il secondo un romanzo di guerra, l’Iliade. Che sia stato il terzo a farla diventare pazza?».

			«Dài, ora rimettiti le scarpine, piccola».

			Zyzo era abituato che Chrysanthe parlasse con la bambola e quasi sempre la cosa lo divertiva, ma quella mattina, per la prima volta da quando la conosceva, non resisté alla tentazione di separarle. Tolse Laly dalle mani di Chrysanthe.

			«Ora vieni con me, Laly, devo parlare con tua madre!».

			«Sei impazzito?» gridò Chrysanthe.

			«Non ti preoccupare, Laly, mamma è un po’ nervosa, non ascoltarla, io e lei dobbiamo avere una conversazione fra grandi».

			«Ridammi Laly!».

			«Allora, l’hai letto? Che c’è scritto?».

			Chrysanthe cercò di lanciarsi su di lui, ma Zyzo, più rapido, fece tre passi e saltò sul letto a baldacchino, poi scese appena lei salì a sua volta. Manteneva sempre cinque metri di vantaggio su di lei.

			«Non sei divertente, Zyzo. La farai ammattire, è abituata alle mie braccia».

			Zyzo si strinse la bambola al cuore.

			«Non aver paura, Laly, mamma strepita un po’, ma stiamo scherzando, siamo vecchi amici». Guardò Chrysanthe. «Tagliamo corto, allora. Che sei venuta a fare qui? A parlarmi del libro? Dimmi tutto».

			«Non qui».

			Chrysanthe si fermò davanti alla campana di vetro che proteggeva la corona di immortali.

			«Allora perché sei venuta?».

			«Per darti un appuntamento. Sapevo che c’era la riunione di consiglio e che ti avrei trovato da solo... e anche per dare un’occhiata».

			Continuò a camminare fermandosi davanti ai soprammobili delle mensole, spostando statuette, candelieri, lampade. Zyzo non si lasciò imbrogliare da quella grossolana manovra di avvicinamento e prudentemente si allontanò.

			«Darmi appuntamento dove?».

			«Davanti all’angelo-demonio volante».

			«Dove?».

			«L’angelo-demonio volante. Chiedi ad Agnel, è imbattibile su tutto ciò che vola! Quando l’avrai trovato lascia una rosa rossa lì davanti e io mi farò trovare nello stesso posto il giorno dopo a mezzanotte in punto».

			«Non puoi fare le cose un po’ più semplici?».

			«Devo prendere le mie precauzioni, Ogenor mi tiene d’occhio. Quando saprai, capirai. Ora ridammi Laly, che è fragile!».

			Zyzo guardò a lungo Chrysanthe. Stava dicendo la verità? Aveva letto nel libro di Mordelia un segreto di cui Ogenor voleva entrare in possesso a tutti i costi? Era davvero in pericolo o si stava inventando tutto per fare l’interessante e passare un po’ di tempo con lui? Che significava l’angelo-demonio volante? E che diavolo stava facendo Alixe? La riunione avrebbe dovuto essere finita da un pezzo. Si strinse ancora più forte al petto la bambola senza smettere di fissare la ragazza.

			«Credo che tu sia troppo protettiva con Laly» disse alla fine, «e che in realtà lei sia innamorata di me!».

			Poi guardò la corona di fiori sotto la campana di vetro, scoppiò in una grande risata e senza preavviso scavalcò con un agile balzo la poltrona. Atterrato sulla moquette, si raddrizzò e si mise a correre ridendo nei corridoi deserti. Chrysanthe lo inseguì un po’ divertita e un po’ nel panico.

			«Non puoi farlo, ridammela!».

			 

			*

			 

			Con un’unanimità sconcertante il consiglio votò per il cervo come simbolo di castello e tepee riuniti, scelta che apparve a tutti come una sorta di ovvietà, anche se di fatto capitava raramente di imbattersi in un cervo nella foresta.

			Agnel e Solario l’avevano votato pensando che Luponero ne sarebbe stato contento, Giovanni d’Arco ammirava la potenza espressa dal palco di corna, Akan e Vanylle ne apprezzavano la saggezza di capobranco e a Isa Lys piaceva la sua bellezza classica, tanto che aveva già pensato di recuperare dai polverosi magazzini del padiglione delle Scimmie una serie di arazzi medievali con scene di sottobosco.

			Alixe avrebbe ratificato la scelta del consiglio e lasciato ai ministri il compito di immaginare i mille modi in cui raffigurare il cervo. Aprì la bocca per chiudere finalmente la riunione quando Ogenor chiese di nuovo la parola.

			La regina si morse le labbra. “Di questo passo faremo notte” pensò.

			«Sì, Ogenor?».

			«Prima che ci salutiamo, Maestà, esimio segretario e illustri ministri, ho il dovere di informarvi di un’importante scoperta».

			Tutti tacquero. Ogenor, senza tralasciare alcun dettaglio, raccontò della testimonianza di Pepin, dell’interrogatorio di Chrysanthe e di quello di Gulo-Gulo nel salone dei Sette Caminetti. Concluse con il tono serio delle questioni importanti:

			«Ho incaricato Valère, il miglior storico del castello, di lavorare con una squadra di Sapienti esperti in geroglifici alla soluzione del mistero rappresentato dai simboli in copertina. Anche se Valère è più prudente di me...». Ogenor, di solito freddo e sicuro di sé, aveva un’aria sinceramente turbata. «..Sono convinto che quel messaggio in codice riguardi Maria Luna e che...». Sembrava addirittura che avesse difficoltà a trovare le parole. «...E che ci indichi il luogo in cui si trova la sua tomba».

			L’ultima informazione fu seguita da un silenzio prolungato. Tutti sapevano che ritrovare la tomba di Maria Luna era l’ossessione di Ogenor. Pur senza avere la stessa fissazione, quelli del castello erano profondamente affezionati a Maria Luna, l’unica figura materna di cui avessero ricordo. Quanto a quelli del tepee, da un anno a quella parte avevano seguito così tante videolezioni di Maria Luna che anche loro avevano l’impressione di conoscerla. Era comunque l’unica adulta di cui conoscessero la voce, i sorrisi e lo sguardo benevolo con cui si rivolgeva a loro.

			Alixe osservò vogliosa il cielo azzurro al di là della finestra. I lucernari dei tetti di Parigi brillavano ai raggi del sole, più scintillanti di un cielo estivo stellato. Erano chiusi nella sala del consiglio da più di due ore.

			«Su, tutti fuori!» esclamò con autorità. «Datemi solo cinque secondi per mettermi la corona sulla...».

			In quell’istante risuonò un rumore di vetri rotti.

			Tutti si precipitarono alla porta e la aprirono.

			Dall’altra estremità del corridoio stavano accorrendo Zyzo e Chrysanthe ansimanti e con gli occhi sgranati.

			In mezzo alle schegge di vetro restavano solo alcune foglie e qualche pallina gialla di immortale secco.

			La corona era scomparsa.

			I nove membri del consiglio dovettero arrendersi all’evidenza: qualcuno era penetrato negli appartamenti della regina e l’aveva rubata!

			7 
A PASSO DI LUPO!

			Camminava da più di un’ora nella foresta e stava cominciando a chiedersi se non avrebbe fatto meglio a tornare indietro. Gli sembrava di essere passato quattro volte davanti a quel castagno. Aveva costeggiato il lago superiore molto prima della cascata e trovato la carcassa arrugginita del sole di ferro, già per metà ricoperta da canne e giunchi. Aveva intenzionalmente agitato le erbe alte e calpestato con forza il suolo spugnoso della palude perché nessun essere vivente potesse ignorare la sua presenza. La superficie del lago era liscia e lucida come una lastra di metallo, tranne che per i cerchi disegnati nell’acqua dalle zampe degli uccelli. Continuò ad andare avanti verso la cascata e guardò la parete rocciosa.

			Era il punto in cui si perdeva quando si addentrava nella foresta.

			Pazienza, alla fine l’avrebbe trovato...

			O meglio, la persona che stava cercando avrebbe finito per trovare lui.

			Riprese a camminare tra le felci. Il sole giocava a nascondino apparendo e scomparendo dietro le fronde. Con l’aiuto di un lungo e sottile ramo di salice raccolto in riva al lago, niente a che vedere con la rigidità di un bō, muoveva le foglie più basse degli alberi che riusciva a raggiungere turbando la pace di allodole e cornacchie, che spiccavano il volo verso le cime.

			Camminò ancora per quasi un’ora.

			Si trovava di nuovo sullo strapiombo che dominava il lago quando finalmente qualcosa si mosse accanto alla linea di cresta delle rocce, dove si vedeva solo una massa scura di foglie e tronchi, qualcosa di più grosso di un corvo o di una lepre.

			Capì subito che era nascosto tra gli alberi, che lo seguiva in silenzio da due ore e che per la prima volta tradiva la sua presenza.

			«Lupo? Luponero? Mi riconosci?... Sono venuto da solo, voglio parlare con te faccia a faccia».

			Nessuna risposta. Sentì soltanto il vento fischiare tra gli alberi. Eppure Lupo era lì e teneva d’occhio ogni suo minimo gesto, ne era sicuro.

			«So che ci sei, Lupo. Quanto a me, nessuno sa che sono qui. È un segreto tra me e te».

			Ancora nessuna risposta né rumore di foglie agitate. Significava che Luponero non si era mosso, che era in ascolto nascosto da qualche parte.

			«Ho varie domande da farti, Lupo. Per esempio vorrei sapere la data esatta in cui gli animali hanno cominciato ad ammalarsi, prima che dal sole di ferro colasse il sangue giallo. Dovresti ricordartene meglio di chiunque altro. E poi... volevo parlarti di tuo padre, se ti va. Ma il motivo vero per cui sono venuto a trovarti di nascosto a quelli del castello e quelli del tepee è che vorrei che mi insegnassi a osservare tutto ciò che ci circonda, capisci? Voglio imparare a guardare la foresta, gli animali e le piante come li guardi tu, tutte le forme di vita, anche quelle invisibili, che mi insegni a sentirle, a percepirle, a essere in simbiosi con loro. Ne sai talmente più di noi...».

			Nessuna reazione, ovviamente. L’aveva previsto e aveva pronto un altro argomento.

			«Vorrei che mi rivelassi i tuoi segreti perché io conosco il tuo segreto, quello che hai sempre nascosto accuratamente, quello a causa del quale sei tornato nella foresta, lontano da noi. L’ho indovinato, ma non l’ho detto a nessuno perché mi fido di te e intendo dimostrarti che puoi fidarti di me».

			Stavolta sentì muoversi qualcosa sopra la sua testa, poi più niente. Aveva detto troppo? Troppo in fretta? Lupo credeva che bluffasse? Se in quel momento fosse scappato non l’avrebbe rivisto più. Pazienza, doveva tentare il tutto per tutto per convincere il ragazzo selvaggio a diventare il suo maestro.

			«So chi sei, Lupo!».

			 Teneva sempre gli occhi puntati verso la cima degli alberi davanti a sé, dove l’ultima volta aveva visto muoversi le foglie. Luponero gli spuntò alle spalle. Era sceso lungo il tronco di un abete con l’agilità di uno scoiattolo e posando i piedi sul muschio della radura non aveva fatto più rumore di un ago che cade sulla sabbia.

			«Che vuoi?».

			Lui si girò di scatto come se quelle due parole fossero state frecce piantate nella sua schiena. Luponero lo fissava. Il suo corpo muscoloso e tatuato, teso come un arco, era vestito soltanto di una tunica di giunchi intrecciati. I folti capelli neri gli scendevano sulle spalle senza coprire completamente i graffi che gli sfregiavano la pelle.

			Osservò a lungo il giovane selvaggio. Poco a poco lo spavento lasciò il posto a una forma di fiducia, quasi una sensazione di potenza, probabilmente la stessa che prova un domatore quando cerca di addomesticare una belva. Da due anni a quella parte molti avevano visto Luponero, ma nessuno aveva notato niente. Lui era stato l’unico a capire. Più lo guardava e più si rendeva conto di quanto fosse evidente... se si possedeva la chiave del suo segreto!

			«Vattene!» gli intimò il ragazzo selvaggio. «Non ho niente da insegnarti».

			«Oh, sì che ce l’hai. Hai tutto da insegnarmi, Lupo. Chi siamo, da dove veniamo, chi erano i nostri genitori... Ne sai molto più di noi. Hai in mano la maggior parte dei pezzi del puzzle, ma anch’io ne ho qualcuno. Insieme potremo ricostruirlo».

			«A che ti serve?».

			«Se vogliamo andare da qualche parte dobbiamo cominciare a sapere da dove veniamo».

			Luponero si raddrizzò di scatto e gli girò intorno, un po’ come se lo annusasse. Era il suo modo di misurare il valore delle persone?

			«Andare da qualche parte?» ripeté il selvaggio. «Che idea stupida! Già è tanto se riesci a capire quel che vive intorno a te».

			Lui allargò quanto poté il sorriso che gli illuminava il volto.

			«Ecco, è esattamente questo ciò che devi insegnarmi, Lupo, questa saggezza! I libri che abbiamo al castello ci accecano. Possiedo tutte le conoscenze che Maria Luna ci ha trasmesso, ma mi manca l’essenziale, cioè quello che tuo padre ha insegnato a te».

			«E se acconsento? Nel momento in cui possiederai questa doppia conoscenza farai come tutti gli uomini, te ne servirai per prendere il potere, perché ti sentirai superiore agli altri, sarai convinto di avere ragione. La cosa più difficile non è imparare ciò che gli altri non sanno, la cosa più difficile è accettare che la realtà di quelli che consideri ignoranti abbia lo stesso valore della tua. Una poiana non insegna a un coniglio a sorvolare il fiume. Non sei abbastanza saggio per capirlo!».

			«Allora insegnami, Lupo. Insegnami questa saggezza».

			8 
VOI CHE PARTITE SARETE I NOSTRI OCCHI

			Mai c’erano state tante grida e rumore sugli argini del fiume, neanche per il torneo della Stella. Tutti, tranne Bill e Mordelia, erano radunati sul lungosenna Point-du-Jour. Sebbene alcuni Soldati continuassero a impugnare bandiere rosse, alcune Scimmie bandiere azzurre e pochi Sapienti bandiere oro, la maggior parte del pubblico sventolava grandi bandiere verdi con una testa di cervo. Altri indossavano elmi ai quali erano fissati rami d’albero a mo’ di corna.

			Saby aveva scovato nei musei della città vecchie divise marinare che aveva distribuito a una decina di Lollygirls e tutte si erano presentate ai piedi del grande veliero vestite con cappelli da capitano, berretti col pompon, maglie a righe e stivali di gomma cantando a squarciagola la canzone di arrivederci composta per l’occasione da Soutim.

			 

			Voi che partite sarete i nostri occhi

			A noi rimarrà il vostro cuore

			Voi che partite a cercare nuovi sbocchi

			Li troverete altrove con amore

			Sotto il cervo verde nostro emblema

			Queste poche parole vi saranno cantate

			Partite, ma i nostri cuori stanno in pena

			Se prima dell’inverno non tornate

			 

			Un sole splendente brillava sulla città dalla fine ufficiale delle lezioni, quattro settimane prima, come se le vacanze fossero necessariamente sinonimo di cielo azzurro, tuffi nel fiume e scampagnate nella foresta. Da soli, in coppia o in gruppo, tutti erano liberi. Alcuni preferivano l’ombra dei parchi di Parigi, altri il solleone delle rive del fiume per lunghi bagni ai piedi del castello o dell’isola dei Cigni.

			Tuttavia quella mattina sul lungosenna Point-du-Jour nessuno mancava all’appello. Era il punto di Parigi in cui il fiume era più largo e proseguiva verso terre sconosciute dopo una lunga curva tra gli ultimi edifici della città: un meandro, amava puntualizzare Solario.

			 

			Voi che salpate per un luogo inesplorato

			C’è Maria Luna che veglia su di noi

			E se il mondo di prima era invecchiato

			Sarà migliore quello che verrà poi

			 

			Saby e il suo coro di Lollygirls continuavano a cantare con quanto fiato avevano in corpo. Alcuni la seguivano nel ritornello, ma quasi tutti si limitavano ad alzare gli occhi verso i tre alberi del veliero. Solario si era arrampicato per primo sul trinchetto, Agnel era in cima all’albero di maestra, quello centrale e più alto, e Leonarda era sospesa ai cordami dell’albero di mezzana.

			Tutti e tre agitarono le braccia affinché si facesse silenzio, poi, con gesti coordinati, sciolsero le corde che trattenevano le vele, che caddero tutte insieme come immensi sipari bianchi fino quasi a toccare il ponte dell’imbarcazione.

			Gli adolescenti accalcati sulla riva ebbero l’impressione che, trattenuto soltanto da sei cime fissate alle bitte, il tre alberi si accingesse a prendere il volo. Acclamazioni scroscianti accompagnarono il rilascio delle vele. Le bandiere sventolavano su entrambe le sponde del fiume. Intorno all’imbarcazione si libravano aquiloni verdi con l’effige dell’animale totem. Alcune ragazze si erano inerpicate sui lampioni e lanciavano petali e coriandoli. Agnel salì ancora di qualche metro e attaccò la bandiera.

			Un lungo vessillo verde con la testa di cervo.

			L’entusiasmo raddoppiò.

			La loro bandiera si sarebbe vista da lontano, da molto lontano.

			«Viva l’Albatros!» gridò Brazzà.

			«Viva l’Albatros!» ripeté la folla mentre le ragazze di Saby cantavano ancora più forte.

			 

			Sotto il cervo verde nostro emblema

			Queste poche parole vi saranno cantate

			 

			Così era stato battezzato il veliero.

			Albatros.

			Il progetto Albatros era stato votato dal consiglio più di sei mesi prima all’unanimità. Si trattava di scegliere l’imbarcazione meno rovinata tra quelle ormeggiate lungo il fiume, ripararla e formare una squadra in grado di manovrarla. Appena pronti avrebbero sceso il fiume fino al mare.

			E il grande giorno era arrivato: dopo sei mesi di duro lavoro l’Albatros era pronto!

			 

			Partite, ma i nostri cuori stanno in pena

			Se prima dell’inverno non tornate

			 

			La missione Albatros era stata affidata a Solario e Agnel, rispettivamente ministro dei Viaggi e ministro delle Piante, degli Animali e della Terra, aiutati da una quindicina di altri adolescenti di cui la maggior parte aveva partecipato alla riparazione del sole di ferro nella foresta: Brazzà, Osman, Leonarda, Clea, Solveg...

			Il grande veliero tendeva le corde come una belva impaziente, impaziente almeno quanto i ragazzi accalcati sulla riva. Far partire quel veliero era come spedire un missile su un altro pianeta! Era la prima volta che qualcuno usciva dalla città, che si allontanava sul serio, al di là della foresta, e tutti si facevano la stessa domanda. 

			Dopo la prima ansa della Senna, dopo altre cinque o dieci anse, cosa avrebbero scoperto?

			Altri ragazzi? Altri ragazzi vivi?

			Se esistevano, perché non si erano mai avvicinati alla città?

			E se esistevano, sarebbero stati pacifici?

			La missione era pericolosa, tutti ne erano consapevoli. Per maggior sicurezza erano accompagnati da cinque Soldati: Klark, Noelie, Romania e i due arcieri più bravi, Elios e Novak. Tutti e cinque avevano in dotazione anche un’arma temibile, precisa e letale: la balestra, che il consiglio, pur vietandola al castello, aveva ritenuto opportuno affidare all’equipaggio.

			Come valutare i pericoli a cui sarebbero andati incontro da lì alla foce? Il mare era la destinazione finale della spedizione. Sarebbero stati i primi figli del mondo nuovo a scoprirlo. Naturalmente sapevano tutti come fosse fatto, avevano visto quadri, fotografie, carte, ma erano tutte cose che non avevano niente a che fare con la vera sensazione delle onde che ti lambiscono i piedi o dell’aria salata che ti riempie il naso.

			Osman stimava che ci sarebbe voluta una settimana di navigazione per raggiungerlo e almeno due o tre per tornare indietro risalendo la corrente.

			 

			Voi che partite sarete i nostri occhi

			A noi rimarrà il vostro cuore

			 

			Un mondo intero da scoprire. Erano i primi ad avventurarsi nell’ignoto? Di fronte all’oceano avrebbero visto l’orizzonte, un orizzonte talmente lontano da poter distinguere la curvatura della Terra, un orizzonte al di là del quale sorgevano altri continenti, altri fiumi, altre città.

			 

			Voi che partite a cercare nuovi sbocchi

			Li troverete altrove con amore

			 

			In fondo l’unica domanda che importava era sapere perché solo loro, al castello e al tepee, fossero sopravvissuti. Fino a dove avrebbero dovuto navigare per trovare la risposta?

			Chi erano?

			Era necessario andare altrove per capire cosa fosse successo prima?

			Ragazzi e ragazze erano consapevoli che appena i ministri avessero sciolto le cime che trattenevano l’Albatros tutti, e non soltanto i venti marinai, avrebbero fatto vela verso un nuovo mondo.

			 

			Alixe si fece avanti. Aveva sulla testa una corona di rose rosse colte e intrecciate per l’occasione. La famosa corona di immortali era scomparsa da un mese e nessuno aveva scoperto il minimo indizio sul colpevole. Sembrava impossibile che qualcuno si fosse introdotto negli appartamenti della regina senza farsi vedere da Chrysanthe e Zyzo, avesse rotto la campana di vetro e si fosse dileguato con la corona come un fantasma quando i membri del consiglio da una parte, e Zyzo e Chrysanthe dall’altra, erano accorsi subito dopo aver sentito il rumore di vetro infranto. Eppure il furto c’era stato! Di fronte a quel mistero assoluto l’incarico di condurre le indagini era stato affidato a Vanylle, la più meticolosa di tutti i ministri. Prudente, lei si era informata dai Sapienti sul modo di rilevare le impronte digitali e di mettere chiavi e lucchetti alle porte dei locali in cui erano immagazzinate le scorte alimentari del castello.

			Alixe aveva preteso dai ministri che la cerimonia della partenza fosse più succinta possibile, qualche parola e basta. Naturalmente i ministri avevano protestato. Liu, a nome dei Sapienti, voleva tenere un discorso sull’importanza storica dell’impresa, che paragonava alla spedizione di Cristoforo Colombo. Vanylle aveva pronta una lista di raccomandazioni sulla gestione rigorosa di acqua e viveri imbarcati. Giovanni d’Arco ci teneva a rivolgere un omaggio ai Soldati che mettevano a repentaglio la vita per proteggere le loro. Infine Isa Lys riteneva importante ricordare che il veliero non stava andando a scoprire il mondo, c’erano già abbastanza libri, quadri e documenti per sapere come fosse fatto, gli esploratori non sarebbero certo tornati con la stiva carica di banane azzurre e pecore a sei zampe. No, secondo la ministra del Tempo passato la missione dell’Albatros era civilizzare gli eventuali ragazzi selvaggi che avrebbero incontrato.

			La regina aveva tenuto duro. Niente discorsi! Il tempo era ideale, secondo Brazzà, e l’Albatros non poteva più aspettare. Alixe aveva ricordato a tutti che la missione era affidata a due soli ministri, Agnel e Solario, ma per non offendere il resto del governo aveva diplomaticamente chiesto a ogni ministro di reggere una corda d’ormeggio e, al segnale convenuto, di mollarle tutti insieme.

			 

			Spinse la sedia di Ogenor più vicino possibile al veliero. Puggy, seduto sulle ginocchia del consigliere, scrutava diffidente le grandi vele bianche drizzando le orecchie ogni volta che il vento le faceva schioccare. Più che sulle vele Ogenor, con un sorriso soddisfatto, sembrava concentrato sulle decine di bandiere verdi. In occasione dell’ultimo consiglio aveva ufficialmente chiesto che il suo titolo di “consigliere speciale della regina” fosse mutato in quello di “Grande Cervo”. Le sue funzioni rimanevano le stesse, ma aveva l’aria di tenerci molto al nuovo nome. Alixe aveva acconsentito, stupita che un ragazzo serio come Ogenor attribuisse tanta importanza a una cosa così futile.

			Avanzando notò un particolare strano: sullo scafo dell’Albatros era stato dipinto un occhio immenso uguale a quelli dei geroglifici nel padiglione dei Sapienti... l’occhio di Horus. Uguale anche a quello disegnato sulla copertina del libro di Mordelia, stando ai ricordi di Gulo-Gulo.

			L’avevano dipinto i Sapienti perché l’occhio di Horus simboleggiava la protezione, la fortuna e il potere di leggere il futuro? La somiglianza con il cartiglio del libro segreto di Mordelia, di cui solo Valère e pochi altri erano a conoscenza, era una pura coincidenza?

			Alixe smise di porsi quelle domande, c’erano cose più urgenti da fare!

			Si fermò sul bordo del lungosenna, ruotò la sedia a rotelle di Ogenor, o meglio del Grande Cervo, e si rivolse alla folla. Aveva deciso di pronunciare tre parole, soltanto tre parole che tutti avrebbero ricordato.

			Ancora pochi secondi.

			Saby e le Lollygirls stavano continuando a cantare.

			 

			Voi che partite sarete i nostri occhi

			A noi rimarrà il vostro cuore

			 

			Accanto a lei, Lunella si era fermata per lanciare un bacio che volò tra un aquilone e l’altro verso Solario, suo fratello gemello. Entrambi erano capaci di comunicare telepaticamente: quella strana connessione sarebbe stato l’unico modo di avere loro notizie quando l’Albatros sarebbe sparito a valle del fiume.

			Zyzo si teneva in disparte, ma anche lui alzava gli occhi verso il punto più alto, sopra la vela di gabbia, dov’era inerpicato Agnel, che scrutava già l’orizzonte.

			Il suo amico Agnel se ne andava un’altra volta!

			Agnel, il bambino uccello. Agnel, che guardava il mondo con assoluta bontà. Zyzo si augurava che ciò che avrebbe scoperto navigando sul fiume non gli avrebbe fatto perdere quell’innocenza, quella convinzione assoluta che la Terra fosse stata concepita per essere perfetta, quanto meno vista dall’alto! Così perfetta che, come gli uccelli, bisognava posarcisi sopra il meno possibile per non sciuparla. Tutt’al più galleggiarci. Cercò di pensare alle ultime parole che gli aveva detto Agnel abbracciandolo prima di imbarcarsi sull’Albatros alla velocità di un trampoliere.

			«Abbi cura di te, topolino. E sii prudente quando incontrerai l’angelo-demonio volante...».

			Il ricordo delle raccomandazioni di Agnel fu spazzato via dall’impressionante silenzio che scese su entrambe le rive del fiume.

			Alixe aveva sollevato il braccio.

			La folla tratteneva il fiato.

			La regina abbassò il braccio.

			Nello stesso istante i ministri mollarono gli ormeggi.

			Akan si mise tra la riva e l’Albatros e con una lunga trave grossa come dieci bō spinse lo scafo con tutte le sue forze per farlo staccare dalla banchina.

			Saby ammirò per qualche secondo i muscoli del ragazzo tesi per lo sforzo, poi gridò:

			«Abbassati!».

			E senza aspettare la sua reazione tirò contro lo scafo la bottiglia di succo d’uva fermentato che le aveva dato Honorat. Il proiettile sfiorò la testa del segretario generale della Pace e andò a infrangersi sull’occhio di Horus, che pianse lacrime di bollicine.

			Dapprima lentamente, l’Albatros si allontanò. Brazzà, al timone, aspettò che la corrente lo portasse verso il centro del fiume. Quasi tutti i venti marinai erano saliti sugli alberi per salutare la folla.

			«Fluctuat nec mergitur!» gridò Alixe più forte che poté.

			«Fluctuat nec mergitur!» ripeterono tutti in un frastuono incredibile. 

			Esplosero gli urrà, le corde degli aquiloni furono tagliate perché gli emblemi del cervo potessero accompagnare il veliero il più a lungo possibile. Tutti ridevano e cantavano, e le grida raddoppiarono quando l’Albatros sparì dietro la prima ansa lasciandosi alle spalle solo una scia sull’acqua grigia della Senna e un panorama vuoto.

			Rotta verso il nuovo mondo!

			Chrysanthe sedette sul bordo del lungosenna, indifferente al chiasso che gradualmente perdeva di intensità.

			«Sai, Laly, gli uomini hanno paura di essere soli. Si annoiano, così vogliono sempre andare a vedere altrove». Abbracciò teneramente la bambola. «Ma appena non sono più soli hanno paura degli altri e questo crea ancora più problemi, credi a me».
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L’ANGELO-DEMONIO VOLANTE

			L’Albatros era partito da ormai due giorni. Tutto stava andando bene, o se non altro Lunella non captava alcun pericolo aleggiante intorno al fratello gemello. Come aveva previsto Brazzà, il tempo era ideale, il cielo era azzurro a perdita d’occhio, le rare nuvole erano state scacciate dal vento sostenuto, ma non eccessivamente forte.

			A Zyzo e Alixe piaceva camminare lungo la Senna. La loro passeggiata preferita era tra il tepee e il castello, ma spesso la prolungavano, arrivando fino ai Grandi Mulini quando risalivano il fiume e fino alle isole dell’ultima ansa quando decidevano di seguire la corrente.

			Quella mattina stavano risalendo il fiume. Zyzo si fermò davanti al ponte che lo scavalcava in direzione della Grandissima Biblioteca, dove aveva trionfato al torneo della Stella l’anno in cui era arrivato al castello. Probabilmente uno dei ricordi più belli della sua vita durante i pochi secondi in cui credeva di aver vinto, e uno dei più brutti quando l’avevano accusato di aver imbrogliato.

			I rovi che crescevano sul lungosenna li obbligavano a camminare in equilibrio vicinissimi al fiume: arbusti di more, lamponi, rose... Zyzo colse con attenzione una rosa selvatica e la dette ad Alixe.

			«Per te, mia regina, per la tua corona, in attesa che Agnel e Solario ti portino nuovi immortali dal mare!».

			«Spero che torneranno con ben altri tesori!» scherzò lei. «Non so, unicorni, pesci volanti, frammenti di stella...».

			«A me basta che tornino».

			Rimasero a guardare l’acqua che scorreva. Dopo qualche secondo Alixe si voltò verso di lui.

			«Che succede? Hai l’aria preoccupata».

			«No, niente d’importante».

			«È per Agnel, hai paura per lui? Ti dispiace che vi abbiano separato un’altra volta?».

			«Perché, tu non hai paura? Nessuno sa cosa li aspetti, ogni ansa del fiume può nascondere una trappola. Il mondo è per definizione pericoloso». Zyzo tacque come se immaginasse creature mostruose e feroci all’attacco dell’Albatros. «Ma... c’è un’altra cosa» aggiunse.

			Colse un’altra rosa rossa e strinse il pugno sul gambo.

			«Questa non è per me?» lo stuzzicò Alixe.

			Zyzo esitò. Ripensò alle ultime parole di Agnel prima che si imbarcasse: «Abbi cura di te, topolino. E sii prudente quando incontrerai l’angelo-demonio volante. Non è un uccello né un aereo né un aquilone, è una statua che sta sulla tomba di uno scrittore del mondo di prima, Oscar Wilde. Dev’essere ancora lì, al Père-Lachaise, il più grande cimitero di Parigi».

			Ricordava anche le strane indicazioni di Chrysanthe: «Quando l’avrai trovato lascia una rosa rossa lì davanti e io mi farò trovare nello stesso posto il giorno dopo a mezzanotte in punto. Devo prendere le mie precauzioni. Quando saprai, capirai».

			«No» ammise Zyzo dopo un silenzio imbarazzato. «È per... per l’angelo-demonio volante».

			Alixe mascherò la sorpresa, poi si obbligò a ridere.

			«Ah, meno male... Credevo che volessi darla a un’altra ragazza, ma se è per il buon vecchio angelo-demonio volante... Mi piacerebbe conoscerlo, questo mostro che ama tanto i fiori!».

			Zyzo fece un profondo respiro.

			«Se ti dico un segreto non andrai subito a riferirlo al consiglio?».

			Alixe tornò seria.

			«Dipende dal segreto».

			«Prometti?».

			Alixe trattenne il fiato.

			«Sì!».

			Zyzo si mise a camminare in tondo davanti al ponte sollevando nuvolette di terra ocra con la punta dei sandali di corda e raccontando la visita di Chrysanthe negli appartamenti della regina.

			Alixe rimase a bocca aperta.

			«Quindi Chrysanthe ha in mano il terzo libro di Mordelia?».

			«Così mi ha detto».

			«Allora non è bruciato! E non l’ha gettato nella Senna!».

			«Lei giura di no».

			«Ti rendi conto che del libro conosciamo solo la copertina, un cartiglio con sei geroglifici, e che un esercito di Sapienti ci sta lavorando sopra per penetrarne il mistero?».

			«Lo so, sì».

			«E che quei sei disegnini sono bastati a far perdere la testa a Ogenor perché si è convinto che il rebus donna+luna+casa significhi “tomba di Maria Luna”?».

			«Lo immagino».

			«Mordelia l’ha letto?».

			«Suppongo di sì».

			Alixe rifletté. Distrattamente si raddrizzò la corona sulla testa tenendo la sua rosa tra pollice e indice.

			«Zyzo, il terzo libro è quello che ha fatto diventare pazza Mordelia! Pensa che effetto potrebbe avere su una ragazza come Chrysanthe, che è già picchiatella per conto suo».

			Zyzo storse il naso.

			«Non parlare così di lei!».

			Alixe capì di essere stata troppo precipitosa.

			«Okay, scusami, anche a me sta simpatica Chrysanthe, benché si accolli un po’, so che non è cattiva, ma... ma per quanto riguarda il libro bisogna che ne informi il consiglio, è una cosa troppo importante».

			Zyzo ci ragionò sopra. Era combattuto tra due promesse che gli sarebbe stato impossibile mantenere. Da una parte, confidandosi con Alixe si era liberato. La loro complicità era più forte di tutto, senza di essa le due tribù non si sarebbero mai riconciliate. Aveva in Alixe una fiducia assoluta, ma sapeva che appena il consiglio fosse stato messo al corrente Ogenor – o il Grande Cervo, visto che gli piaceva farsi chiamare così – avrebbe dato ordini precisi e Giovanni d’Arco avrebbe incaricato i Soldati di confiscare il libro affinché fosse studiato da Sapienti in camice bianco e guanti, come fosse stregato. Sennonché Chrysanthe non avrebbe mai accettato di consegnarlo!

			«Chrysanthe sarà pure picchiatella» disse dopo un po’, «ma è diffidente e astuta. Avrà nascosto il libro da qualche parte e si atterrà a quanto ha già detto, cioè che l’ha buttato nel fiume. Che volete fare, torturarla per farla confessare?».

			Da sempre si sentiva in dovere di proteggere Chrysanthe, non sopportava l’idea che qualcuno potesse farle del male.

			«Non dire sciocchezze!» reagì Alixe.

			Odiava venir associata ai metodi energici dei Soldati o del suo consigliere. Era sempre propensa ad agire con clemenza e metodi teneri, ma capiva che talvolta la severità fosse necessaria a garantire la sicurezza di tutti: bisognava pure che un ministro si incaricasse di punire e isolare alla Conciergerie quelli che non rispettavano le regole. Aveva accettato di essere regina per la terza volta solo per questo, per apportare al consiglio un po’ di umanità e sensibilità, e Zyzo era il primo a saperlo.

			«Dammi due giorni» le propose lui. «Chrysanthe si fida di me, mi dirà cosa c’è in quel maledetto libro. È il modo migliore per sapere di che parla».

			Alixe annuì. Certo, era il modo migliore, ma aveva l’impressione di essere una dirigente incosciente che nascondeva al suo popolo un segreto di Stato. Si avvicinò per dargli un bacio.

			«Confessa che vuoi bene a quell’appiccicosa di Chrysanthe».

			Zyzo si sforzò di sorridere.

			«Lo confesso, Maestà, non c’è bisogno che tu dica al consiglio di torturarmi... Le voglio bene come a una sorella minore».

			«Ma ha la tua età! E non sono sicura che lei ti voglia bene come a un fratello maggiore».

			«Che ami chi le pare. Io amo te!».

			E la baciò.

			Istintivamente Alixe strinse il pugno sul gambo della rosa e una spina le punse il palmo. Aprì la mano soffocando un grido e la rosa cadde nella polvere del lungosenna. Zyzo rimase in piedi come un idiota tenendo in mano la rosa destinata all’angelo-demonio e chiedendosi se dovesse darla alla sua ragazza. Le rose non mancavano, dai rovi intorno a loro ne spuntavano a centinaia. Un po’ più avanti, davanti alle siepi che delimitavano la Maison du Jardinage, il vasto parco che Vanylle e Filao progettavano di riattivare, Pepin stava pescando.

			 

			*

			 

			A Pepin era sempre piaciuto pescare. Cacciare gli faceva paura e cogliere frutti o cercare funghi nella foresta lo annoiava. Al tepee era stato costretto a farlo quando toccava a lui, ma la foresta l’aveva sempre spaventato: troppi animali, troppe ombre, troppi alberi, non abbastanza rumore. Preferiva la luce brillante del sole sull’acqua e l’orizzonte aperto sul fiume, preferiva stare seduto a lanciare la lenza, se necessario anche per ore. I pesci non erano pericolosi, un pesce non ha mai morso nessuno, a differenza di un cane, un lupo e perfino un cigno. Non si era impaurito neanche la volta che aveva tirato su dall’acqua un pesce siluro di quasi due metri che aveva sfamato il tepee per una settimana.

			Pescare lo faceva sentire al sicuro.

			Dette un’occhiata al lungosenna verso il ponte di legno.

			Per fortuna i due innamorati se n’erano andati. La regina e il suo valletto. Non si fidava di Zyzo, era convinto che fosse stato lui a consegnarli a quelli del castello, prima della battaglia del cortile quadrato. Un traditore! Che sarebbe successo se Agnel, Suzyna, Gulo-Gulo e lui non fossero tornati in tempo dalla foresta? Non si fidava neanche della regina, troppo gentile, troppo sorridente. Un capo dev’essere forte e saper proteggere. Come Akan, ma anche Akan li aveva traditi. Mordelia sì che era un vero capo! Motivo per cui era andato da lei nel campo del deserto, per essere curato e protetto. Di chi poteva fidarsi ora che l’accampamento di Mordelia era andato in cenere?

			Ormai la paura non lo lasciava quasi più, neanche quando pescava in pieno giorno. Si guardò di nuovo intorno cercando di scorgere le sagome di Zyzo e Alixe. Non perché volesse spiarli, se ne fregava altamente che venissero a baciarsi di nascosto sotto le rose, ma voleva essere sicuro di non perdersi la loro amica, che spesso andava a passeggio con loro.

			Saby.

			Ecco, Saby era una di cui si poteva fidare! Non per fare il capo, ma per tutto il resto, parlare, giocare, andare a caccia e a pesca o semplicemente passeggiare mano nella mano: lui, il Passerotto, e lei, la più bella ragazza della città. Sarebbe stato disposto a volare via dal nido un’altra volta per il solo piacere di tornare ed essere preso di nuovo sotto la sua ala protettrice. Per lei, sarebbe stato pronto a restare per sempre al castello.

			Si lasciò cullare dai sogni appisolandosi al sole. I pesci avrebbero aspettato, anche per questo gli piaceva pescare. Quanto tempo era trascorso quando sentì nelle mani che la canna da pesca si piegava? Non si pose la domanda. Senza capire bene se fosse sveglio o stesse sognando riavvolse la lenza. Qualcosa aveva abboccato! Sollevò la canna e tirò su una graziosa sirena. L’acqua le scorreva sul viso, ma Pepin la riconosceva: era Saby! Gli sorrideva, lo invitava a tuffarsi. Perché no, dopotutto? Faceva un tale caldo, lei era così bella... Si stava già inclinando pericolosamente verso il fiume quando qualcosa lo sollevò di peso.

			L’attimo dopo si ritrovò a dieci metri dall’argine, sbattuto sotto l’ombra di allori e rovi che crescevano lungo il fiume.

			Di fronte a lui c’era una figura compatta, più balena che sirena.

			Bill!

			Pepin si raggomitolò quanto poté. L’altro indossava sempre il vestito di penne, ma la metà erano bruciate e tutte erano grigie di polvere. Sembrava un vecchio rapace ingrassato troppo, incapace di volare e condannato a cacciare topi spuntando loro alle spalle.

			“Vuole ammazzarmi?” si chiese Pepin. “Ammazzarmi e mangiarmi?”.

			A pochi metri di distanza, ai piedi di un albero, individuò una forma scura immobile come una pietra. Una pietra nera.

			«Avvicinati» fece Bill.

			Afferrò Pepin con violenza e lo trascinò per qualche metro. Davanti a lui la pietra riprese lentamente vita e si aprì come una pianta carnivora. Lunghi fili bianchi uscirono da un cappuccio nero, poi l’antro scuro fu illuminato da due occhi rossi simili a quelli degli animali che vivono sottoterra e si abituano a sopravvivere nelle tenebre, infine spuntarono due mani sottilissime fino a quel momento celate dalle pieghe del mantello nero. Il Passerotto non poté fare a meno di fissare le lunghe unghie color rosso sangue.

			Artigli!

			«Allora, Pepin, che notizie del tepee?».

			Mordelia aveva un tono di voce gentile, senza odio né collera. Pepin era combattuto tra il cercare di divincolarsi da Bill e scappare di corsa o gettarsi in ginocchio davanti a Mordelia e supplicarla di tenerlo con sé. Lei sola poteva proteggerlo! Ricordava quel pomeriggio sull’isola dei Cigni in cui credeva di essere stato morso da Luponero e lei l’aveva visitato e tranquillizzato...

			«Boh, niente...» farfugliò rendendosi conto che Mordelia aspettava una risposta. «Niente di speciale...».

			Pepin si pentì subito di quella risposta stupida, ma non aveva idea di cosa lei volesse sentire.

			«Ah» fece la strega limitandosi a sorridere. Poi tirò fuori il cannocchiale da sotto il lungo vestito nero per fargli capire che non poteva nasconderle niente. «E la barca a vela partita due giorni fa per scendere il fiume non è qualcosa di speciale? E il banchetto sotto il tepee? Ti ho visto, Pepin, ti ho visto ingozzarti come gli altri e tracannare boccali di quelle bevande che fanno al castello. Come fai a essere sicuro che non siano avvelenate? E i formaggi, la carne alla griglia, i dolci? Hai pensato a me e a Bill mentre ti riempivi la pancia? Al fatto che abbiamo perso tutto per proteggerti? A noi che vaghiamo come cani randagi nella foresta mangiando radici, frutti caduti e animali morti? Perché vedi, sebbene affamati rispettiamo la Tregua e non cacceremo fino al giorno della Grande Battuta. Sono i nostri valori, capisci? I nostri valori da quando siamo nati, quelli che dobbiamo salvaguardare!».

			Pepin abbassò gli occhi. Ai loro piedi vide le tracce di un piccolo fuoco e ossa di coniglio o di un piccolo roditore.

			«Io... io sarei tornato da voi» si difese il Passerotto, «ma come facevo? Nessuno sapeva dov’eravate».

			Mordelia lasciò cadere il cappuccio sulla nuca e agitò il braccio come se le parole di Pepin fossero fastidiose mosche che le ronzavano intorno.

			«Non stare a scusarti, mi sarai più utile al castello. Sì, al castello, non negare, so che tutti passate molto più tempo al castello che al tepee».

			La strega agitò ancora la mano, la manica le scivolò indietro e Pepin vide lunghe tracce scure di bruciature sulle braccia di Mordelia. Soffocò un grido di spavento e accennò a indietreggiare, ma Mordelia gli afferrò il braccio e i suoi lunghi artigli rossi gli si chiusero intorno al polso.

			«Sarai i miei occhi dentro il castello, Pepin. Osserverai tutto. Farai il Passerotto leale, il Passerotto pentito, sei bravo a fare la parte dell’uccellino spaventato e sei bravo anche a mentire. Per questo ho scelto te. Spierai tutto e tornerai spesso a pescare qui. Non cercare mai di ritrovarci, ti contatteremo noi, come oggi. Pensa solo a isolarti di quando in quando, noi ci saremo. E non scordarti mai che ci saremo anche se ci dimentichi, se ci disubbidisci, se ci imbrogli!».

			Pepin sentiva il cuore battergli all’impazzata e le vene del polso vibrare tra le grinfie della strega. Un artiglio gli aveva pure fatto un taglietto, e le gocce di sangue che ne uscivano si mischiavano a quello sulle unghie della strega. La paura non se n’era andata, ma era stata integrata da una fierezza nuova: «Per questo ho scelto te» aveva detto Mordelia.

			«Che... che dovrei guardare?» domandò.

			«Tutto! Poi deciderò io se è importante o no. Anche dettagli che ti sembrano insignificanti possono essermi utili. Non sarai soltanto i miei occhi, sarai pure le mie orecchie, soprattutto se senti parlare di un libro che mi hanno rubato...».

			Il sangue sul polso del Passerotto stava diventando viola. Mordelia lo stringeva troppo forte. Pepin non osava muoversi.

			«Ehm...» fece con voce esitante. «C’è stato un furto al castello. Negli appartamenti reali, dicono. È scomparsa la corona che doveva mettersi la regina, nessuno capisce come sia stato possibile... Pensano che tra loro ci sia un traditore, sono preoccupati».

			Mordelia parve di colpo molto interessata.

			«Bene... benissimo... Il verme è nel frutto. Cerca di saperne di più».

			E finalmente gli lasciò il polso. Togliendo il braccio un lembo del vestito si aprì mettendo allo scoperto un’altra grossa bruciatura dalla base del collo alla spalla destra.

			«E tu... te la caverai?» osò chiederle Pepin.

			La strega sorrise e fece segno a Bill di avvicinarsi.

			«Non ti preoccupare. Riconosco di aver commesso un errore al campo nel deserto, ho fatto vedere loro quanto potevamo essere pericolosi. Non farò due volte lo stesso sbaglio. Credono di avermi distrutto, ma non sono mai stata così forte. Non te lo scordare... presto scoccherà l’ora della vendetta. Costruirò un altro campo nella foresta, meno visibile».

			Si sistemò il vestito, nascose i capelli bianchi e la faccia nel cappuccio e in pochi secondi tornò a essere una roccia nera.

			Prima che Pepin potesse reagire Bill lo afferrò e lo trascinò verso il fiume. Il Passerotto fece per scappare di corsa e pazienza per la canna da pesca, se ne sarebbe fabbricata un’altra, ma Bill lo trattenne.

			«E il cagnolino, il mio cagnolino! L’ho visto col cannocchiale sulle ginocchia del tiranno in sedia a rotelle. Bada che lo trattino bene!».
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PIERRE SOL

			La campana del Santuario suonava la mezzanotte. Zyzo camminava nel buio con l’aiuto di una lampada a olio presa dal dormitorio delle ragazze Scimmie. Saby si era svegliata mentre attraversava il corridoio in punta di piedi. «Come sono romantici gli innamorati» aveva mormorato pensando che Zyzo avesse un appuntamento notturno con Alixe. Poi si era riaddormentata e Zyzo era uscito da solo.

			Detestava fare le cose di nascosto dalle persone a cui voleva bene, ma stavolta non aveva scelta, doveva andare da solo all’appuntamento con Chrysanthe. Nessuno lo sapeva, a parte ovviamente Alixe.

			La lampada illuminava debolmente i vialetti di un cimitero che gli sembrava più grande di una foresta. Quella mattina, quando c’era andato a depositare una rosa rossa ai piedi dell’angelo-demonio volante, aveva impiegato quasi due ore a trovare la strana tomba di quell’Oscar Wilde: un uomo volante scolpito nella pietra che aveva sulla schiena due ali di cemento. Se già si era perso di giorno, come sperava di ritrovarla di notte? pensò. Stando a Valère, il cimitero di Père-Lachaise annoverava settantamila tombe e più di cento vialetti.

			Mentre illuminava i rettangoli di marmo Zyzo se la prendeva con se stesso: avrebbe dovuto pensarci la mattina, memorizzare punti di riferimento, lasciarsi dietro una scia di sassolini colorati o almeno fare col piede una freccia nella polvere a ogni incrocio. Aveva pensato che avrebbe ritrovato la strada, ma non la ritrovava!

			Più si perdeva nei vialetti bui e più ce l’aveva con Chrysanthe. Era tutta colpa sua! Perché quell’appuntamento a mezzanotte, per essere sicura di non essere seguita? E perché in un luogo strano come un cimitero? Nessuno andava mai nei cimiteri! Certo, aveva studiato che nel mondo di prima del passaggio della nube quelle lastre di pietra venivano ricoperte di fiori da parenti e amici, i cimiteri erano ben curati, gli alberi potati, i vialetti diserbati: niente a che vedere con quell’immenso parco in cui le erbacce crescevano tra le tombe e le cime degli alberi si toccavano al punto da formare spesse volte vegetali al di sopra dei vialetti rendendo ancora più scura l’oscurità.

			Aveva l’impressione di girare in tondo. Illuminava le tombe per leggere le lettere incise, nomi per lo più sconosciuti o di cui qualche volta aveva sentito vagamente parlare alle lezioni nei padiglioni delle Scimmie o dei Sapienti: Molière, La Fontaine, Racine... La successione di date di nascita e morte gli faceva venire le vertigini. Tutti quegli uomini e quelle donne avevano vissuto sulla Terra come loro, poi erano scomparsi. Non riusciva a scacciare le idee macabre che quel luogo gli ispirava. “Che faremo quando il primo figlio del mondo nuovo morirà?” si domandò a un certo punto. “Dovrà capitare, prima o poi. Magari non subito, nessuno è mai morto da quando abbiamo l’età di ricordare, né al tepee né al castello, ma un giorno succederà, tra dieci, venti, cinquant’anni... Che faremo allora? Non crediamo in Dio, alle formule in latino, ai santi col piattino dietro la testa, alle storie raccontate sulle vetrate del Santuario, a queste croci che danzano alla luce della mia lampada... Inventeremo una nuova religione? È obbligatorio inventare qualcosa che ti tranquillizzi quando una persona a cui vuoi bene scompare, per esempio Agnel col suo veliero?”.

			Inventare qualcosa di rassicurante...

			Quel camposanto non aveva niente di rassicurante!

			Stava camminando da più di un’ora nel cimitero buio. Almeno era sicuro di non essere seguito! Non c’era il minimo segno di vita in quel posto maledetto, a parte i gatti che ne avevano fatto il loro regno e dormivano placidi tra le tombe.

			Stava costeggiando un alto muro quando si bloccò impietrito. La lampada illuminava cadaveri! Non cadaveri felini, cadaveri umani! Ovunque puntasse la luce apparivano figure mostruose: scheletri impalati sui rovi, corpi scarnificati e giacenti, mani tese, gambe ritorte, mandibole sdentate e occhi fuori dalle orbite. Più avanti alcuni fantasmi con la schiena curva trasportavano in una carriola ossa sparse di altri morti. Tutti immobili, come pietrificati appena il raggio della lampada li colpiva.

			Statue!

			Si rilassò un po’. Erano solo statue di ferro, pietra o bronzo... Si chinò per leggere qualche parola, Auschwitz, Buchenwald, Dachau, Mauthausen, poi qualche frase che ricordava la persecuzione e lo sterminio di milioni di innocenti a opera dei nazisti. Si trattenne un attimo a meditare su quell’orrore inimmaginabile, poi si allontanò velocemente, a disagio. Aveva capito che il monumento celebrava la memoria di uno di quei massacri tanto frequenti nel mondo di prima del passaggio della nube. Maria Luna nei video ne parlava spesso, non si stancava di ripetere che bisognava ricordare affinché mai più uomini e donne si uccidessero fra loro nel mondo nuovo che avrebbero costruito.

			Era totalmente d’accordo! Chi mai poteva avere voglia di commettere tali atrocità?

			Continuò a cercare l’angelo-demonio volante per interminabili minuti passando da un vialetto all’altro senza trovarne la minima traccia. Si stava accingendo a rinunciare, e pazienza per Chrysanthe e le sue idee strampalate, quando vide alcune lucine alla fine di un vialetto, sotto una volta di rami contorti che facevano pensare a scheletri usciti dalle tombe. Sembravano stelle cadute a terra.

			Andò avanti.

			Candele! 

			Sul suolo erano allineate alcune candele, una messinscena firmata Chrysanthe, naturalmente.

			Meno di un minuto dopo si trovava davanti all’angelo-demonio volante. La tomba monumentale era illuminata da una ventina di candele disposte a cerchio. Chrysanthe lo aspettava inerpicata sulla statua.

			«Ce ne hai messo di tempo!».

			«Ero...».

			«Ti eri perso, lo so... Vedevo la lampada fluttuare nel buio. Sei passato tre volte a meno di venti metri da qui. Se non altro sappiamo che non sei stato seguito».

			«Non potevi chiamarmi?».

			Chrysanthe fece come se non avesse sentito. Incredibile, pensò Zyzo, per tutto il tempo in cui lui vagava perso nel cimitero lei aveva seguito la lampada con gli occhi! La ragazza si chinò su una piccola cesta di vimini foderata di paglia accanto a sé.

			«Laly ti stava aspettando per andare a dormire».

			Gli mostrò la bambola nel debole alone di luce.

			«Buonanotte, Laly» disse Zyzo con voce stanca mettendosi a sedere sulla tomba più vicina.

			«Non è abituata ad andare a letto così tardi» spiegò Chrysanthe, «ma stasera ha fatto un’eccezione. Ti vuole bene, sai? Molto più di quanto tu creda...».

			Si prese ancora un minuto per stendere la bambola nella culla, darle un bacino e mormorarle qualcosa all’orecchio, poi finalmente si rivolse di nuovo a Zyzo stringendosi il libro al petto con le braccia a croce.

			Aveva avuto cura di restare inerpicata sulla statua, più di tre metri sopra di lui. Zyzo doveva alzare gli occhi per incrociare il suo sguardo sfuggente. Decise di parlarle con il massimo della franchezza.

			«Alixe sa che sono qui! Stai tranquilla, non dirà niente al consiglio, almeno per il momento. Sai che una decina di Sapienti sta lavorando giorno e notte per cercare di interpretare i sei disegni della copertina? E che al minimo sentore una squadra di Soldati si precipiterà a recuperare il libro?».

			Chrysanthe lo aprì senza dire una parola. “E un grazie per non averti denunciato sarebbe chiedere troppo?” imprecò Zyzo in cuor suo.

			«Mi presti la lampada?» si limitò a dire lei.

			Zyzo si alzò, salì sulla base dell’angelo-demonio e gliela passò, poi tornò a sedersi sulla tomba ai piedi della statua. Le candele si spegnevano una dopo l’altra per esaurimento della cera, per lo stoppino troppo corto o per un soffio di vento, come se le stelle poco a poco se ne andassero. Eppure il giorno era ancora lontano.

			Si ritrovò in una quasi oscurità in cui l’unica fonte di luce era l’alone della lampada dietro il libro aperto.

			«Sei pronto?» domandò Chrysanthe.

			«Pronto a che?» ribatté Zyzo con aria di sfida.

			«A incontrare l’uomo che ci ha cresciuto».

			«...».

			«Questo è il suo diario» spiegò Chrysanthe. «Mordelia aveva trovato il suo diario».

			E con una voce da bambina studiosa che non è mai stata a scuola cominciò a leggere.

			 

			Mi chiamo Pierre Sol.

			È il nome che mi hanno dato i bambini. Da molto tempo più nessuno mi chiama in un altro modo.

			Sono epidemiologo all’ospedale della Salpêtrière e ricercatore di immunologia al laboratorio u.t.o.p.j.e.

			Sono sia medico che ricercatore, uno strano miscuglio che prima era abbastanza frequente, ora non più.

			Quando dico “prima” intendo “prima del passaggio della nube”. Allora, prima ero soprattutto ricercatore. Lavoravo sulle allergie, l’inquinamento, facevo parte di quelli che per le competenze che avevano avrebbero dovuto prevedere l’arrivo della nube invisibile e inodore, o almeno individuarla, dare l’allarme. Tante vite avrebbero potuto essere salvate. Ma le mie conoscenze, come quelle degli altri studiosi, non sono servite, non mi sono accorto di niente, non ho percepito niente, non ho capito niente.

			Oggi sono tornato a essere soprattutto medico. Curo bambini, molti bambini, il maggior numero possibile. Curo tutti quelli che ne hanno bisogno tranne me stesso. Io non mi curo, è troppo tardi, mi resta poco da vivere.

			È il motivo per cui ho deciso di scrivere questo diario. Ci saranno altre testimonianze oltre la mia? Chi avrà il tempo di farlo? Chi si concede il tempo di scrivere quando gli restano pochi mesi di vita?

			Avrei potuto cominciare con una domanda, quella che tutti necessariamente si pongono: da dove è venuta la nube?

			Ma oggi l’urgenza è un’altra, l’urgenza è la sopravvivenza. Non la mia, la sopravvivenza della specie umana.

			Molti esseri umani sono morti da quando è passata la nube, a dire il vero quasi tutti. Tranne i neonati le cui madri hanno vissuto abbastanza a lungo da partorire. Cosa vuol dire in termini percentuali? A stento l’un percento dell’umanità, il restante novantanove era condannato. Ma l’un percento in una città come Parigi significa centinaia, migliaia di neonati.

			Migliaia di bebè a cui sono morti il padre e la madre. Migliaia di bebè e solo una manciata di adulti a occuparsi di loro.

			Noi adulti sopravvissuti al passaggio della nube eravamo qualche centinaio il primo anno, qualche decina il secondo, ormai siamo rimasti in sette. Ci sono poche probabilità che qualcuno di noi sia ancora vivo dopo Natale. Secondo le mie analisi sarò l’ultimo.

			Oggi i bambini nati dopo il passaggio della nube hanno quattro anni.

			Scrivo affinché ricordino, perché quando non ci saranno più adulti a nutrire la loro memoria i ricordi svaniranno come se non fossero mai esistiti. Di noi resteranno solo figure vaghe, forse un odore o una voce diluiti nelle migliaia di sogni che faranno.

			Almeno quelli che sopravvivranno.

			Quanti riusciranno a sopravvivere quando non ci sarò più?

			Dobbiamo salvare tutti quelli che possiamo, è la mia missione, la mia ultima missione. Dobbiamo insegnare loro a cavarsela da soli, a mangiare, dormire, lavarsi, cacciare, ma anche a trovare un alloggio, proteggersi dal freddo, rispettare la natura che li circonda e allo stesso tempo diffidarne, rispettarsi l’un l’altro, ascoltarsi, giocare, aiutarsi e insegnare a leggere ai più precoci.

			Sono medico e ricercatore, è già parecchio, ma non sono maestro di scuola, ho fatto quel che ho potuto.

			Quanti sopravvivranno?

			Quanti sono sopravvissuti?

			È stata la più dolorosa delle mie missioni.

			Curare o insegnare era facile in confronto, ma non ero preparato a seppellirli.

			Eppure qualcuno doveva loro quell’ultimo omaggio...

			La maggior parte dei neonati si sono riaddormentati per sempre pochi giorni o settimane dopo essere venuti al mondo. Mancanza di latte, di mamma, di letto, di calore. Mancanza d’amore.

			Si addormentavano per sempre un po’ dappertutto, nelle case vuote, negli appartamenti silenziosi, negli ospedali deserti. All’epoca eravamo ancora abbastanza numerosi, così li abbiamo raccolti e sepolti in un vero cimitero, che fossimo credenti o no. Poco importava la nostra religione, credo che abbiamo fatto quel che dovevamo. Abbiamo messo una lapide nel punto in cui sono radunati i bambini del mondo nuovo che non sono sopravvissuti.

			Li chiamavamo i figli della nube.

			Abbiamo inciso sul muro del cimitero i loro nomi, quando li sapevamo, accompagnati da brevi spiegazioni, affinché i bambini che vivranno ricordino quelli della loro età scomparsi troppo presto, quelli che avrebbero potuto essere loro compagni di scuola, quelli che avrebbero potuto costruire con loro il mondo nuovo senza lasciarne la responsabilità a un pugno di sopravvissuti.

			Oggi ce ne sono circa seicento nelle strade di Parigi.

			Quanti arriveranno a compiere cinque anni alla fine della primavera prossima? Quanti ne avranno sei alla primavera successiva? Quanti raggiungeranno i dodici, quattordici, sedici anni?

			L’inverno si avvicina.

			Già molti bambini soffrono il freddo. Presto soffriranno la fame.

			Che ne sarà di loro? Devo pensare che la loro sorte sia segnata, appena l’ultimo adulto sarà scomparso? Sono condannati a morire a loro volta?

			Ho molto riflettuto sulla questione.

			E credo di aver trovato la soluzione...

			 

			Chrysanthe smise di leggere. Chiuse il libro e subito la lampada a olio illuminò l’angelo-demonio e le tombe circostanti.

			«Continua!» esclamò Zyzo strizzando gli occhi, abbagliato. «Qual è la soluzione?».

			Vedeva in controluce la silhouette di Chrysanthe, piegata, che riponeva il libro nella borsa.

			«Non c’è scritto altro?» si innervosì Zyzo. «Il racconto finisce qui?». Cercò di calmarsi e riflettere. «Comunque la sua soluzione ha funzionato, visto che esistiamo!».

			«Parla di seicento bambini da salvare» disse lentamente Chrysanthe. «Noi al tepee siamo ottantanove...».

			Zyzo si morse il labbro. Non ci aveva pensato.

			«E... non dice altro nel diario?».

			«Sì sì».

			«Leggi il seguito, allora!» insisté a voce più alta.

			Non rischiava certo di svegliare i vicini. Tutt’al più Laly.

			«Prima dobbiamo trovare il posto» spiegò Chrysanthe con calma.

			«Il posto? Che posto?».

			«Quello di cui parla lui, dove sono radunati tutti i bambini che non sono sopravvissuti, sotto una lapide incisa...».

			«Dice che è un cimitero, sarà qui!».

			Chrysanthe scosse la testa.

			«No, ho cercato dappertutto... Non è qui. Ma a Parigi ci sono altri dieci cimiteri. Dobbiamo cercare e trovare, e lo faremo tutti e tre insieme».

			“Tutti e tre a giocare agli esploratori” pensò Zyzo, perplesso. Non ce le vedeva Chrysanthe e Alixe operare gomito a gomito...

			«Sì, tutti e tre. Io, te e Laly».
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LA GRANDE IDEA DI SABY

			Alixe andava di fretta. Stava facendo tardi al consiglio. Era una di quelle riunioni prive di interesse in cui non sarebbe successo niente, avrebbero parlato delle scadenze successive alle vacanze, il via alla Grande Battuta, la presentazione del torneo della Stella e l’organizzazione della Serata del Santuario, tutti eventi che stagione dopo stagione continuavano a cadenzare la loro vita. Temeva che la riunione si sarebbe protratta, che ogni ministro sarebbe arrivato con proposte per cambiare tutto, sconvolgere il programma, inserire novità, e che alla fine nessuno sarebbe stato d’accordo, avrebbero votato e... fatto tutto come l’anno prima.

			Accelerò effettuando una scivolata sul pavimento lucido del corridoio degli appartamenti della regina. Anche se l’idea di una mattinata di discussioni infinite la annoiava non voleva arrivare per ultima! Avrebbe di gran lunga preferito uscire dal castello e godersi il sole estivo che surriscaldava le sale sotto la piramide, e ancora di più avrebbe preferito seguire il suo ragazzo nelle strade di Parigi. Ogni mattina, da quindici giorni, Zyzo si alzava presto, prima che il sole trasformasse la città in fornace, e percorreva metodicamente le vie di Parigi con Chrysanthe e Laly.

			Sarebbe volentieri andata con loro. Ad Alixe non dispiaceva Chrysanthe, ma la simpatia non era ricambiata, la ragazza con la bambola non la sopportava! Alixe non era stupida e capiva bene il perché: era la regina, era una ragazza del castello e soprattutto era innamorata di Zyzo. Alixe, agli occhi di Chrysanthe, era la rivale numero uno! Lei, al contrario, provava una sorta di tenerezza per quella ragazza un po’ stramba, forse anche un po’ di pietà, sebbene non lo ammettesse neanche con se stessa. Dopotutto Zyzo amava lei e non Chrysanthe!

			Arrivò in fondo al corridoio e concluse la lunga scivolata bloccando di netto le suole di sughero delle sue scarpe da ginnastica. Di fronte a lei, la porta della sala del consiglio era socchiusa.

			La mattina dopo la notte del cimitero Zyzo le aveva rivelato tutto: le candele, l’angelo-demonio volante, il libro, il racconto di Pierre Sol che gli aveva letto Chrysanthe, la lapide in memoria dei figli della nube... e il luogo della memoria, nascosto probabilmente in un cimitero che loro dovevano scoprire.

			«Chrysanthe mi leggerà il seguito del diario quando avrà trovato quel luogo» le aveva spiegato Zyzo.

			Alixe avrebbe dovuto avere una reazione da regina, avrebbe dovuto parlarne con Ogenor e far intervenire i Soldati di Giovanni d’Arco. Di sicuro Chrysanthe portava il libro con sé, non sarebbe stato difficile strapparglielo. Tuttavia era stata zitta, aveva mantenuto il segreto che condivideva con Zyzo e Chrysanthe. Il motivo della sua decisione di non parlarne al consiglio era molto semplice: il segreto apparteneva ai ragazzi del tepee.

			Appena Zyzo le aveva riferito, andando a memoria, il racconto dell’allergologo, Alixe aveva subito capito. Per quelli del tepee Pierre Sol rappresentava il padre, tanto quanto per quelli del castello Maria Luna rappresentava la madre.

			Pierre Sol faceva parte della loro storia, era il loro passato, il loro unico passato. Neanche per un attimo poteva pensare di sottrarglielo, apparteneva a loro, era sacro.

			Forse Ogenor, Liu o Giovanni d’Arco l’avrebbero capito, ma preferiva non correre il rischio. Come troppo spesso facevano, sarebbero stati tentati di invocare ragioni superiori di sicurezza per impadronirsene e studiarlo. In quel momento c’era un clima di serenità fra le due tribù, ma chissà quale nuova escalation di violenza avrebbe potuto scatenare una rivelazione del genere.

			Alixe era davanti alla sala del consiglio. Un ultimo scrupolo continuava a tormentarla: Maria Luna aveva salvato i bambini del castello, Pierre Sol i bambini del tepee, apparentemente non c’era alcun rapporto fra loro, eppure sulla copertina del diario di Pierre Sol erano disegnate una luna, una donna e una tomba. Ogenor era convinto che quei geroglifici fossero la chiave del segreto di Maria Luna e svelassero il luogo della sua tomba. Se aveva ragione, qual era il legame che univa i due adulti, gli unici due esseri che si fossero rivolti a loro dopo che erano nati? Ogenor sarebbe stato pronto a tutto per conoscere il seguito del racconto di Pierre Sol... e lei pure, doveva riconoscerlo. Ma doveva essere paziente e fidarsi di Zyzo e Chrysanthe.

			Cercò di concentrarsi, si raddrizzò la corona sulla testa ed entrò nella sala del consiglio provocando una grande corrente d’aria. Per combattere il caldo le finestre erano tutte spalancate. Le tende si agitarono, alcuni fogli di carta presero il volo, i capelli si scompigliarono e sei paia d’occhi si voltarono verso di lei. Era l’ultima!

			 

			*

			 

			La riunione non finiva più. Il caldo nella grande sala era quasi insopportabile nonostante le finestre aperte e i fogli che i ministri usavano come ventagli. I bicchieri che ogni membro del consiglio aveva davanti a sé venivano svuotati in continuazione. Avevano già bevuto tre caraffe d’acqua, menta e limonata, grazie al raccolto di limoni e arance in serra che quell’anno era stato particolarmente abbondante. Anche Puggy aveva a disposizione una ciotola d’acqua fresca, che scendeva a lappare con la sua piccola lingua rosa ogni dieci minuti prima di risalire sulle ginocchia di Ogenor e addormentarsi di nuovo.

			Alixe riassunse la situazione. Come previsto, avevano discusso a lungo il calendario degli eventi per poi tornare al punto di partenza.

			Avrebbero continuato a celebrare l’equinozio di autunno, festa con cui ci si preparava ad affrontare i lunghi mesi di freddo e pioggia. L’equinozio segnava la fine delle vacanze e delle belle giornate di sole, e anche il momento dell’anno in cui le notti cominciavano a diventare più lunghe dei giorni. La giornata sarebbe stata dedicata alla Grande Battuta, che avrebbe preso il via dal tepee, mentre la sera tutti si sarebbero radunati nel cortile quadrato per dare il via al torneo della Stella. Ancora una volta si trattava di eventi che avrebbero visto le due tribù riunite, perché quelli del castello erano i benvenuti alla Grande Battuta e quelli del tepee che seguivano le lezioni potevano ormai essere designati come rappresentanti di uno dei tre padiglioni al torneo della Stella.

			Alixe bevve l’ennesimo bicchierone d’acqua fresca. Dato il caldo, aveva l’impressione che i garofani della corona si avvizzissero e che dovesse bere molto per evitare di farli appassire, non diversamente da come si innaffia una terra riarsa.

			Continuò a ricapitolare i grandi appuntamenti dell’anno.

			Come sempre da quando avevano l’età di ricordare, il solstizio d’inverno sarebbe stato festeggiato con la Serata del Santuario. La cerimonia sarebbe stata identica a quelle degli anni precedenti: quelli del castello si sarebbero presentati con una candela ciascuno, quelli del tepee con una colomba in gabbia che avrebbero liberato. Era l’omaggio agli scomparsi, genitori, nonni, fratelli e sorelle, immaginato dagli ultimi adulti sopravvissuti al passaggio della nube. Sarebbero mancati soltanto i laser azzurri del sole di ferro che illuminavano la cattedrale attraverso le vetrate, ma l’anno prima il consiglio aveva deciso di sostituirli con un breve canto, Noi figli della nube, composto da Soutim. Il coro di duecento adolescenti amplificato dalle alte volte del Santuario avrebbe fatto venire le lacrime agli occhi a tutti quanti.

			Quello stesso giorno sarebbero stati designati i concorrenti del torneo della Stella: quattro per padiglione e non più tre come prima, in modo da consentire la possibilità di indicare due ragazzi del castello e due del tepee senza suscitare gelosie. Come ogni anno il torneo avrebbe avuto luogo nel giorno dell’equinozio di primavera, per festeggiare il ritorno delle belle giornate. Il posto in cui si sarebbe svolto era ancora segreto. L’anno prima l’avevano fatto alle Buttes-Chaumont, un parco di Parigi, con gare particolarmente spettacolari, come ponti sospesi da percorrere, rocce da scalare e cascate dall’alto delle quali bisognava tuffarsi.

			Alixe ripensò per un attimo a quella competizione. Benché si fosse annunciata carica di promesse e sensazioni Zyzo non aveva voluto parteciparvi, da una parte perché l’aveva vinta l’anno prima, dall’altra perché non si era ancora completamente rimesso dalle accuse di aver imbrogliato. Certo, era stato assolto, ma, poiché d’accordo con Alixe aveva deciso di non rivelare niente delle trame ordite da Ogenor per farlo accusare, molti continuavano a pensare che non avesse meritato la vittoria. Anche Akan, in quanto segretario generale della Pace, aveva deciso di non partecipare malgrado ogni padiglione gli avesse chiesto con insistenza di essere il proprio rappresentante. Alla fine il padiglione dei Soldati aveva vinto quattro medaglie su cinque. Wain e il suo cappello di cuoio avevano vinto la prova di forza, Novak la prova di abilità, Cheyenne e il suo eterno coltello la prova di coraggio e Diana, la ragazza soldato dalle gambe interminabili, la prova di velocità... Quattro Soldati, due del castello e due del tepee, che la folla aveva acclamato con pari entusiasmo.

			Ai Soldati era mancata solo la prova di astuzia. A vincerla era stato inaspettatamente un Sapiente, lo storico Valère. Era riuscito per primo a risolvere un messaggio scritto in una lingua sconosciuta e con un alfabeto bizzarro che, se Alixe non aveva capito male, era sumero. Benché alla fine Valère fosse stato l’ultimo a scovare la coppa d’oro collocata in equilibrio sotto la cascata, la sua prestazione era stata salutata dalle grida delle Lollygirls in delirio, «Valère! Valère!». Quando era salito sul podio per ricevere la medaglia gli avevano ricoperto di baci il capoccione rosso, «Valère! Valère!». Non avevano degnato di uno sguardo il bel Novak, bagnato fradicio dopo aver recuperato con laboriose manovre del lungo bō il trofeo celato sotto la cascata. Gli altri ragazzi avevano guardato la scena senza capire come quello gnomo brufoloso con gli occhiali potesse suscitare un tale entusiasmo nelle ragazze più carine.

			Alixe bevve un altro bicchiere d’acqua.

			«Siamo tutti d’accordo?» disse agli altri sei membri del consiglio che non vedevano l’ora di andarsene da quella sala surriscaldata. «Penseremo in seguito al programma per il prossimo Birth Day».

			A cose normali Isa Lys avrebbe protestato per la mancanza di eventi artistici durante l’anno, Vanylle avrebbe tenuto un lungo discorso sull’organizzazione pratica di quelle giornate e sulle varie forniture di cibo, candele, gabbie, colombe e bandiere che avrebbero dovuto prevedere.

			«Sì sì, siamo d’accordo!» risposero invece tutti all’unanimità, annuendo con prudenza per non schizzare il vicino con le gocce di sudore che colavano sulle fronti.

			«No!» esclamò una voce alle loro spalle.

			Tutti si voltarono. Era Saby.

			«Scusate il ritardo» disse la Lollygirl, «ma dev’esserci stato un disguido, non ho ricevuto il biglietto d’invito per la riunione di consiglio».

			Isa Lys fu la prima a reagire.

			«Tu non hai niente da fare qui! E comunque la riunione è finita!».

			E si mise a radunare i fogli sparpagliati che aveva davanti.

			«Mia cara ministra del Tempo passato» rispose Saby divertita, «dimentichi che anch’io sono ministra, ministra del Tempo passato a non fare un accidente!».

			Col pesante vestito di cotone e il grosso chignon, Isa Lys sembrava tramortita dal caldo. Gli occhiali rotondi le scivolavano pericolosamente sul naso umido.

			«Perfetto, se non hai un accidente da fare puoi portare via caraffe e bicchieri».

			La ministra accennò ad alzarsi. Alixe, in tono pacato, prese la parola.

			«Che vuoi, Saby?».

			Combattuta tra il divertimento di veder perturbata in quel modo la routine del consiglio e il timore di ciò che si sarebbe inventata, Alixe guardò la sua migliore amica. Saby si versò un bicchierone di limonata. Isa Lys alzò gli occhi al cielo. Anche Vanylle sembrava seccatissima per quello strappo al regolamento. Viceversa Liu, Akan e Giovanni d’Arco osservavano con interesse l’apparizione di Saby. La Lollygirl indossava calzoncini a fiori, top a bretelline con la scritta bella e ribelle e berretto arancione acceso decorato da un love in paillettes.

			«Dài, Saby!» la spronò Alixe.

			Saby si spostò davanti alla finestra per profittare di un po’ di brezza.

			«Ecco, ho una proposta da fare al consiglio. Abbiamo tutti quattordici anni, ragazzi e ragazze, e... be’, pensiamo tutti alla stessa cosa, se capite cosa intendo...».

			«No, non capiamo» replicò Isa Lys sistemandosi gli occhiali sul naso.

			La maggior parte dei ministri confermò di non capire tamponandosi il viso.

			«Suvvia, non vi viene in mente niente? Liu, cosa ti insegnano alle lezioni di biologia? Che succede durante l’adolescenza? E dimmi, Zazà, di che parlano tutti i libri, cosa raffigurano tutti i quadri? Comincia per A. L’a... l’a...».

			Fu Ogenor a parlare.

			«L’amore, abbiamo capito, Saby. Dove vuoi arrivare?».

			«Propongo di organizzare un grande ballo per tutti, quelli del tepee e quelli del castello! Il calendario degli eventi non cambia, gli diamo giusto un po’ di pepe. Il giorno della Grande Battuta e della presentazione del torneo della Stella diamo anche l’annuncio del Grande Ballo, in modo che ognuno possa cominciare a scegliere il suo cavaliere o la sua dama. Le coppie verranno ufficializzate il giorno della Serata del Santuario e il Grande Ballo si svolgerà la sera del torneo della Stella! Che ne pensate?».

			Nessuno rispose. Forse perché erano tutti liquefatti dal caldo? Perché nessuno osava parlare per primo? O perché dopotutto erano allettati dalla proposta? Saby decise di essere ancora più esplicita.

			«Ehi, grandi visir, vorrei ricordarvi perché siamo qua, la missione che ci è stata affidata... Ripopolare la Terra! D’accordo, siamo ancora un po’ giovani, ma se fossi una persona seria come voi comincerei a pensarci... È meglio anticipare, no?».

			Ogenor sorrise.

			Inaspettatamente fu Vanylle a esprimere per prima il suo parere.

			«Anticipa tutto quello che vuoi, Saby, bacia chi ti pare, ma per il resto ognuno farà come crede. Abbiamo cose ben più importanti di cui occuparci, e non poche. Io sono contraria all’idea del Grande Ballo!».

			“Uno a zero contro la proposta della mia migliore amica” pensò Alixe.

			Erano in sette nella sala del consiglio...

			«Anch’io sono contrario» disse Liu, il ministro delle Invenzioni. «È troppo presto. I nostri cervelli hanno bisogno di concentrarsi su altro. Riparliamone tra un anno...».

			Due a zero.

			«Sono contrario anch’io, Maestà» dichiarò Giovanni d’Arco piantando gli occhi in quelli di Alixe. «Non sappiamo niente del mondo che ci circonda, dei pericoli in agguato. Dobbiamo imparare a combattere prima di imparare ad amarci».

			Tre a zero.

			Saby non aveva intenzione di demordere. Scoppiò in una grande risata.

			«Imparare a combattere prima di imparare ad amarci!» ripeté. «Wow, Giannozzo, non ti facevo tanto poeta! Avevi la vocazione da Scimmia, non da Soldato!».

			Alixe osservò l’apparente sicurezza di Saby, che si stava riempiendo un altro bicchiere. Per quanto facesse la spavalda il suo progetto di ballo era sul punto di naufragare, pensò la regina. Un altro voto contrario e sarebbe stato respinto. Decise allora di intervenire, non tanto perché Saby fosse la sua migliore amica, ma perché la sua idea le pareva eccellente. Lei e Zyzo erano una delle poche coppie “ufficiali”, ma non ignorava che molti altri flirt erano in corso né che il principale argomento di conversazione delle ragazze erano i ragazzi. E viceversa, supponeva.

			«Io voto a favore del progetto del ballo!» disse cercando di esprimersi con il massimo dell’autorità. «Sono sicura che, se chiedessimo l’opinione di tutti, un’ampia maggioranza di quelli del castello e del tepee voterebbero a favore! E noi abbiamo il dovere di rappresentarli!».

			Tre a uno.

			Restava un’esile speranza... Isa Lys si rialzò gli occhiali viola sullo chignon e prese la parola fulminando Saby con lo sguardo.

			«Quello che dice la ministra del Tempo passato a non fare un accidente è stupido» debuttò la leader delle Scimmie.

			“Quattro a uno” pensò Alixe. “Addio al Grande Ballo!”.

			«Le missioni che abbiamo sulla Terra sono ben altre che ripopolarla» continuò Isa Lys, «ma devo riconoscere che la proposta di una serata danzante non è più stupida del torneo della Stella, che non fa che esaltare i muscoli, o della Grande Battuta, nella quale ci si trasforma in selvaggi che corrono nel fango all’inseguimento dei cinghialini. Se il Grande Ballo non diventa una specie di delirio barbaro organizzato in un campo al suono del tam-tam e si svolge invece nella galleria grande, con le dame in abito lungo e i cavalieri in vestito da sera, con musica classica e tutto un cerimoniale di corte che le Scimmie sono perfettamente in grado di organizzare, allora voto a favore!».

			Tre a due, si corresse mentalmente Alixe.

			Isa Lys si affrettò a guardare da un’altra parte per non dover sopportare l’ampio sorriso di Saby.

			Toccava ad Akan. Ogenor, come al solito, si sarebbe espresso per ultimo... e nessuno sapeva cosa ne pensasse. Saby fissò con insistenza il gigante del tepee cercando di catturarne lo sguardo ed evitare che gli occhi le scendessero fino alla maglietta bagnata di sudore. “Akan dirà di sì” pregò dentro di sé Saby, “deve per forza dire di sì. E se anche Ogenor dice di sì comincerà la parte più difficile, tenere lontane tutte quelle che ronzeranno intorno ad Akan. È destinato a me! Sarà il mio cavaliere! Ho tirato fuori l’idea della serata solo per ballare un’intera notte con lui”.

			«No!» affermò brutalmente Akan.

			Per non scivolare sul parquet Saby si aggrappò a un busto di Napoleone che non cadde per un pelo.

			Quattro a due.

			Stavolta l’idea del ballo era accantonata definitivamente!

			«No» ripeté Akan in tono calmo, sicuro di sé. «In quanto segretario generale della Pace non credo che sia una buona idea dare inizio a una competizione tra ragazze e ragazzi. La ricerca di dame e cavalieri creerebbe fra di noi prese in giro, gelosie, tristezze inutili. Ognuno deve crescere e uscire dall’infanzia con i tempi che vuole». Abbassò gli occhi e osservò il tavolo, forse il bicchiere, forse i suoi stessi piedi. «Guardate me, sono cresciuto molto più in fretta degli altri, eppure credo che sarei terrorizzato all’idea di ballare davanti a tutti, e ancora di più all’idea di baciare una ragazza».

			Giovanni d’Arco, Liu e Vanylle accolsero la tirata di Akan con una risatina imbarazzata. Sull’argomento sembravano a disagio tanto quanto il segretario generale della Pace. Saby, con un movimento agile, si mise a sedere sul davanzale della finestra, a più di sei metri da terra, e guardò i ragazzi a torso nudo che facevano il bagno nei piccoli bacini d’acqua del Frutteto schiamazzando.

			“Uscire dall’infanzia?” si ripeté Saby. “Che idiozia!”. Lei voleva tutto, voleva diventare grande il prima possibile e rimanere spensierata come una bambina di otto anni. Non si doveva essere obbligati a diventare seri crescendo! Si voltò. Gli altri ministri stavano già radunando le proprie cose, svuotavano i bicchieri, si sventagliavano un’ultima volta prima di appallottolare il foglio. Ogenor non aveva ancora parlato, ma il suo parere non avrebbe cambiato il risultato.

			Saby guardò Akan combattuta tra la tentazione di cavargli gli occhi, perché non riusciva a credere che una tale forza della natura fosse così guastafeste, e quella di abbracciarlo dicendogli “Vieni, grande capo della tribù dei selvaggi, ti insegno io a ballare, a divertirti... e a baciare!”. Non riusciva ad avercela con lui per aver votato contro l’idea del ballo, trovava anzi più affascinante che mai quell’improbabile miscela di aspetto da colosso, saggezza da vecchio e timidezza da bambino.

			Ogenor prese la parola quando quasi tutti si erano già alzati. Puggy, sulle sue ginocchia, sollevò appena un orecchio.

			«A titolo personale ero abbastanza favorevole all’idea del ballo» disse. «Credo che sia ciò che Maria Luna avrebbe voluto. Siamo stati scelti per la nostra capacità di preparare il mondo per una nuova generazione che sarà generata da noi. Fra qualche anno sarà la nostra unica responsabilità... Ma la mia opinione non conta, visto che la maggioranza lo ritiene prematuro».

			Quattro a tre. 

			Alixe non cercò neanche di mascherare la smorfia di stizza che fece all’ultima presa di posizione di Ogenor. Ormai aveva capito il suo metodo: non votare mai per ciò che pensava davvero pur facendo in modo che la sua idea trionfasse. Con questo sistema si ritrovava sia nel campo dei vincitori che in quello dei vinti. Dopotutto, pensò Alixe con una punta di cattiveria, Ogenor aveva tutte le ragioni di essere ostile all’idea del ballo: le pareva difficile che avesse voglia di stare sulla sedia a rotelle nella galleria di Apollo a guardar ballare tutti gli altri.

			Quanto le dispiaceva per Saby!

			Tuttavia l’amica, sempre seduta sul davanzale, non aveva l’aria particolarmente afflitta per il rifiuto del consiglio. Guardava il fiume sorridendo.

			«A proposito» disse con nonchalance, come se avesse già dimenticato il progetto, «Lunella mi ha incaricato di dirvi che sull’Albatros va tutto bene. Le onde che riceve da Solario sono molto positive».

			I ministri accolsero la notizia con sollievo mentre si accingevano a lasciare la sala.

			«Per piacere» fece Saby scendendo dalla finestra, «ancora due secondi, grandi visir...».

			Si contorse per tirare fuori dalla tasca posteriore degli shorts due fogli piegati in quattro.

			«Dimenticavo di dirvi... Sapendo che Solario e Agnel non avrebbero potuto partecipare alla riunione, prima che l’Albatros prendesse il mare, cioè il fiume, ho esposto la mia idea del ballo ai ministri che mancano all’appello. Il ministro dei Viaggi e il ministro delle Piante, degli Animali e della Terra sono stati così carini da firmarmi una piccola dichiarazione in cui esprimono il loro voto. Prego, Maestà...».

			Con gesto solenne Saby porse ad Alixe i due fogli di carta concedendosi anche una piccola riverenza scherzosa e una strizzatina d’occhio.

			La regina li aprì. Erano indubbiamente stati scritti e firmati da Solario e Agnel ed esprimevano con precisione il loro parere sulla proposta del Grande Ballo.

			Ogenor rimaneva impassibile. Vanylle invece era diventata rossa come una ciliegia troppo matura che il caldo avrebbe fatto scoppiare di lì a poco. Giovanni d’Arco e Liu parvero sorpresi, ma non protestarono, era capitato altre volte di ricevere un voto su carta quando un ministro era malato o non poteva essere presente.

			«Solario ha votato a favore del Grande Ballo» lesse Alixe posando il primo foglio sul tavolo.

			Quattro pari.

			«E anche Agnel» aggiunse mettendo giù il secondo.

			Cinque a quattro per il Grande Ballo!

			L’idea era stata approvata a maggioranza!

			La sala del consiglio sembrava sul punto di esplodere, come se la temperatura fosse ulteriormente salita.

			“Bella mossa, Saby!” esultò Alixe in cuor suo mentre un grande fuoco d’artificio le si accendeva dentro la testa. “E grazie!” aggiunse lanciando un ultimo razzetto. Pregustava già il fatto di condividere con Zyzo quel progetto romantico fino all’apoteosi del ballo.

			Il suo ampio sorriso contrastava con l’aria costernata dei ministri, che ancora non capivano come avessero potuto farsi menare per il naso in quel modo... Ma soprattutto lo sguardo frizzante della regina contrastava con quello spaventato di Akan. Il sudore gli scorreva a torrenti sul cranio rasato, sulla nuca e sotto le ascelle. Il segretario generale della Pace sarebbe stato meno preoccupato all’idea di affrontare un branco di lupi a mani nude che non alla prospettiva di invitare una ragazza a ballare.

			“Non ti preoccupare, vecchio mio” pensò Alixe divertita raggiungendo Saby alla finestra. Avevano da scambiarsi miriadi di confidenze e ipotesi sulle coppie che si sarebbero formate. “Non siamo più nel mondo di prima. Nel mondo nuovo sono le ragazze a fare il primo passo!”.
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IL CORSO DEL FIUME

			«Continua dritto».

			«Ma... ma... Sei sicuro?».

			«Continua, ti dico. Ti fidi o no?».

			«Sì, certo, ma...».

			«Allora non toccarti la benda e continua a camminare!».

			Sotto le piante dei piedi sentiva la sabbia sempre più molle, sempre più bagnata. Desiderava solo una cosa, togliersi il fazzoletto con cui Luponero gli aveva bendato gli occhi. Il fiume era lì, vicinissimo... un altro passo e ci sarebbe caduto dentro.

			«Io...».

			«Sei stato tu a venire da me» continuò Luponero. «Sei stato tu a insistere perché ti svelassi i segreti della foresta, ti insegnassi ad ascoltarla e sentirla, ti facessi imparare ciò che non si impara alle lezioni del castello... Puoi decidere di smettere quando vuoi, non hai che da...».

			Senza dargli il tempo di finire la frase lui fece coraggiosamente un passo avanti per mostrare quanto fosse determinato a continuare l’apprendimento. Si aspettava che i piedi sprofondassero nell’acqua, che il fiume gli mordesse le caviglie... ma ancora si trovava sull’argine naturale.

			«Fermo» gli intimò Luponero. «Smetti anche di respirare e ascolta».

			Trascorsero lunghi secondi di silenzio. Percepiva solo macchie di colore sulla benda, probabilmente i raggi del sole che filtravano tra i rami degli alberi.

			«Allora, che senti?» domandò Luponero dopo un po’.

			Non era difficile.

			«L’acqua che scorre».

			«Esatto. A che ti fa pensare l’acqua che scorre?».

			Si contorse un po’ immaginando il fiume, il lago, la cascata.

			«Be’, è... bello».

			«No, non è bello! Hai gli occhi bendati, non vedi niente! Fai uno sforzo, dimentica il paesaggio anche dentro la tua testa e dimmi a cosa ti fa pensare quest’acqua che scorre».

			«Ehm...».

			«Non ci ragionare, sii spontaneo, dimmi solo qual è la prima cosa che ti viene in mente».

			Sollevato, smise di contorcersi.

			«Mi scappa la pipì!».

			Per un attimo fu convinto di aver dato la risposta giusta, dopotutto era vero ed era una sensazione come un’altra, naturale e potente.

			«Dici sul serio o mi stai prendendo in giro?».

			Ahi! Capì che non era affatto ciò che si aspettava Luponero.

			«No, scherzavo...».

			«Sto perdendo tempo con te!».

			Sentì Luponero avvicinarsi per togliergli la benda. Era soltanto la quinta lezione. Si recava nella foresta una volta alla settimana di nascosto da tutti.

			«Anzi no» disse più veloce che poté. «L’acqua che scorre mi fa pensare a una forza... ehm... a una forza inesauribile... come quella del vento o del sole».

			Sentì che Luponero si era fermato.

			«Quindi se tu abitassi nella foresta che ne faresti di questa forza?».

			«Ehm, ecco... costruirei una capanna in riva al fiume, abbastanza in alto perché non possa essere allagata, e... e accanto costruirei un mulino di legno, una semplice ruota che produca energia...».

			«Energia? Vuoi sottrarre energia al fiume?».

			«Ma no, non gliela sottraggo... Per il fiume non cambia nulla, non scorrerà più piano se c’è la mia ruota... Mi limito a sfruttare la sua forza, che non serve a niente finché non è utile a qualcosa».

			«Utile?».

			«Sì, utile... Per esempio a far girare una mola per macinare granaglie... o anche a produrre elettricità...».

			«E che ci fai con l’elettricità?».

			Capì su quale terreno voleva trascinarlo Luponero.

			«Non ha importanza a cosa mi servirebbe... L’importante è produrre un’energia pulita che non lasci residui, che sia rinnovabile e naturale, come le correnti che aiutano i pesci a nuotare o il vento che aiuta gli uccelli a planare...».

			«Non mi hai risposto. A cosa ti servirebbe l’elettricità?».

			«Ma non lo so... per esempio a illuminare quando fa buio».

			Luponero gli girava intorno. Quando credeva di avercelo davanti la sua voce gli giungeva da dietro le spalle.

			«Secondo te gli animali si preoccupano di illuminare, la notte? Che bisogno c’è di illuminare l’oscurità? È tutto molto semplice. Si vive di giorno, con la luce, e si dorme di notte, col buio. Perché complicare le cose?».

			Si morse le labbra. “Okay, Luponero, bella mossa” pensò. “Capisco dove vuoi portarmi, ma non ho ancora detto la mia ultima parola!”.

			«Il mulino, l’elettricità, l’energia del fiume possono anche aiutare a compiere lavori faticosi... per esempio trasportare roba pesante...».

			Stavolta la voce di Luponero gli giunse di lato, in pieno nell’orecchio sinistro.

			«Hai le braccia e le gambe per fare questo! Se non le usi, sarai meno forte col passare degli anni, dei secoli, dei millenni... Ogni bambino che nascerà sarà meno forte dei suoi genitori».

			“Lupo non può avere una risposta a tutto!” si sforzò di convincersi.

			«Non se fa sport!».

			«È per questo che costruiresti un mulino, per risparmiarti attività fisiche faticose? Sennonché, dato che il tuo corpo ha bisogno di attività fisiche faticose, poi ti metteresti a correre a vuoto, sollevare oggetti che non servono a niente e nuotare senza scopo... Non ti sembra un po’ strano?».

			Sì, certo, vista così... Per giunta gli scappava la pipì, sempre di più...

			«Il mulino e l’elettricità possono servire anche a riscaldarti quando fa freddo!».

			«Puoi infilarti sotto una pelliccia o fare un fuoco».

			“Stavolta l’argomentazione di Lupo non sta in piedi” trionfò dentro di sé. “Ce l’ho in pugno!”.

			«C’è una differenza tra un fuoco e l’elettricità prodotta da un fiume. Il fuoco consuma legna, fa fumo, inquina...».

			Luponero si era di nuovo spostato. Ora parlava al suo orecchio destro.

			«Sai, nel mondo di prima alla gente piaceva frequentare luoghi chiamati bar, dove si andava a bere. Erano locali spesso carini e quand’era bel tempo la gente aveva preso l’abitudine di bere fuori, seduti ai tavolini esterni, ed erano così contenti di stare fuori che hanno continuato a farlo anche d’inverno. E quando faceva troppo freddo riscaldavano fuori, con il risultato che quei bei bar all’interno erano vuoti... Capisci quel che voglio dire? Che ne pensi di questa storia?».

			«...».

			Pensava soprattutto che se la sarebbe fatta addosso con quel fiume che gli scorreva incessantemente accanto, ma che, se l’avesse confessato, Lupo non gli avrebbe più permesso di venire a parlare con lui.

			«Ricorda una cosa» continuò Luponero, «ricorda una sola cosa della conversazione di oggi: una volta che si è assaggiata la comodità non ci si rinuncia. Mai! Non si torna mai indietro. Quando gli uomini hanno inventato il treno o l’automobile hanno smesso di camminare. Se un giorno imparassero a volare più nessuno accetterebbe di spostarsi sulle strade come un verme. Questo è il motivo per cui il progresso è pericoloso... Non ci rende felici, ci rende dipendenti».

			«Capisco».

			«No, ancora no, ma forse un giorno ci riuscirai... Mi domando perché tu voglia imparare queste cose...».

			«È stato tuo padre a trasmetterti queste teorie?».

			«Puoi toglierti la benda, ora».

			Lui se la tolse e corse dietro un grande abete a liberarsi la vescica.

			«Raccontami di tuo padre» disse tornando.

			Luponero era inginocchiato sulla riva e agitava le mani nell’acqua per attirare i pesci.

			«Un’altra volta» rispose senza alzare la testa. «Non mi hai risposto. Perché sei qui? Perché vieni ogni settimana? Sono sicuro che nessuno sa che vieni, vero?».

			«Nessuno. È il mio segreto... E tu, il tuo segreto? Perché non lo riveli? Un giorno tutti sapranno per forza chi sei».

			Una decina di pesci era già venuta a mordicchiare la punta delle dita di Luponero. Il ragazzo selvaggio entrò in acqua mentre un banco di pesci gli si faceva intorno, così serrati che avrebbe quasi potuto sedersi su di loro.

			«Un giorno» concluse, «tutti sapranno anche chi sei tu... chi sei davvero».

			E si tuffò.

			 

			*

			 

			Mentre tornava indietro ragionò su ciò che aveva detto Luponero. Le sue parole l’avevano scosso. Il progresso era davvero così necessario nel mondo nuovo che stavano costruendo? Le idee del ragazzo selvaggio erano troppo estreme, ma forse era l’unica soluzione per non ripetere gli errori del passato. Accelerò il passo. Ormai conosceva le scorciatoie che gli permettevano di uscire rapidamente dalla foresta senza correre il rischio di incontrare qualcuno.

			Passare tra le radici degli alti castagni gemelli, puntare verso la quercia col tronco panciuto, prendere il sentiero tracciato tra le felci sulla destra... Di colpo si fermò.

			Una decina di metri più avanti qualcuno si era insediato in un anfratto tra due rocce. Subito le sue narici furono colpite dall’odore di putrefazione. Davanti alla grotta erano ammassati cadaveri di animali parzialmente smembrati. Acqua stagnante riposava in tronchi d’albero cavi. Si capiva che qualcuno stava cercando di sopravvivere in quel luogo, ma il caldo rendeva molto difficile la conservazione di cibo e acqua fresca.

			Chi mai poteva nascondersi in quel luogo?

			Strisciò per avvicinarsi un po’ alla grotta senza farsi individuare. La prima cosa che vide fu il mantello di penne bianche e nere appeso a un ramo come un uccello morto. Il costume di Bill. Le penne si staccavano una a una...

			Poi vide una forma scura in fondo alla caverna, una forma che si muoveva un po’, se uno aveva la pazienza di osservarla a lungo. E lui aveva imparato ad averla a forza di stare con Luponero. Anche la sua vista si era fatta più acuta. Riconosceva il vestito nero e sporco, i ciuffi di capelli bianchi...

			Mordelia. Mordelia viveva in quel buco.

			Mordelia stava crepando in quel buco come un animale selvatico che si seppellisce vivo perché non riesce più a sfuggire ai predatori. Bill doveva essere a caccia o a raccogliere frutti, prendere l’acqua... Era l’ultimo compagno rimasto alla strega decaduta.

			Indietreggiò sempre strisciando. Pensò che non avrebbe potuto raccontare la sua scoperta al castello o al tepee, perché gli avrebbero subito chiesto cosa facesse da solo nella foresta in pieno giorno e i suoi incontri con Luponero dovevano rimanere segreti. Allo stesso tempo non se la sentiva di lasciar morire Mordelia così...

			Si allontanò rapidamente dalla grotta. Cinque minuti dopo scorgeva già i primi edifici della città. Senza smettere di ragionare si diresse verso i grattacieli di vetro abbandonati. Arrivato al fiume, prima ancora di varcare il ponte aveva trovato la soluzione migliore: far arrivare una lettera anonima al consiglio indicando con precisione la posizione dell’accampamento di Bill e Mordelia e aggiungendo che se non fossero stati aiutati non sarebbero sopravvissuti.
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CENTOTRENTANOVE CHIESE

			Il temporale scoppiò a fine pomeriggio. Succedeva una sera sì e una no. La città era immersa in un calore soffocante per tutto il giorno e appena il sole perdeva un po’ di vigore si addensavano nuvole nere che poi si laceravano di colpo sputando lampi bianchi come un sole di ferro incollerito.

			Zyzo corse a rifugiarsi sotto il portico di passage Molière, una di quelle scorciatoie coperte che permettevano di spostarsi tra due vie distanti fra loro senza inzupparsi. Chrysanthe gli andò dietro guidando abilmente la carrozzina tra le pozzanghere che stavano cominciando a formarsi.

			«Dove vai?».

			«Torno indietro... Non vedi come piove? Per oggi è finita qui».

			Chrysanthe sospirò e si chinò per asciugare le gocce dal viso di porcellana di Laly, anche se la bambola era ben riparata sotto tre strati di lenzuola. Era il nuovo ghiribizzo di Chrysanthe: portare in giro Laly in carrozzina sostenendo che ormai era troppo alta e pesante per essere tenuta in braccio. Al minimo commento di Zyzo, quando lei stentava a salire le scale o a spingere le ruote su un sentiero di ghiaia, Chrysanthe rispondeva: «E la tua cara regina, allora? Non sta tutto il tempo a spingere la sedia a rotelle del suo consigliere?». Sopra le loro teste la pioggia picchiava talmente forte che sembrava voler rompere il tetto di vetro.

			«Ora smette» disse Chrysanthe, fiduciosa.

			«Non credo» rispose gentilmente Zyzo. «Io scendo nella M e torno al castello».

			Non si faceva scrupolo di mollare Chrysanthe in mezzo alla città sotto l’acquazzone. Da quindici giorni passava buona parte delle sue giornate a battere le strade di Parigi alla ricerca del luogo della memoria dedicato ai figli della nube, ovvero la famosa lapide incisa da Pierre Sol. Insieme a Chrysanthe erano stati in tutti i cimiteri di Parigi indicati sulle mappe: Montmartre, Montparnasse, Pantin, les Batignolles, les Aveugles, les Capucins, les Innocents...

			Senza trovare niente! Allora Chrysanthe aveva pensato che potesse essere accanto a una chiesa. Zyzo doveva ammettere che non era un’idea sbagliata: nel mondo di prima le chiese servivano a questo, no? Accogliere i defunti e i neonati. E anche gli innamorati quando si sposavano, aveva aggiunto Chrysanthe con un sorriso preoccupante.

			Avevano individuato centotrentanove chiese a Parigi, comprese quelle di religioni di cui Zyzo non aveva mai sentito parlare, tutte piene di simboli strani: la croce, la mezzaluna, il sole... Centotrentanove chiese da visitare, dunque, sparpagliate ai quattro angoli della città! Chrysanthe, senza mai staccarsi dalla carrozzina che Zyzo si rifiutava categoricamente di spingere, l’aveva condotto di campanile in campanile. Per il momento non avevano trovato niente, ma restavano ancora più di cinquanta tra chiese, templi e moschee. Quando aveva caldo, sete o male ai piedi Zyzo protestava.

			«Leggimi il seguito del diario di Pierre Sol, e il luogo del ricordo lo troveremo poi!».

			«No» si ostinava Chrysanthe. «Vieni con me soltanto perché vuoi conoscere il seguito! Dopo non conterò più niente per te... né per nessuno. Io e Laly rimarremo di nuovo sole».

			E ogni volta si chinava sulla carrozzina per sistemare le lenzuola della bambola. Zyzo doveva riconoscere che aveva ragione. Accettava di perdere le giornate con lei, anziché andare a fare il bagno con Alixe e Saby, solo per curiosità. In quel diario c’era scritto qualcosa di importante sul loro passato! Astutamente, Chrysanthe non gliel’aveva più fatto vedere dopo la notte dell’angelo-demonio. Lei sola sapeva dove l’aveva nascosto.

			Zyzo puntò con gli occhi la stazione della M di Châtelet, proprio di fronte a lui, e spiccò la corsa sotto l’acqua.

			«A domani davanti a Saint-Sulpice, Chrys!».

			 

			*

			 

			Zyzo arrivò al castello completamente fradicio. I pochi metri allo scoperto per attraversare rue de Rivoli erano bastati a bagnarlo dalla testa ai piedi.

			Si precipitò verso gli appartamenti della regina. Il temporale aveva avuto almeno il pregio di abbreviare la sua passeggiata quotidiana con Chrysanthe, quindi di dargli più tempo per stare con Alixe e Saby. Percorse gli ampi corridoi seminando sul parquet lucido piccole chiazze d’acqua scivolose. Lasciandosi guidare dalle risate entrò nella camera della regina e subito si lasciò andare sul grande divano di velluto viola. Alixe e Saby erano stese sul letto a baldacchino in mezzo a una ventina di fogli sparpagliati e avevano l’aria di divertirsi un mondo.

			«Ancora nessuna traccia del luogo della memoria?» domandò Alixe riprendendo fiato.

			«No» rispose lui facendosi volare via dal piede una scarpa fradicia.

			Alixe parve di colpo seccata.

			«Conti di andare a spasso con Chrysanthe fino alla fine delle vacanze? Non ti sei scocciato? Non ti accorgi che ti prende in giro?».

			Volò anche la seconda scarpa.

			«Che proponi?» ribatté Zyzo. «Secondo te possiamo ignorare una verità del genere?».

			Nel frattempo Saby aveva radunato i fogli. Balzò giù dal letto e si mise tra Alixe e Zyzo.

			«Okay, piccioncini, non conosco le vostre segrete trame, quindi evitate di discuterne davanti a me. Si suppone che io non sappia niente del vostro luogo della memoria nascosto da qualche parte. Ho capito, Maestà, top secret fra te e la tua spia preferita. Prometto che sarò una tomba! Dài, topolino bagnato, rimettiti le scarpe».

			Zyzo la guardò preoccupato. Aveva solo voglia di restare su quel divano per ore a non fare assolutamente niente. Chrysanthe, che parlava tutto il giorno come una macchinetta, lo lasciava ogni sera con un ronzio in testa che si acquietava solo dopo un bel po’ di silenzio.

			«Dove ci porti?».

			«Sorpresa... Ma dovrebbe risvegliarti qualche ricordo».
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BENVENUTI AL NUVOLA ROSA

			Passarono tutti e tre sotto la piramide di vetro, poi seguirono Saby verso il padiglione dei Sapienti. La pioggia continuava a battere contro le pareti di vetro. Il castello sembrava deserto. La maggior parte dei ragazzi doveva essere in camera ad aspettare che l’acquazzone si allontanasse. Scesero la scala del passaggio dell’Orologio. A destra il corridoio portava alla Sfinge, ai dormitori e alle aule dei Sapienti, a sinistra conduceva a...

			«Ti ricordi, piccolo barbaro?» esclamò Saby. «Ti ricordi o no? Il tuo primo appartamento al castello!».

			“La cella!” pensò subito Zyzo. Stavano andando verso la cella sotto l’ex torrione del castello, dove era stato rinchiuso ogni sera per quasi un anno prima di poter di nuovo andare in giro liberamente.

			«Questo scantinato non serve più a niente da quando il nostro caro ministro delle Punizioni ha avuto l’idea di rinchiudere i cattivi alla Conciergerie» spiegò la Lollygirl. «E siccome era libero ho avuto una brillante idea...».

			Zyzo e Alixe si aspettavano il peggio. Saby aprì la pesante porta di legno dell’ex torrione. Subito dopo, presi dal panico, trattennero il fiato senza capire cosa stesse succedendo.

			La stanza dell’ex torrione era immersa in una fitta nebbia, una nuvola rosso pallido che non permetteva di vedere a più di tre metri di distanza.

			«Benvenuti al Nuvola rosa» disse Saby.

			Poi andò avanti e sparì nella nebbia.

			Zyzo, timoroso di perdere di vista Alixe, le prese la mano. Raggiunsero Saby, che si muoveva nella stanza come se fosse capace di vedere attraverso la nebbia.

			«Là c’è un posto libero» disse.

			L’attimo dopo erano seduti tutti e tre intorno a un tavolo di legno avvolti da una nuvola un po’ meno spessa. Gli occhi di Zyzo stavano cominciando ad abituarsi alla strana atmosfera quando le loro orecchie furono aggredite da suoni strani, come se qualcuno si divertisse a battere un ritmo velocissimo su bottiglie di vetro.

			«Cos’è questo posto?» domandò Alixe.

			«Il Nuvola rosa, il locale più trendy di tutta la galassia! Ho ideato io l’arredamento... Per la nebbia ho chiesto a Pastor, il chimico dei Sapienti, e lui ha inventato il procedimento. Un semplicissimo principio di condensazione, secondo lui. Ti confesso che non ci ho capito niente. Per il momento è al profumo di fragola, ma ne stiamo sperimentando altri...» spiegò Saby leccandosi le dita compiaciuta.

			«E il rumore?» chiese ancora Alixe leccando a sua volta la nebbia rosa zuccherina.

			«Rumore?» fece finta di indignarsi l’amica. «Ti pare rumore, questo? È new world music... Sta suonando Matifù. Forte, no? Sono sicura che nel giro di un mese piacerà a tutti!».

			Un’ombra attraversò il velo di bruma e si fermò davanti a loro.

			«Che bevete?».

			Era Estive, vestita con una salopette di jeans bucata alle ginocchia sulla quale aveva disegnato un arcobaleno. Ordinarono tre frullati, un Pimento, uno Speed Acid e un Cola Chamallow.

			«Serviamo ai tavoli a turno» spiegò Saby. «Posto fico, no?».

			«Ma...» osò domandare Zyzo, «l’idea della nuvola non ti pare un po’...».

			«Nebulosa?» fece Saby. «No, perché? Siamo o non siamo i figli della nube?».

			Da qualche parte nella nebbia Matifù aveva terminato il concerto di bottiglie incrinate ed era passato alla velocità superiore sperimentando suoni ancora più insopportabili. Sembrava che cercasse di tagliare una sbarra di ferro con una sega arrugginita.

			«In questo modo, cara la mia spia, possiamo ritrovarci e parlare totalmente in incognito!» concluse Saby trionfante. «Preferivi l’arredamento della prigione?».

			Si misero a ridere tutti e tre.

			Arrivò Estive con le bibite. Intorno a loro passavano ombre, ma non riuscivano a capire chi fossero né a sentire cosa dicessero in quell’atmosfera ovattata e dominata dalla musica.

			Saby stese sul tavolo i fogli raccolti dal letto a baldacchino.

			«Vuoi scommettere con noi?».

			«Scommettere che?».

			«Che che che...» lo prese in giro Saby. «Ti ricordi, ranocchietto? Parlavi così due anni fa!».

			Zyzo le fece la linguaccia, che nell’aria catturò un sapore di fragola.

			«Scommettere sulle coppie» spiegò Alixe. «È il gioco che stavamo facendo prima... Peschiamo un nome e ci divertiamo a indovinare chi sarà il cavaliere o la dama».

			Mischiò i fogli e ne prese uno a caso.

			«Isa Lys...».

			Saby strabuzzò gli occhi come se il suo frullato Pimento fosse avvelenato.

			«Nessuno la vorrà come dama... a parte forse Gulo-Gulo!».

			Alixe era meno categorica.

			«E perché non Giovanni d’Arco?» azzardò. «Isa Lys non può abbassarsi a venire con qualcuno che non sia almeno ministro!».

			«Allora direttamente Ogenor!» propose Zyzo.

			Saby gli fece l’occhiolino.

			«Stai scherzando? È timidamente innamorato della regina, lui!».

			Alixe reagì.

			«Perfida strega! Zyzo, le permetti di dire una cosa del genere?».

			Saby continuò prima che il ragazzo, intento a bere con la cannuccia il frullato Coca Chamallow, avesse il tempo di rispondere.

			«Per te, ranocchietto, scommetto il mio peso in lecca-lecca sul nome della tua dama».

			«Troppo facile» osservò Alixe accostandosi a Zyzo per fargli due coccole.

			«Scommetto su...» indugiò Saby per far durare la suspense, «scommetto su... Chrysanthe!».

			Come fosse un giavellotto, Alixe le scagliò in faccia la cannuccia, che mancò di poco il suo occhio sinistro e si perse nella nebbia alla fragola. Il viso di Zyzo era diventato rosa come la nuvola.

			«Che ci provi!» ringhiò la regina. «Vuoi che scommetta la corona su chi sarà il tuo cavaliere?».

			«Novak l’orbo?» suggerì Zyzo.

			«Hai un treno di ritardo!» sibilò Alixe. «Saby verrà al ballo al braccio di qualcuno ben più importante di un Soldato...».

			«Il più bello di tutti!» completò Saby leccando il bordo del bicchiere già vuoto. «Il più forte e il più gentile!».

			Zyzo sgranò gli occhi senza capire di chi parlassero. Alixe alzò il bicchiere dello Speed Acid come per fare un brindisi.

			«Il prediletto della nostra Saby è il tuo grande capo Akan!». Si voltò verso l’amica. «Ma visto l’entusiasmo del segretario generale della Pace non è ancora detto, cara mia...». Brindò con la Lollygirl. «Poco male se ti resiste, ti resta sempre Valère!».

			Stavolta fu la cannuccia di Saby a rischiare di accecare Alixe.

			Si misero di nuovo a ridere mentre gli occhi di Zyzo giocavano a ping-pong tra l’una e l’altra. A Matifù si erano uniti altri due musicisti. Il primo sembrava imitare il rumore di un chiodo martellato con frenesia, il secondo il cigolio di una ruota di mulino non lubrificata.

			In mezzo alla nebbia e al frastuono le due ragazze continuarono a pescare fogli e a immaginare con chi si sarebbero presentati Liu, Vanylle, Honorat, ma anche Agnel, Lunella o Solario... Zyzo continuava a non capire che interesse avessero quelle elucubrazioni.

			A un certo punto un’ombra perforò la nuvola. Estive stava portando altri quattro frullati.

			«Non li abbiamo ordinati!» protestò Alixe.

			«Ma vi degnerete di fare un brindisi con me» disse una vocina alle loro spalle.

			Valère spuntò a sua volta dalla nebbia. Gli occhiali dello storico erano ricoperti di vapore rosa. Fu costretto a toglierseli e cercare di pulirli, ma non fece altro che spalmare tracce appiccicose sulle lenti. Quasi a tentoni prese posto al tavolino rotondo e li guardò con occhi da gufo.

			«Sembra che vi stiate divertendo. A che giocate?».

			«A dama e cavaliere» rispose pronta Alixe. «Inventiamo le coppie per il futuro Grande Ballo».

			Saby tentò di dare un calcio all’amica sotto il tavolo, rumore coperto da un nuovo pezzo di new world music consistente in una raffica di martellate su pentole. Tuttavia Valère non raccolse l’informazione e la cosa sorprese Saby, abituata com’era che lo storico non perdesse occasione per ricordarle quanto le fosse devoto. Il massimo della devozione non era forse farle da cavaliere al ballo? Valère si limitò a guardarla con profonda malinconia.

			«Vedremo» disse poi abbassando gli occhi. «Abbiamo tempo, è fra più di sei mesi».

			Saby, come già altre volte, lo trovò commovente, ma avrebbe preferito rinunciare a un anno di lecca-lecca pur di non farglielo capire. Per non impietosirsi si costrinse a pensare che Valère si accordava perfettamente all’atmosfera del Nuvola rosa, con quella sua faccia rossa ricoperta di brufoli. Un fragolone a grandezza naturale!

			«Per il momento non ho proprio la testa di pensare al Grande Ballo» aggiunse il Sapiente.

			Zyzo intuì che il seguito della conversazione non gli sarebbe piaciuto.

			«E dove ce l’hai la testa, fragolino mio?» domandò Saby con tenerezza.

			«A quel maledetto cartiglio da decifrare, i geroglifici sulla copertina dell’ultimo libro di Mordelia! Ogenor mette sotto pressione Liu che mette sotto pressione noi. Se avessimo il libro tra le mani sarebbe tutto più facile!».

			Zyzo evitò di guardare Alixe, ma era sicuro che avesse un viso più rosso dello storico e della nuvola messi insieme.

			«Sei un piccolo genio, fragolino... Ci riuscirai sicuramente! Mettiti nei panni di Ogenor, è talmente ossessionato da Mamma Luna da convincersi che quegli scarabocchi egiziani gli permetteranno di ritrovarla...».

			«Ha ragione» affermò Valère succhiando con la cannuccia il suo frullato Royal Chantilly. «Almeno di questo siamo sicuri. Abbiamo confrontato i sei simboli della copertina con le centinaia di geroglifici che ci sono al castello. Ci ha lavorato sopra la metà dei Sapienti. Personalmente, ho letto tutti i libri che sono riuscito a trovare sull’argomento e sono giunto alla conclusione che il cartiglio si riferisca effettivamente a Maria Luna e alla sua tomba. E anche alla tomba di un uomo, l’altra figura umana. In compenso nessuno ha capito cosa c’entrino il sole e l’occhio di Horus».

			Mentre sorseggiava il frullato Zyzo aveva ascoltato con estrema attenzione le informazioni snocciolate da Valère. Se quel che diceva era vero, tornava più che mai d’attualità la domanda che con Alixe si erano posti tante volte: quel libro era il diario di Pierre Sol... Era lui l’uomo in piedi del geroglifico? E in quel caso che legame c’era tra lui e Maria Luna?

			«Vi saluto» fece Valère svuotando il bicchiere. «Devo tornare al lavoro».

			Qualcuno passò accanto a loro sollevando volute di nuvola rosa. Per alcuni secondi la nebbia si dissipò rivelando loro decine di adolescenti seduti ai tavoli vicini o rimasti in piedi a chiacchierare con il bicchiere in mano. Solo un’ombra era isolata a pochi passi da loro, come se si fosse avvicinata nella nebbia per ascoltarli.

			Lo riconobbero prima che la nebbia si compattasse di nuovo.

			Pepin il Passerotto!

			Saby si alzò di scatto allungando le mani intorno a sé alla cieca, ma ormai era scomparso per davvero.

			«Credi... credi che ci stesse spiando?» domandò Alixe quando Saby si fu riseduta.

			«No, tonta, stava venendo a chiederti di essere la sua dama al Grande Ballo! Se cominci a credere a tutte le voci...».

			«Quali voci?» volle sapere Zyzo.

			A forza di fare avanti e indietro tra il castello e il tepee aveva l’impressione di essere sempre il meno informato.

			«Le voci sui Passerotti» spiegò Alixe. «Sono i primi a essere accusati appena al castello c’è qualcosa che non va, tipo un oggetto rotto o scomparso...».

			«La tua corona misteriosamente rubata...» aggiunse Saby.

			«Alcuni continuano a considerarli disertori, traditori, sostenitori di Mordelia che non osano confessare di esserlo» continuò Alixe.

			«Nessuno sa che fine abbiano fatto Mordelia e Bill?» chiese Zyzo.

			Tutti scossero la testa.

			«Io faccio quel che posso per proteggere i Passerotti» disse ancora Alixe, «ma molti di loro sono già stati incarcerati alla Conciergerie. Per pochi giorni, d’accordo, ma senza vere prove. A scopo preventivo, come dice il ministro delle Punizioni».

			“So cosa vuol dire essere accusato e messo in prigione senza prove” pensò Zyzo osservando i muri di pietra dietro la bruma rosa. “E non per pochi giorni!”.

			«È logico» disse Valère. «Se aveste studiato un po’ di storia invece di maneggiare bō o pennelli non sareste sorpresi. Dai re di Francia alla Rivoluzione francese, la Conciergerie è sempre stata usata per imprigionare i nemici che andavano tenuti alla larga».

			«Cioè?» domandò Zyzo, subito interessato.

			«È molto semplice: i Passerotti sono i colpevoli ideali! Appena qualcosa va male possono essere accusati, nessuno li difenderà. È sempre più facile denunciare un amico che affrontare un avversario. Perché credi che sia stato creato un ministro delle Punizioni e non un ministro della Guerra? Un furto e hop, prendi il primo che capita e lo sbatti alla Conciergerie. E che si ritengano fortunati: durante la rivoluzione li ghigliottinavano!».

			«Che facevano?» chiese Zyzo.

			Si ripromise, alla ripresa dell’anno scolastico, cioè due settimane dopo, di seguire ogni giorno una lezione di storia nel padiglione dei Sapienti. Saby, con due dita, fece il gesto delle forbici sibilando tra i denti: «Zac zac zac».

			«Gli tagliavano la testa!» rispose lo storico. «Decine di migliaia di uomini e donne sono finiti sulla ghigliottina senza aver commesso niente di male».

			Decine di migliaia di uomini e donne?

			Le parole di Valère restarono sospese nella testa di Zyzo, come se non sapesse dove metterle. In quell’informazione storica c’era qualcosa che lo pungolava, ma non riusciva a capire cosa. Una specie di assurdità, un’impossibilità che non arrivava a definire. Perché? Non sapeva niente di storia, a parte ciò che aveva un rapporto con i monumenti di Parigi e... Tutto gli si chiarì di colpo! Capì cosa stesse stimolando la sua curiosità: da tre settimane esplorava i cimiteri della città, eppure non aveva mai trovato riferimenti alle persone decapitate.

			Si rivolse a Valère prima che si alzasse.

			«E... dov’è sepolta tutta questa gente senza testa?».

			Alixe si voltò verso di loro, stupita dalla domanda di Zyzo.

			«Al cimitero dei Ghigliottinati!» rispose lo storico con stupefacente facilità. «Il suo vero nome è cimitero di Picpus. Era l’unico cimitero privato di Parigi, e anche uno dei più piccoli. Non è facile da trovare, è dentro un ex convento».

			 

			*

			 

			Zyzo aveva fatto il possibile per non lasciar trapelare niente davanti a Valère, e in questo il Nuvola rosa di Saby l’aveva aiutato. Appena lasciato il locale aveva trascinato Alixe nel Frutteto per godersi il tepore degli ultimi giorni d’estate. Saby non aveva insistito per andare con loro, capiva al volo quando i due fidanzatini avevano bisogno di intimità. Al di sopra del Frutteto il temporale si era allontanato lasciandosi alle spalle le scie di un magnifico strascico di nubi, come se migliaia di uccelli si fossero liberati dalle penne prima di migrare. Agnel avrebbe apprezzato...

			Zyzo aspettò di raggiungere la vasca ottagonale, sufficientemente lontana dalla piramide, per comunicare ad Alixe la sua intuizione.

			«Il cimitero di Picpus è l’unico in cui non siamo stati con Chrysanthe. La lapide dev’essere per forza lì!».

			Avevano i vestiti appiccicosi per essere rimasti troppo a lungo nella nuvola dolciastra, calamitavano ogni granello di polvere o foglia di passaggio.

			«Vuoi che venga anch’io?».

			«No... Chrysanthe non si fida di te, meglio che vada da solo. E stavolta sarà obbligata a leggermi il seguito del racconto! Sennò, giuro e prometto che potrai parlarne in consiglio perché vadano a prenderle il libro, se necessario con la forza...».

			«Alla buon’ora!» non poté fare a meno di commentare Alixe.

			Di fronte, dall’altra parte del fiume, vedevano le alte mura della Conciergerie. Entrambi erano coscienti che qualcosa li separava. Un imbarazzo furtivo si insinuava tra loro.

			«È la nostra storia, non la tua» disse Zyzo con voce calma e fredda. «È la storia dei figli della strada, dei bambini del tepee...».

			Soffiato dalla brezza, un petalo di rosa rossa andò a incollarsi sul cuore di Alixe.

			«Lo so. Guarda quanti rischi corro per proteggervi!».

			«È vero».

			Alixe fece per dargli un bacio, ma Zyzo se n’era già andato.

			 

			*

			 

			Ai figli delle nuvole.

			Qui sono volati via 518 piccoli angeli

			Il loro cuore batte ancora sottoterra,

			 

			Il loro sangue è diventato linfa,

			Le loro ossa sono diventate alberi,

			La loro carne è diventata fiori,

			 

			Sono i semi di un nuovo mondo.

			Voi che passate, voi che vivete,

			Siatene per sempre i giardinieri.

			 

			Chrysanthe fermò la carrozzina davanti alla lapide di marmo. Non disse una parola, si limitò a togliere il berretto che copriva la testa di porcellana di Laly. Istintivamente anche Zyzo si tolse il berretto che si era messo per proteggersi dal sole d’agosto.

			Il cimitero di Picpus era completamente immerso nell’ombra di alti ippocastani. Gli alberi centenari superavano di vari metri il muro di cinta che circondava il cortile grigio su ogni lato. Centinaia di nomi erano incisi sulla pietra del muro. Alcune panchine accanto alle tombe erano ricoperte da un fitto strato di edera. La maggior parte del cimitero era asfaltata, ma davanti a loro, sotto la lapide, sorgeva una grande aiuola fiorita in cui crescevano tulipani, garofani, fiordalisi e viole del pensiero, una tavolozza coloratissima che sembrava essere stata pianificata da un paesaggista meticoloso che ne avesse rastrellato la terra meno di una settimana prima.

			Zyzo si espresse con il tono più convincente possibile.

			«Avevi promesso di...».

			«Siediti» lo interruppe Chrysanthe. «Siediti e ascolta».

			Si misero uno accanto all’altra su una panchina. Laly dormiva nella carrozzina a due metri da loro, all’ombra di un ippocastano. Un’immagine stupida si fece strada nella mente di Zyzo. “Siamo come due genitori che controllano il figlio!”. Così dovevano essere parchi e giardini nel mondo di prima: allegri e rumorosi.

			Prima di essere avvolti da un silenzio definitivo.

			Chrysanthe prese il libro dalla borsa e lo sfogliò fino a trovare il narciso essiccato che fungeva da segnalibro.

			«Ora capirai perché non potremo mai vivere in pace».
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IL MARE! IL MARE!

			Le vele bianche dell’Albatros si gonfiavano fieramente come un animale che tenda ogni suo muscolo, pronto ad affrontare gli elementi. Elementi che per il momento erano molto calmi. Il veliero scivolava sull’acqua del fiume trascinato serenamente dalla corrente. Solo di quando in quando raffiche di vento si infilavano nella valle facendo sbattere le corde, le vele, il vessillo del Grande Cervo e i capelli di Agnel.

			Da quando erano salpati il ragazzo aveva trascorso quasi tutto il viaggio in cima all’albero di maestra, da cui scendeva solo per mangiare e dormire. Si piazzava nella cesta di vimini fissata lassù – la coffa, aveva specificato Solario – come un rapace che controlli il territorio senza lasciare il nido. Trentacinque metri più in alto del ponte del veliero, Agnel si sentiva leggero, provava finalmente quella sensazione di libertà che credeva riservata agli uccelli: l’aria frizzante che frusta viso, occhi e capelli, l’impressione di planare, di dominare tutto ciò che lo circondava, di vedere all’infinito, senza alberi, scogliere o colline che nascondessero l’orizzonte.

			Alto, altissimo, più alto degli stessi uccelli! La maggior parte dei gabbiani che li seguivano volava rasente il ponte nella speranza di rubare un residuo di pesce appena pescato.

			Appena vedeva qualcosa in lontananza lo gridava al marinaio di guardia sul ponte, che subito trasmetteva l’informazione a Brazzà, Osman e Solario.

			Brazzà, concentrato, era al timone. La bassa statura lo penalizzava un po’, ma le sue braccia corte e muscolose potevano manovrare la ruota per ore e ore senza mai stancarsi.

			Osman annotava di continuo il loro avanzamento tracciando una riga blu sulla grande mappa del fiume. Secondo lui il veliero aveva già percorso tre quarti del tragitto. Se tutto andava bene avrebbero raggiunto il mare l’indomani mattina, dopo la pausa notturna.

			Solario scriveva tutto in un quaderno. Aveva letto che così facevano gli esploratori, da Cristoforo Colombo a Vasco de Gama: registravano meticolosamente tutto ciò che scoprivano nel nuovo mondo in cui si avventuravano, ogni albero sconosciuto, ogni frutto, ogni nuovo odore o sapore.

			Aveva detto a Leonarda di disegnare a matita tutto ciò che vedeva, poi Solario metteva i disegni tra le pagine del quaderno. Leonarda era brava e rapida, i suoi schizzi erano tutti sublimi: case bianche in riva al fiume, campanili di chiesa che spuntavano sopra le cime degli alberi, barche abbandonate ormeggiate a pontili pericolanti, riflessi di salici piangenti nello specchio d’acqua, famiglie di cigni che si spostavano da una riva all’altra. Era stata Leonarda a dipingere l’occhio di Horus sullo scafo dell’Albatros. Gliel’aveva chiesto Solario in gran segreto dopo averne parlato solo con Agnel. L’occhio di Horus era un simbolo di protezione, avrebbe portato fortuna al veliero e al suo equipaggio.

			«Una chiesa a ore tre!» gridò Agnel. «Con un villaggio intorno sovrastato dalle rovine di un castello... Più avanti non riesco a vedere, il fiume fa un’altra ansa».

			La Senna sembrava ridursi a una serie di meandri, tanto che i marinai – ma Solario li chiamava gabbieri – avevano l’impressione di girare in tondo, o addirittura che l’Albatros stesse risalendo il fiume in senso inverso.

			«Ancora un porto!» gridò Agnel. «Stavolta minuscolo, due o tre barche abbandonate e una pianura dietro».

			Osman tracciava, Solario scriveva, Leonarda disegnava.

			A ogni nuova ansa Agnel era affascinato dal modo in cui gli uomini avevano costruito la propria vita lungo il corso d’acqua. Tutto sembrava organizzato intorno al fiume, non soltanto le case, che molto spesso sorgevano sulla riva, ma anche i ponti che lo scavalcavano, le strade asfaltate che lo costeggiavano, le grandi chiese che lo sovrastavano – abbazie, aveva spiegato Solario –, gli edifici di lamiera e mattoni irti di ciminiere – fabbriche, secondo Solario – e di quando in quando, separate da folte foreste, le città!

			Città come la loro.

			Ma deserte.

			Da quando l’Albatros si era staccato da Point-du-Jour la mente di tutti era ossessionata da una sola cosa.

			Trovare la vita!

			E la vita non mancava di certo, brulicava ovunque, come se la Terra fosse stata restituita alla natura. Solario non aveva il tempo di scrivere tutto né Leonarda di disegnare tutto.

			Più volte vedevano cani randagi correre sugli argini abbaiando in direzione del veliero e inseguendolo quanto potevano, prima di fermarsi spompati. Nei campi brucavano intere mandrie di vacche che al passaggio del veliero sollevavano indifferenti la testa, appena un po’ stupite, poi ricominciavano a ruminare. Appena il paesaggio si appiattiva, spesso di fronte a una riva a falesie – la piana alluvionale, spiegava Solario –, spuntavano branchi di cavalli selvaggi. Bastava che un marinaio lanciasse un grido perché tutti si mettessero a galoppare. I ragazzi non avevano mai visto niente di più bello, neanche la corsa dei cervi nella foresta. Da lontano i prati in cima alle scogliere sembravano punteggiati di nuvole, ma appena l’Albatros si avvicinava i marinai realizzavano che erano migliaia di pecore al pascolo che brucavano in equilibrio miracoloso su pendii estremamente ripidi.

			Liberata dalla presenza umana, la vita era tornata selvaggia ovunque.

			Tuttavia non c’erano tracce di altri coetanei!

			Era ciò che tutti cercavano, sia Agnel inerpicato sulla cesta, sia i marinai appoggiati al parapetto che succhiavano lecca-lecca, sia i Soldati, Novak, Elios, Klark e Noelie, la cui unica attività era tenere d’occhio le rive e affilare i quadrelli della balestra.

			Un’ora dopo l’altra, un meandro dopo l’altro, era una successione continua di villaggi deserti e città abbandonate, vacche nei campi e pecore sulle falesie. A bordo si annoiavano, avevano l’impressione di essere come le galline in gabbia che avevano imbarcato per avere ogni giorno uova fresche.

			Non erano abituati a muoversi così poco...

			Così era quella l’avventura? Girare a vuoto sul ponte?

			«Pensate agli esploratori che attraversavano l’Atlantico o il Pacifico» spiegava Solario per tirarli su di morale. «Non si limitavano a scendere il fiume che avevano sotto casa, viaggiavano intorno al mondo per mesi e anni».

			“Un giorno bisognerà davvero esplorare di nuovo il mondo intero” pensava in cuor suo, “anche se a parte Agnel, Brazzà e Osman nessuno ne vede il motivo”.

			Più passavano i giorni e meno i marinai erano concentrati. Non avevano fatto che cercare tracce di esseri umani sulle rive del fiume, sulle strade, in cima a un campanile, dietro le finestre, qualcuno che andasse a cavallo, chiamasse un cane, nuotasse, corresse, si avvicinasse, scappasse. Invano.

			Non ci credevano più. Si erano arresi all’evidenza.

			Solo gli animali erano sopravvissuti fuori dalla città.

			Erano soli al mondo!

			 

			*

			 

			«Il mare! Il mare!» gridò Agnel.

			L’Albatros, dopo essersi ormeggiato per la notte a un vecchio pontile perso in mezzo a una riva boscosa, era ripartito alle prime luci dell’alba. La maggior parte dei marinai dormiva ancora. Le giornate erano interminabili a forza di non fare niente sul veliero, così protraevano la notte e il sonno il più a lungo possibile. Solo Agnel si arrampicava in coffa fin dall’aurora, come se avesse la missione di staccare la luna e le stelle affinché la palla rossa del sole acconsentisse a sorgere.

			«Il mare! Il mare!» ripeté a squarciagola il ragazzo uccello.

			Stavolta tutti a bordo si svegliarono con un brusio delizioso. Clea e Solveg salirono sul ponte in pigiama, Novak ed Elios si presentarono invece a torso nudo, Elios con gli occhiali da sole sul naso, come se ci avesse dormito, e Novak con la balestra a tracolla casomai avessero avvistato una balena, uno squalo o una sirena.

			La prima cosa che percepirono fu l’odore del sale: non avevano mai respirato un’aria del genere, faceva pizzicare il naso e la gola.

			«È iodio» li tranquillizzò Solario. «Non è pericoloso, anzi fa bene».

			Si affrettò a scrivere le proprie impressioni sul quaderno da esploratore. Osman, a prua, teneva ben stretta la mappa aperta che sventolava come una bandiera.

			«L’estuario della Senna!» annunciò.

			Dopo il naso, furono gli occhi e le orecchie a provare incredibili sensazioni nuove: tutti sentivano un brontolio potente e regolare. Sembrava il respiro di un animale gigante che dormisse con la bocca aperta e sbavasse, ne vedevano la schiuma bianca che avanzava e subito tornava indietro.

			«C’è la bassa marea» osservò Solario.

			Il panorama era splendido. Davanti a loro si apriva l’infinito in irreali sfumature di azzurro, rosa e verde. Alle lezioni di geografia avevano imparato che la Terra era rotonda, ma in quel momento erano pronti a giurare il contrario, tanto quella miscela di acqua, sabbia, erba bagnata e cielo si estendeva a perdita d’occhio. Un paesaggio assolutamente piatto! Anche concentrandosi e strizzando gli occhi davanti al sole radente era impossibile capire dove finisse il mare e cominciasse il resto dell’universo, come se l’orizzonte fosse un precipizio da cui l’acqua dell’oceano si rovesciava a cascata sugli altri pianeti.

			In quella scenografia tanto bella quanto inquietante i marinai cercarono di trovare punti di riferimento. Individuarono la sagoma di un ponte più avanti, nella bruma. Falesie di gesso si ergevano più vicino a loro, sulla sinistra – a babordo, insisteva Solario, si dice a babordo!

			«Avanti dritto!» gridò Agnel.

			Aveva preso l’abitudine, prima di salire in coffa, di immergere le mani nel secchio in cui mettevano i pesci che pescavano e, una volta in cima, di agitarle per attirare i gabbiani. In genere due o tre uccelli si lasciavano addomesticare, ma stavolta Agnel era circondato da un intero stormo, tipo sciame di api giganti pronte a sfondare le vele con il becco.

			Per fortuna capirono rapidamente che lo strano animale appollaiato lassù non aveva niente da mangiare e tornarono a lanciarsi in volo radente sul ponte del veliero. I mulinelli fatti con le braccia da marinai sovreccitati bastarono a disperderli, ma gli uccelli continuarono a volteggiare intorno all’imbarcazione emettendo gridi stridenti come i ragazzi non avevano mai sentito.

			Era quindi quello il mondo sconosciuto? Bello, rumoroso, allegro e salato!

			Leonarda riempiva a matita nera e blu una pagina dopo l’altra: le scie degli uccelli, il frangersi delle onde, le gradazioni di azzurro...

			«No, vira a tribordo! A tribordo!» urlò all’improvviso Agnel dalla cesta.

			Brazzà si inarcò sulla ruota del timone e virò. L’Albatros operò una straorzata che fece perdere l’equilibrio ai marinai.

			«Banco di sabbia dritto davanti a noi!» si sgolò il ragazzo uccello dall’alto dell’albero di maestra.

			Solario abbandonò il quaderno, andò a prua e confermò.

			Il mare continuava a ritirarsi come se scappasse davanti al veliero, lasciandosi alle spalle laghi di cui si intuiva la scarsa profondità dalle sfumature di azzurro e dalle lingue di sabbia affioranti.

			Non era proprio il caso di arenarsi!

			«Tutta a babordo!» ordinò Solario.

			I ragazzi si precipitarono sul lato sinistro della nave mentre Clea e Solveg manovravano le vele. Evitarono per un pelo di insabbiarsi. Sentirono lo scafo dell’Albatros raschiare il fondo, scricchiolare sulla ghiaia... ma erano passati!

			«Dobbiamo ormeggiare» consigliò Osman dopo aver consultato la mappa, «metterci al riparo e aspettare che la marea risalga per continuare».

			Indicò la riva opposta, sempre a tribordo, dove il mare sembrava più profondo, ma la corrente particolarmente forte. L’Albatros beccheggiava.

			Più avanti si vedeva un faro in cima alla falesia e, subito sotto, un’immensa casa bianca posizionata lì perché chi ci abitava potesse godere della vista panoramica sull’estuario.

			L’Albatros beccheggiò un’ultima volta. Alcuni gabbiani più audaci tentarono una nuova incursione sul ponte e ne uscirono vittoriosi con una decina di carpe e anguille nel becco, ma più nessuno faceva caso a loro.

			Marinai, Soldati, timoniere, esploratore, pittrice e vedetta si erano bloccati.

			Alcune forme si muovevano nel giardino fiorito davanti alla casa bianca.

			Istintivamente cercarono di convincersi che fossero pecore, capre, grossi cani...

			Solo che non era possibile! Capre, pecore e cani non stanno eretti.

			Nessun animale sta in posizione eretta!

			Tranne uno.
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LA NOTTE DELLA PIRAMIDE

			Chrysanthe leggeva con voce lenta, infantile, strascicata. Eppure di solito era una delle più brave in lettura, tanto più da quando aveva accesso alla biblioteca del castello e poteva leggere storie a Laly. Zyzo, seduto accanto a lei sulla panchina di fronte alla lapide e all’aiuola fiorita del cimitero di Picpus, non osava interromperla.

			La ragazza si impuntava su ogni parola, tratteneva i singhiozzi con un nodo alla gola, tuttavia leggeva ogni riga del manoscritto rivelando ad alta voce, una pagina dopo l’altra, il seguito del racconto di Pierre Sol.

			 

			Credevo di aver trovato la soluzione per salvare i seicento bambini di Parigi. Dico seicento, ma in realtà non sapevo il numero esatto. Diventava difficile contarli. Certe volte arrivavano bambini da chissà dove, soli o in gruppo. Alcuni sembravano aver camminato per interi giorni, altri uscivano da case in cui si erano nascosti.

			Cercavo di censirli, nutrirli, insegnare loro a condividere, a lavarsi, a parlare senza urlare, ma l’estate volgeva al termine, i giorni cominciavano a farsi più corti e, con le notti lunghe, la mattina era sempre più difficile scacciare gli incubi. Le giornate piovose erano frequenti e la pioggia sempre più fredda. Noi ultimi adulti ce ne stavamo andando nel momento peggiore, alle porte dell’inverno, lasciando centinaia di bambini fuori, da soli, senza difese.

			Sì, credevo di aver trovato la soluzione...

			Dopotutto bastava fare come i mendicanti del Medioevo, come i rifugiati e i senzatetto che chiedevano asilo, bastava andare a suonare alla porta del castello.

			Era il modo in cui chiamavo il Louvre quando ne parlavo ai figli della nube.

			Il castello. Era il solo posto della città in cui ci fosse luce, calore e spazio.

			Stavolta ero sicuro che Maria Luna non avrebbe potuto tirarsi indietro.

			Maria Luna... Si faceva chiamare così dai bambini del castello. Era come me una scienziata, direttrice del laboratorio u.t.o.p.j.e., medico e, come me, una delle poche adulte sopravvissute. Faceva la stessa cosa che facevo io, con la stessa energia e la stessa sensazione di necessità urgente: salvava bambini...

			Tra me e lei c’era solo una piccola differenza. Io avevo fatto la scelta di salvare il maggior numero possibile di bambini.

			Lei soltanto qualcuno.

			Sono andato a trovarla a settembre. Parigi beneficiava ancora di un sole radioso, ma sapevo che il bel tempo non sarebbe durato. I bambini giravano per le strade vestiti a stento, mangiavano chicchi d’uva o more senza preoccuparsi di graffiarsi le braccia sui rovi, quand’erano stanchi si mettevano a dormire sotto un albero. Nessuno di loro aveva idea di cosa fosse una stagione, nessuno si rendeva conto del pericolo, dell’inverno in arrivo. Dovevo giocare d’anticipo.

			Maria Luna non mi ha fatto entrare. Mi ha ricevuto davanti alla piramide e mi ha spiegato che il castello era un rifugio che poggiava su un equilibrio fragile. La piccola squadra di adulti sopravvissuti da lei diretta, che peraltro si assottigliava di mese in mese, era riuscita a mettere a punto il sole di ferro, un drone geostazionario alimentato da pannelli solari in grado di fornire energia al castello per una decina d’anni a condizione che il numero dei residenti non superasse le cento unità.

			L’energia era indispensabile per far sopravvivere i bambini senza adulti fino a che fossero stati autonomi. Se si fosse esaurita troppo presto tutto il loro lavoro sarebbe stato vano, alla fine nessun bambino si sarebbe salvato.

			Sono tornato da lei a ottobre. Continuavo a sperare. Pioveva da una settimana, una pioggia sottile e continua, e non c’era più il caldo ad asciugare l’umidità che impregnava i muri delle case fredde in cui i bambini si rifugiavano. Molti tossivano. I nasi, mai curati, colavano. I bambini si stringevano gli uni agli altri per riscaldarsi, ma starnutivano e sputavano accelerando così la trasmissione fra loro di microbi e batteri.

			Davanti alla piramide Maria Luna si riparava con un ombrello. Io no. Sapevo che a uccidermi non sarebbe stato un raffreddore o un’influenza. Mi ha ripetuto che il suo programma era stato calcolato con la massima precisione da alcuni adulti che avevano accettato di impegnarsi nel progetto del castello. Del gruppo facevano parte informatici, fisici, pedagoghi, professori, medici, biologi... Lo scopo del progetto era dare una possibilità all’umanità quando gli ultimi adulti sarebbero morti e i piccoli avrebbero avuto appena sei anni.

			Con questo obiettivo imponevano ai bambini regole rigide, li programmavano, se così si può dire, registrando video, abituandoli a seguire le lezioni e mettendo in atto tutta un’organizzazione a cui nessuno avrebbe potuto sottrarsi. Era una scommessa rischiosa, diceva, una lotta contro il tempo, c’era da rendere quei cento bambini esseri civilizzati, bravi e disciplinati fin dall’età di sei anni, era l’unica possibilità di salvare l’umanità!

			Perché la razza umana non scomparisse era necessario che una manciata di bambini fosse educata e pronta a difendere la cultura, l’arte, la scienza, tutto ciò che gli uomini avevano elaborato in migliaia di anni e che senza di loro sarebbe andato perduto. Erano allo stesso tempo la memoria e la speranza del mondo.

			Ciò nonostante ci sono tornato a novembre, anche se con poche speranze. Il selciato davanti al castello, coperto da un sottile strato di ghiaccio, aveva la stessa lucentezza delle pareti di vetro della piramide. Maria Luna mi è venuta incontro avvolta in una grande pelliccia bianca d’ermellino. Il contrasto tra il calore del castello e il freddo pungente dell’esterno le arrossava le guance. Ovunque in città i bambini cercavano di difendersi dal freddo come potevano, rifugiandosi in cantine foderate di paglia e foglie, rannicchiandosi sotto coperte di fortuna, ma prima o poi dovevano uscire a cercare da mangiare e non c’era quasi più niente da cogliere, cacciare o pescare.

			Noi ultimi cinque adulti sopravvissuti organizzavamo distribuzioni di minestre, zuppe fatte con ciò che trovavamo, radici, frutta secca, foglie di tiglio, ortiche, ma non ce n’era mai abbastanza. Ho elemosinato a Maria Luna un po’ di cibo per reggere qualche mese, per far mangiare ai bambini qualcosa che non fosse soltanto acqua calda.

			Mi ha spiegato che il programma di alimentazione per sfamare il centinaio di bambini del castello era stato calcolato in maniera rigorosa da un team composto da un dietologo, un agronomo e un pedagogo, oggi tutti scomparsi, che ne avevano discusso a lungo. Non si trattava soltanto di conservare semi e cereali, di far stagionare formaggi o di sterilizzare le verdure. Il progetto del castello consisteva prima di tutto nel fare in modo che i bambini acquisissero un’autonomia alimentare, che imparassero a non sprecare cibo, a coltivarlo e a immagazzinarlo. Da soli! Nessuno aveva la sicurezza che un piano del genere avrebbe funzionato. L’apprendimento era estremamente preciso e complicato, una scommessa tutt’altro che vinta, e il progetto sarebbe di sicuro fallito se acconsentivano a condividere le poche provviste anche con una sola bocca in più.

			Sono tornato al castello a dicembre, l’ultima speranza. Le strade di Parigi erano coperte da venti centimetri di neve. Avevo deciso di portare con me più bambini possibile. All’inizio erano meno di venti, ma via via che camminavamo lungo la valle imbiancata degli Champs-Élysées fino a piazza dell’Ago, come i bambini chiamavano l’Obelisco, altri naufraghi si aggiungevano a noi, la folla si ingrossava. Dopo il passaggio del convoglio il manto di neve immacolata era ridotto a una scia di acqua fredda e fangosa che i bambini calpestavano con le suole bucate, talvolta con i piedi coperti solo da calzini o da fazzoletti annodati alle caviglie, un’armata di straccioni diretta alla roccaforte.

			«Moriranno, Maria Luna. Moriranno se non li aiuti. Guarda, sono centinaia».

			Le pareti della piramide erano le sole non coperte dalla neve, forse perché la temperatura del vetro bastava a farla sciogliere. Quella volta Maria Luna non è scesa, si è limitata a parlare con me al citofono. Le sue parole, amplificate da un microfono, risuonavano come un verbo divino prima di perdersi nell’immensità ovattata del giardino delle Tuileries. I bambini accalcati davanti alla piramide cercavano di scoprire da dove venisse quella strana voce, pur senza capire niente di quello che diceva.

			«Sì, sono centinaia, lo vedo, ma immagina se i milioni e miliardi di esseri umani non sopravvissuti alla nube fossero qui intorno a noi. Anche tenendosi ben stretti occuperebbero tutta la piazza fino alla Concorde, probabilmente riempirebbero tutta Parigi. Cosa rappresentano le tue poche centinaia di protetti di fronte alla catastrofe che ha spazzato via l’umanità? Neanche gli abitanti di un paesino rispetto all’intero pianeta, meno delle persone che abitano in un solo grattacielo! La cosa importante è che sopravviva una manciata di bambini perché poi il mondo possa rivivere, perché il centinaio diventi un migliaio dopo una generazione e qualche milione dopo molte generazioni. Sono i semi, gli ultimi semi perché la civiltà possa rifiorire. Se li gettiamo via tutto andrà perduto, nessuno sopravvivrà».

			Stavolta avevo capito. Non l’avrei convinta. Stavo per riandarmene con il mio esercito sgangherato quando un bambino si è messo a battere sulla parete di vetro. Aveva visto la luce all’interno o forse aveva capito che là dentro faceva caldo. Allora tutti gli altri l’hanno imitato, hanno cominciato a prendere a pugni la piramide con tutta la forza che avevano. Sembrava un cuore che pulsasse fortissimo.

			Bum, bum, bum.

			Ho avuto la sensazione che il martellamento sarebbe andato avanti per ore, che i bambini non avrebbero mollato fino a quando quel muro trasparente non fosse crollato, ma sapevo che non sarebbe mai crollato, era troppo solido per cedere ai loro ridicoli pugni e calci.

			Richiamati dal rumore, i bambini all’interno del castello si fermavano a guardare. Molti erano in pigiama, qualche bambina in abito leggero, i maschietti in calzoncini di tela. Guardavano in su, stupiti di vedere così tanti altri bambini sopra le loro teste. Credevano fosse un gioco, molti accompagnavano il ritmo, battevano le mani, applaudivano, ridevano.

			Avevano quattro anni, come avrebbero potuto capire?

			Il cuore gigante ha continuato a pulsare per vari minuti prima di calmarsi poco a poco. I bambini avevano le braccia stanche, le gambe paralizzate. Posavano la mano aperta sulle lastre trasparenti e non si muovevano più, dovevo andare io a staccarle per paura che le dita congelate si saldassero definitivamente al vetro.

			Poco a poco hanno rallentato il respiro, e il vapore soffiato dalle centinaia di bocche è diventato una nebbia sottile che si depositava sui vetri rendendoli opachi. I bambini all’interno erano ormai figure sfocate, fantasmi che sarebbero presto spariti in una nuvola di vapore come se non fossero mai esistiti.

			Era la fine. Ce ne siamo andati nella notte.

			Prima di allontanarmi dalla piramide ho tracciato una U nella neve col tacco della scarpa bagnata. Maria Luna era una scienziata come me, avrebbe capito.

			U come il simbolo dell’unione, la U di u.t.o.p.j.e.

			E, furioso, l’ho sbarrata.

			Risparmio a chi leggerà queste righe il racconto della camminata di ritorno, i giorni e le settimane che sono seguite. Mai l’inverno mi era parso così rigido. 

			Risparmio a chi leggerà queste righe il conteggio del numero di angioletti che si sono addormentati per sempre, volati via con i loro sogni gelati, liberati da qualunque sofferenza. Adesso sono al cimitero di Picpus, restituiti alla terra, andati a raggiungere i genitori al di là della nube.

			Termino oggi questo diario.

			È il 25 dicembre.

			Quanti bambini sopravvivranno?

			Quanti rivedranno la primavera? Quanti sentiranno di nuovo il calore sulla pelle, respireranno a pieni polmoni il profumo dei campi fioriti, mangeranno succosi frutti maturi?

			Quanti arriveranno ai cinque anni?

			I sopravvissuti ricorderanno? Che diventerà la notte della piramide senza un adulto che ne trasmetta la memoria? Un incubo che li perseguiterà a lungo?

			Un odio lontano che non dimenticheranno mai?

			Impareranno la violenza, sarà la loro compagna quotidiana se vorranno sopravvivere.

			Allora, negli ultimi mesi che mi restano da vivere, voglio provare a insegnare loro l’unica cosa che sarà davvero utile nel mondo che dovranno ricostruire.

			Voglio insegnare loro ad amare.
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UN MOMENTO STORICO

			Appoggiati al parapetto dell’Albatros, tutti avevano lo sguardo fisso sul giardino della grande casa bianca di fronte all’estuario. Il veliero, lasciato andare lentamente alla deriva, aveva finito per arenarsi sugli argini sabbiosi della riva.

			Stavano sognando? Agnel, in cima all’albero di maestra, si era messo le mani a visiera sulla fronte. Solario sgranava gli occhi. Osman si dava un pizzicotto per sincerarsi di essere sveglio. Leonarda si era bloccata con la matita a mezz’aria. Brazzà quasi non teneva più la ruota del timone. Perfino Elios si era tolto gli occhiali da sole.

			Nel giardino della casa bianca le galline chiocciavano, i tacchini gorgogliavano, le mucche muggivano, le capre belavano, qualche gatto miagolava, era tutto un rumoroso bazar di fattoria tornata allo stato selvaggio...

			E in mezzo all’aia, tra penne e sterco, altri animali correvano lanciando grida gioiose.

			Animali che i marinai conoscevano bene, anche se non riuscivano a crederci.

			Bambini! Bambini che giocavano in giardino. Erano una ventina, seminudi, con i lunghi capelli al vento, e si divertivano a inseguire i polli.

			Bambini!

			I marinai dell’Albatros stentavano a realizzare la portata della scoperta. Allora non erano soli al mondo... altri bambini erano sopravvissuti... Si sentivano come esploratori che per la prima volta scoprissero la presenza di esseri viventi su altri continenti, forse su altri pianeti...

			Davanti a loro si apriva una nuova pagina della Storia, della loro storia.

			L’Albatros si era arenato. Clea e Solveg gettarono l’àncora, che si piantò nella sabbia. Con la bassa marea potevano facilmente scendere a piedi, quasi senza bagnarsi. Il veliero sarebbe potuto ripartire solo quando l’acqua sarebbe tornata a salire.

			 

			Osman srotolò una scaletta di corda.

			Sul ponte nessuno apriva bocca, ma tutti si ponevano una domanda che rimaneva senza risposta, tanto ciò che vedevano sembrava incredibile: erano più giovani di loro, molto più giovani! Quei bambini avevano al massimo dieci anni, forse meno, a giudicare dalla statura. Sembravano costruiti tutti sullo stesso modello, erano magri, gracili, fragili.

			“Non è possibile” pensò Solario. “Non possono essere nati tre anni dopo il passaggio della nube, tutti gli adulti erano morti o diventati sterili”. Così avevano imparato da Maria Luna, ma l’età di quei bambini faceva vacillare tutte le loro certezze...

			«Dobbiamo scendere a terra e andare a parlarci» disse Solario.

			Novak, Elios e gli altri tre Soldati si fecero avanti.

			«Ne arrivano altri!» gridò Agnel dalla coffa.

			Incuriositi dal veliero arenato, e soprattutto dai suoi occupanti, i bambini della fattoria avevano smesso di giocare, pur continuando a lanciare gridolini. Alla ventina iniziale se n’erano aggiunti altri che si addensavano sul bordo della falesia al di sopra della spiaggia di sabbia e li osservavano con diffidenza.

			«Sono centinaia!» gridò ancora Agnel. «E ne arrivano altri, da tutte le parti!».

			Un brivido percorse i marinai. Eppure i bambini della casa bianca non avevano un’aria ostile, sembravano solo stupiti.

			«Scendi, Agnel!» chiamò Solario. «Dobbiamo andare a parlarci».

			Novak gli posò una mano sulla spalla.

			«Calma... Dobbiamo tutelare la vostra sicurezza. Sono molto numerosi e...».

			Solario si innervosì. Stavano vivendo un momento storico, non se lo sarebbe certo fatto guastare dai Soldati!

			«Sono bambini come noi, sorpresi quanto noi!». Agnel l’aveva raggiunto sul ponte. «La responsabilità della spedizione è nostra, quindi vi prego caldamente di restare in disparte e non mettere mano alle armi né fare gesti o manovre che possano spaventarli... Chiaro?».

			«Chiaro» annuì Novak. Era un po’ offeso e non del tutto convinto, ma in quanto Soldato doveva attenersi alle disposizioni dei ministri. 

			«Avvenimento pazzesco, eh?» fece Agnel strizzando l’occhiolino a Solario.

			«Il più importante di tutti i tempi!».

			Alle loro spalle Leonarda faceva schizzi su schizzi dei bambini nudi e immobili che scrutavano ogni loro gesto. Agnel si chinò a raccogliere una gabbietta in cui dall’inizio del viaggio era chiusa una colomba. Per tutti i popoli del mondo la colomba bianca era un segno di pace, almeno sperava. Solario impugnò una bandiera anch’essa bianca decorata da una semplice testa di cervo.

			Scesero la scaletta di corda, affondarono i piedi nella sabbia, spontaneamente si presero per mano e cominciarono a salire lo stretto sentiero di terra che conduceva alla fattoria seguiti da Osman, Brazzà e Leonarda, che camminavano in silenzio con le mani alzate perché fosse chiaro che avevano intenzioni pacifiche.

			Raggiunsero il cortile della fattoria, una vasta spianata tra la falesia e la casa. I bambini dell’estuario indietreggiarono di qualche metro, ma furono presto bloccati da quelli che arrivavano dietro di loro. Quanti erano? Centinaia? Migliaia?

			«Veniamo in pace» disse lentamente Solario sollevando la bandiera bianca.

			«Apparteniamo allo stesso mondo» aggiunse Agnel aprendo la gabbia e lasciando volare via la colomba.

			Per un attimo i bambini seguirono con gli occhi il volo dell’uccello, poi tornarono a guardarli incuriositi.

			“Forse ci considerano giganti” pensò Solario. “Siamo una ventina di centimetri più alti di loro, Novak ed Elios hanno quasi una statura da adulto, siamo più forti, meglio nutriti...”. Ma mentre si avvicinavano Solario cercava di scacciare un altro pensiero: lo sguardo dei bambini sembrava vuoto e a dire il vero un po’ stupido, non molto diverso da quello di una mucca o di una pecora. Si muovevano con gesti timorosi e maldestri. Solario aveva l’impressione che gli sarebbe bastato tossire o starnutire per farli scappare tutti... ma sapeva che non doveva ragionare così, che quei bambini erano esseri umani come lui.

			«Siamo venuti in pace» ripeté Solario. «Capite questa parola? Pace».

			Si mise una mano sul cuore e chinò la testa. Agnel fece la stessa cosa e così gli altri membri della spedizione.

			Se non capivano stavolta...

			Con il capo ancora chino Solario e Agnel sentirono un grido lanciato da alcuni bambini della fattoria. Alzarono gli occhi nel momento in cui la folla compatta di fronte a loro si apriva. I bambini nudi si stringevano a destra e a sinistra come per lasciare un passaggio fra loro.

			Per un attimo Solario e Agnel si domandarono chi sarebbe venuto loro incontro. Un re? Una regina? Uno stregone? Un prete?

			I bambini gridarono di nuovo... e cinque cani giganteschi con zanne lunghe e lucide apparvero nel passaggio e vennero avanti correndo.

			Una trappola! Solario e Agnel andarono nel panico. 

			I mastini sarebbero stati su di loro in meno di tre secondi, e in altri due li avrebbero sbranati. Avevano già spiccato il balzo per azzannarli alla gola.

			Cinque quadrelli di balestra si piantarono nel pettorale dei bestioni uccidendoli prima ancora che ricadessero a terra. L’attimo dopo altre quattro frecce trapassarono le loro gole, casomai la prima salva non fosse bastata.

			I cinque Soldati, inginocchiati in posizione di tiro, presero di mira i bambini della fattoria.

			«Noooo!» gridarono insieme Solario e Agnel.

			Ma non ce ne fu bisogno.

			Stupefatti da ciò che avevano visto, i bambini dell’estuario sgranarono gli occhi dalla paura, increduli che i loro cani da guardia fossero stati abbattuti con tanta facilità... Probabilmente erano la loro unica difesa.

			Un primo bambino si mise a correre, poi un secondo, poi un terzo... In meno di un minuto erano scomparsi tutti, avevano attraversato la fattoria seminando lo scompiglio tra capre e polli e si erano infilati nella foresta che sorgeva dietro la casa bianca.

			Gli animali dell’aia strepitarono un bel po’ prima di calmarsi, poi rimasero solo il silenzio, cinque cani immersi nel proprio sangue e una ventina di adolescenti sotto shock per ciò che era appena successo.

			STAGIONE 2 
AUTUNNO
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LE LACRIME DI UNA REGINA

			Dalla spianata del Sacré-Cœur a Montmartre la vista spaziava su tutta la città fino alle ultime anse della Senna. Nel cielo velato, il sole non sembrava aver fretta di stendere i propri raggi e la luna poltriva, come se giorno e notte avessero deciso di fare la pace. Normale, era il giorno dell’equinozio! Fra poche ore sotto il tepee sarebbero stati liberati i bimbi smarriti e la Grande Battuta avrebbe potuto cominciare. Poi, dopo una riunione straordinaria di consiglio, nel cortile quadrato sarebbe stato presentato il torneo della Stella.

			Alixe guardò Zyzo. Erano soli sulla spianata di fronte alla città infinita.

			«Ti ricordi la nostra prima fuga dentro Parigi? Eravamo scappati dalla prigione sotto la pioggia!».

			Zyzo non rispose. Muto, quasi immobile, osservava le strade deserte e l’animazione che intuiva sotto il tepee. Grida gioiose partivano dal castello e costeggiavano la Senna. Alixe gli prese la mano.

			«Ti sei battuto come un leone col tuo bō. Per poco non hai cavato un occhio a Novak...».

			Cercava di infondere alla sua voce il massimo dell’allegria, ma Zyzo continuava a non rispondere. I suoi occhi si spostavano continuamente dal castello al tepee. Ovviamente Alixe capiva perché. Zyzo aveva passato un’ora a ripeterle parola per parola il racconto di Pierre Sol che gli aveva letto Chrysanthe al cimitero di Picpus.

			«Mi... mi dispiace» finì per dire. «Non ho altre parole. Mi dispiace. Ma è successo molto tempo fa, Zyzo, è una storia di adulti, non ci riguarda. Dobbiamo dimenticare».

			Il sole continuava a salire nel cielo, era arrivato abbastanza in alto da spuntare dietro gli edifici e abbagliare i due ragazzi. Non potevano fare altro che abbassare gli occhi o chiuderli.

			«Dimenticare?» rispose Zyzo. «Come si fa a dimenticare? La faccia di Maria Luna sta su tutti i video delle lezioni che seguiamo per sei ore al giorno! E non parliamo dei suoi comandamenti e della ricerca della sua tomba... È la madre di tutti voi, no? La considerate una santa, ma era soltanto... un’assassina!».

			Alixe reagì, gli strinse più forte la mano. Cercò di aprire gli occhi, ma il sole la accecò.

			«Non dire così».

			Sentì che la mano di Zyzo voleva sottrarsi, ma non la lasciò.

			«Ho visto la lapide al cimitero. Ci sono sepolti cinquecentodiciotto bambini, quasi tutti quelli che Maria Luna non ha fatto entrare».

			Alixe aveva l’impressione che il sole le bruciasse le pupille anche attraverso le palpebre.

			«Lo so, Zyzo, ma hai sentito anche tu il racconto di Pierre Sol. Lì spiega tutto. Le cose al castello erano state programmate con precisione, saremmo morti tutti se avesse fatto entrare più bambini. Non c’era abbastanza energia elettrica, non c’era abbastanza da mangiare, non c’era abbastanza spazio...».

			«Non c’era abbastanza spazio?» sbottò Zyzo. «Ma ti rendi conto di quello che dici? Hai visto quant’è grande il castello?».

			Alixe aprì gli occhi, pazienza per il sole, e li abbassò subito per sfuggire ai raggi che proiettavano alle loro spalle le due ombre collegate da un solo braccio. Cercò di spiegarsi nel modo più pacato possibile.

			«Maria Luna ha illustrato le sue ragioni. Era un programma messo a punto da scienziati. Hanno creato le regole, le lezioni, hanno tentato di darci un’educazione, renderci saggi, quasi adulti...».

			«La stai difendendo?».

			Ancora una volta la mano di Zyzo tentò di fuggire da quella di Alixe.

			«No, cerco solo di capire».

			«Allora devi ammettere che le sue ragioni non stanno in piedi! L’unica possibilità di salvare l’umanità sarebbe stata il castello? Fesseria! Ti faccio notare che anche noi siamo sopravvissuti, noi piccoli semi di una nuova generazione. Forse semi di erbaccia, ma pur sempre semi!».

			Il sole continuava a salire. I raggi colpivano ormai la fronte.

			«E meno male!» si affrettò a rispondere Alixe. «E meno male! Ma è facile rallegrarsi a cose fatte. Il progetto di Maria Luna partiva da una buona intenzione...».

			Stavolta la mano di Zyzo riuscì a scappare.

			«Da una buona intenzione?».

			Alixe non aveva scelta, doveva andare fino in fondo.

			«Sì, anche se non eravamo gli unici sopravvissuti servivano dei guardiani delle arti, delle scienze, del patrimonio culturale, lo sai anche tu».

			Le due ombre erano ormai separate. La voce di Zyzo suonava serena, ma non era mai stata così gelida.

			«Maria Luna ha commesso un delitto, Alixe. D’accordo, io e te non possiamo farci niente, ma voi tutti dovreste guardare in faccia la verità. Non può essere tenuta segreta. Chrysanthe per il momento non ha detto niente perché gliel’ho chiesto io, ma... ma non possiamo costruire tra le nostre tribù una pace che riposa su una tale menzogna».

			Sotto la frangetta, il sole sembrava incendiare i pensieri di Alixe.

			«La verità su Maria Luna porterà solo odio e tu lo sai, Zyzo. E l’odio porterà a un’altra guerra. Guarda Mordelia, ha trovato quel libro chissà dove ed è diventata pazza di rabbia contro il castello. Prima o poi lo diventerà anche Chrysanthe».

			Alixe capì che Zyzo era stato sul punto di alzarsi. Sentire il nome di Chrysanthe l’aveva fatto reagire come se un’ape l’avesse punto.

			«Per il momento mi pare che Chrysanthe si stia comportando bene, no? L’unica a cui abbia rivelato il segreto è la bambola!». La sua voce andava assumendo un tono ironico che faceva uscire Alixe dai gangheri. «Quanto all’odio, mi dispiace tanto, Maestà, ma hai sentito quel che dice Pierre Sol, non possiamo farci niente, è lì che cova nei nostri ricordi inconsci. In qualche modo abbiamo dovuto sopravvivere. L’odio è il compagno delle nostre notti e la violenza la compagna delle nostre giornate». Zyzo si voltò verso Alixe, la guardò strizzando gli occhi, sfidando i raggi del sole. «Capisci, probabilmente c’ero anch’io quella notte a battere sui vetri gelidi della piramide... e dovevi esserci anche tu, al calduccio, in pigiama, e forse in quel momento mi hai visto là fuori».

			Alixe sorrise all’idea.

			«Ti fa ridere?».

			Si riprese subito.

			«No, certo che no...». Si fermò un attimo a riflettere. «Questa storia della notte della piramide... Lo so, è scritta sul quaderno di Pierre Sol, ma io non ne ho il minimo ricordo... Niente dimostra che sia vera...».

			Per un attimo Zyzo parve perso nei suoi pensieri.

			«So che è vera» disse poi. «Ricordo i pugni sul vetro gelido, li sento ancora nella mia testa ogni volta che nevica sulla piramide».

			«Forse è la tua immaginazione» osò suggerire Alixe. «In fondo avevi solo quattro anni, non puoi...».

			Zyzo alzò la voce.

			«Ma tu che ne sai di quel che succede nella mia testa? Vuoi venire con me al cimitero? Vuoi disseppellire i cadaveri?».

			Ancora una volta Alixe fece il possibile per calmare le acque.

			«Scusa, scusa... È solo che non riesco a crederci. Cerca di capirmi, sono stata educata così da quando sono nata, Maria Luna è la madre di tutti noi, non si può mai parlare male di lei».

			«Maria Luna è un mostro! Non siete più bambini che si cullano nelle favole, dovete guardare in faccia la realtà!».

			Alixe cercò la mano del ragazzo senza trovarla.

			«È mia madre, Zyzo, lo capisci? L’unica madre che ho!».

			«Allora sei fortunata, noi al tepee siamo orfani. O almeno lo eravamo fino a questo racconto...». Anche lui si dette il tempo di riflettere. «Se la difendi con tanto accanimento vuol dire che sei come lei».

			Stavolta l’ape sembrava aver punto Alixe.

			«In che senso?».

			«Sei stata educata a credere di essere una guardiana dell’umanità, in fondo sei convinta che la tua vita valga più di quella degli altri bambini».

			Alixe riuscì a stento a contenere le lacrime che le riempivano gli occhi.

			«Come puoi pensare una cosa del genere? Ci siamo battuti insieme contro le nostre due tribù! Vi ho sempre difeso...».

			«Hai sempre difeso anche Ogenor».

			«Per evitare la guerra! Per trovare un equilibrio, per tirare un tratto di penna sul passato, perché si possa perdonare, perché si...».

			Zyzo si era alzato.

			«Dove vai?».

			«Faccio quello che ho fatto l’altra volta in occasione della nostra fuga, non ti ricordi? Torno al tepee, e spero che stavolta non ci sarà nessuno a darmi colpi di bō».

			Alixe non riuscì più a trattenere le lacrime.

			«Resta...».

			Zyzo si voltò.

			«Ho del lavoro da fare, Maestà. Devo trovare la tomba di Maria Luna. Chrysanthe è convinta che sul cartiglio della copertina l’uomo e il sole rappresentino Pierre Sol, la donna e la luna Maria Luna, e che tra i due esista un collegamento... È la stessa cosa che stanno cercando di capire Valère e tutti i Sapienti. Vinca il migliore! Ma tranquilli, voi siete molto più intelligenti! Sarebbe un peccato se una ragazzina mezza matta che parla con una bambola e un piccolo barbaro come me decifrassero prima di voi quei preziosi geroglifici, dopo che cotanti scienziati hanno investito su di voi e sulla vostra istruzione».

			Si allontanò. Con le lacrime che le colavano lungo le guance e il collo Alixe mormorò per se stessa:

			«Ma a voi, Zyzo, hanno insegnato ad amare, non scordartelo mai».

			 

			In lontananza, dal castello al tepee, le grida si facevano più intense. Da un momento all’altro sarebbe cominciata la Grande Battuta. Alixe non aveva scelta, era la regina delle due tribù, toccava a lei liberare i bimbi smarriti.
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LA CLINICA ABBANDONATA

			«Non vi allontanate!».

			Novak aveva preso in mano la situazione. Osservò intorno a sé i polli che correvano in tutte le direzioni, i cinque cadaveri di cani, il limitare scuro della foresta in cui si erano dileguati i bambini della fattoria e più lontano, arenato sulla sabbia dell’estuario, l’Albatros inclinato su un fianco.

			«Elios e Klark, sorvegliate ogni accesso!» ordinò.

			Doveva dare prova di autorità. Sebbene i ministri Solario e Agnel fossero a capo della spedizione, lui aveva la missione di tutelare la loro sicurezza. Non aveva detto niente, non aveva fatto commenti su quella che reputava essere stata una terribile imprudenza, cioè andare disarmati incontro a una folla di sconosciuti. Non toccava a lui giudicarli, lui doveva solo raddoppiare la prudenza e farsi trovare pronto in caso di attacco!

			Gli strani bambini avevano preso il volo come uno stormo di passeri quando si agitano le braccia, ma erano numerosi, molto numerosi, e potevano tornare in qualsiasi momento.

			Dal giardino della fattoria il panorama sull’estuario era magico. Il mare continuava a ritirarsi lasciandosi dietro un sottile strato d’acqua brillante come uno specchio. Tutto era sorprendentemente calmo. Perfino le nuvole sembravano aver arrestato la corsa nel cielo per ammirare il proprio riflesso. Gli spruzzi iodati arrivavano alle loro narici mischiati al profumo inebriante degli immortali, che crescevano ovunque sulle dune di sabbia colorandole di giallo. Agnel cercava di convincere i gabbiani, che volteggiavano al di sopra della radura, a non smembrare i cadaveri dei cani, ma i famelici uccelli tornavano appena voltava le spalle. Il mare aveva ricominciato lentamente a salire, l’Albatros sarebbe rimasto insabbiato almeno per altre due ore. Se i bambini della fattoria fossero tornati all’attacco, loro non avrebbero potuto prendere il largo...

			Solario non credeva che sarebbero tornati. Secondo lui i bambini li avevano scambiati per extraterrestri o dèi dotati di armi di cui ignoravano tutto. Avrebbero avuto troppa paura ad affrontarli un’altra volta.

			Durante tutto quel tempo Osman era rimasto in disparte a consultare ogni singola cartina che aveva a disposizione.

			«So dove siamo!» gridò a un certo punto indicando una mappa. «Nel cortile di un ospedale. E quest’edificio bianco si chiama clinica degli Immortali».

			Muri bianchi, rifletté Agnel. E certo, avrebbero dovuto pensarci subito.

			«Entriamo» disse Solario. «Dobbiamo capire che è successo».

			Agnel lo seguì.

			«Vengo con voi» dichiarò Novak d’autorità. «In tre siamo più che sufficienti. Gli altri aspettino fuori!».

			Entrarono nella clinica. Con cautela. Novak, balestra puntata, li precedeva dettando il ritmo del loro avanzare, ispezionando con prudenza ogni corridoio, aprendo con diffidenza ogni nuova porta. Tutte le stanze erano vuote, ma fornite di un’impressionante attrezzatura medica che solo Solario sembrava in grado di identificare.

			«Questo è un vecchio scanner per la risonanza magnetica, e qui c’è un apparecchio per l’ecografia. Queste sono una sala per l’anestesia, una sala di risveglio e una sala operatoria».

			Dopo aver esplorato una decina di stanze deserte e silenziose Solario si rivolse ad Agnel e Novak.

			«Credo di aver capito. Ci troviamo in un reparto maternità. O meglio, in una ex clinica interamente dedicata alla maternità».

			In fondo a ogni corridoio c’era un piccolo ufficio pieno di incartamenti.

			«La sala delle infermiere» spiegò Solario.

			Raccoglieva e ficcava con attenzione nello zaino ogni minima traccia scritta che trovava nelle stanze, fosse un libro, un taccuino o fogli sparsi.

			«Non possiamo trattenerci troppo» lo avvertì Novak. «Prendete tutto quello che potete e faremo la selezione in un secondo tempo».

			La perquisizione delle camere fu più rapida, sia perché nella maggior parte c’erano soltanto un letto e un armadio, sia perché l’odore di immortali che vi regnava era talmente forte da essere quasi insopportabile. In una camera su due c’era un mazzo di quei fiori gialli essiccati posato sul comodino.

			Agnel si domandò perché in certe camere ci fossero i fiori e in altre no. Da quanto tempo erano lì? Chi li aveva colti, tagliati e messi in un vaso? Non ce li vedeva i piccoli selvaggi a fare una cosa del genere.

			La visita continuò. Salirono l’ampia scala che conduceva al piano di sopra e sbucarono in un grande corridoio luminoso dove le finestre di destra erano affacciate sul cortile e l’estuario.

			A un certo punto Novak si fermò.

			«Guardate!» disse alzando gli occhi. «Lì, nell’angolo. Cos’è?».

			Fissava un apparecchietto di forma allungata attaccato al soffitto e puntato nella loro direzione.

			«Sembrerebbe una telecamera di sorveglianza» fece Solario. Poi si avvicinò, esaminò i fili che pendevano intorno all’oggetto e confermò. «È una telecamera. Funziona a batterie solari. Probabilmente riprende a intermittenza, quando le batterie sono cariche. Ha l’aria di essere vecchia quanto la clinica!».

			«Vuoi... vuoi dire che potremmo vedere quello che è successo?» balbettò Agnel. «Risalire a... quattordici anni fa?... A prima della nube?».

			Novak stava già cercando una sedia.

			«Aspetta a farti illusioni» stemperò Solario. «Temo che il sistema sia congegnato in modo da cancellare le riprese più vecchie man mano che si sovrappongono le nuove, ma non si sa mai... Tanto per cominciare bisognerà trovare un apparecchio in grado di leggere quello che c’è dentro».

			Novak aveva posato la sedia in corridoio.

			«Di’ ai Soldati di cercare se ce ne sono altre» ordinò Solario. «Devono staccare tutte le telecamere che trovano facendo attenzione a non danneggiarle. Forse al laboratorio del castello potremo tirarne fuori qualcosa».

			L’ispezione continuò. A ogni nuova camera, ufficio, magazzino, sala parto o sala operatoria Novak prendeva sempre altrettante precauzioni, eppure, dato l’ordine che vi regnava e la polvere accumulata, erano ormai certi che la clinica fosse deserta e che nessun bambino ci entrasse mai. Oltre a prendere tutti i documenti che trovava, Solario prelevava sistematicamente un campione di ogni medicina che si trovava sugli scaffali.

			«Perché non ne prendi di più?» si stupì Novak.

			«Appartengono ai bambini... E saranno più utili a loro che a noi! Siamo qui per capire, non per rubare».

			Novak posò la balestra sul davanzale della finestra e guardò all’angolo del cortile la foresta in cui erano scomparsi i bambini.

			«Dubito che siano in grado di leggere il bugiardino» ridacchiò. «Più che esseri umani sembrano animali selvatici su due zampe. Pure i cani avevano uno sguardo più intelligente di loro!».

			Agnel reagì.

			«Sono come noi! Avrebbero potuto massacrarci se avessero voluto...».

			Novak si strinse al petto la balestra.

			«Non credo, no».

			«Sono bambini» ripeté Agnel. «Solo un po’ più piccoli di noi».

			Stavolta fu Solario a rispondere: «Non credo, no».

			Non aggiunse altro.

			Secondo e ultimo piano. Osservarono dalle finestre la marea che sembrava incerta tra il continuare a ritirarsi verso il largo o tornare ad affrontare i gorghi della Senna. Fra poche ore il veliero avrebbe potuto prendere il mare o risalire il fiume, dovevano decidere. Il sacco di Solario pesava una tonnellata, l’aveva dato ad Agnel e si era messo a riempirne un altro. Mentre Novak non aveva allentato la vigilanza e continuava a prendere mille precauzioni prima di aprire ogni porta bianca, Agnel stava cominciando a stufarsi e guardava sempre più spesso gabbiani e altri uccelli marini dalla finestra. A quel piano l’odore di immortali era ancora più penetrante. I mazzi erano sempre in alcune camere e non in altre, apparentemente a caso. Il contrasto tra le sofisticate apparecchiature della clinica e la vita primitiva che conducevano i bambini riempiva Agnel di stupore. Qualcosa non quadrava. E cosa aveva voluto dire Solario affermando che non erano più piccoli di loro?

			Si diressero verso un’altra camera, si fermarono davanti a una nuova porta, forse la trentesima che aprivano.

			Novak puntò la balestra e subito il suo dito si contrasse sul grilletto.

			Agnel trattenne un grido.

			Solario si portò la mano alla bocca per non emettere alcun suono.

			Un bambino dormiva sul letto. Nudo.

			I lunghi capelli chiari gli coprivano le spalle. Aveva un taglio rosso, già quasi cicatrizzato, che gli andava dal gomito al polso. Invece del solito mazzo di immortali, sul comodino c’era un grosso orologio di modello antico il cui tic-tac costante rompeva il silenzio ipnotico che regnava nella clinica.

			Solario fece un passo avanti, un passo di troppo! Il parquet scricchiolò.

			Il bambino nudo sul letto si girò di scatto, li vide e si bloccò.

			Aveva gli occhi stralunati dalla paura. Non osava muoversi, era paralizzato.

			Come se fosse stato catturato dai diavoli!

			“O dagli dèi” pensò Solario.
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LA CONSOLATRICE

			Alixe era sotto il tepee, davanti al recinto dei bimbi smarriti. Akan e Giovanni d’Arco aspettavano solo un suo segnale per aprire la barriera e liberare gli animali orfani che avevano raccolto nella foresta e nelle strade di Parigi dal giorno del Birth Day.

			«Spostatevi, Maestà» le consigliò Giovanni d’Arco. «Potrebbero calpestarvi».

			Lei non lo ascoltò e rimase davanti al recinto. Che male avrebbero potuto farle cerbiatti, cinghialini, maialini o caprioli? Alzò il braccio tenendo in mano la corona. Appena l’avesse abbassata, loro avrebbero aperto il recinto, gli animali sarebbero scappati e la Grande Battuta sarebbe potuta cominciare.

			Vi prendevano parte tutti i ragazzi del tepee e quasi tutti quelli del castello a eccezione di alcuni Sapienti, troppo indaffarati, di qualche Scimmia come Isa Lys, Olympe e Minerva, che disprezzavano quelle pratiche selvagge, e naturalmente di Ogenor, che non si sarebbe certo messo a rincorrere le lepri in sedia a rotelle. Gli altri, in particolare i Soldati, adoravano quella giornata d’avventura nella foresta in cui braccavano cinghiali, fagiani e volpi. Non uccidevano le prede, si limitavano a immobilizzarle nelle reti o prenderle al laccio e, prima di rilasciarle, mettere a confronto le rispettive catture. Non mancava certo il cibo al castello e i piatti di Honorat erano molto più appetitosi della carne bruciacchiata.

			Era un grande giorno di perdono e riconciliazione!

			Alixe sollevò la corona il più in alto possibile cercando Zyzo con gli occhi. Doveva per forza essere lì da qualche parte. Si era imposta di non piangere. Una regina non poteva permettersi di scoppiare in lacrime, meno che mai nel momento in cui tutti la guardavano, però ne aveva una voglia matta.

			Da Montmartre aveva fatto una corsa fino al tepee per giungere puntuale alla cerimonia. Saby l’aveva vista arrivare con gli occhi gonfi e i capelli scarmigliati.

			«Ehi, che ti succede?».

			«Niente, niente, sbrighiamoci, ti prego, liberiamo queste dannate bestiole».

			Saby aveva mascherato gli occhi rossi dell’amica con polvere di giglio bianco. Alixe si era fatta avanti in mezzo alla folla impaziente. Muk suonava il tamburo, Kamelian lo accompagnava col corno da caccia.

			“Facciamola finita!”.

			Alixe abbassò la corona.

			La barriera cadde, divelta dalle forti braccia di Akan e Giovanni d’Arco. Dei peli la sfiorarono, dei musi la urtarono, i conigli le sgattaiolarono tra le gambe, un cinghialino già quasi adulto per poco non la fece cadere, e qualche secondo dopo fu tutto finito. Sotto il tepee non c’era più niente e nessuno, a parte una nuvola di polvere che odorava di sterco.

			Alixe si voltò con il cuore che le batteva sempre più forte. Oltre la nuvola di polvere che ricadeva scorse la sagoma di Zyzo che si allontanava insieme agli altri cacciatori del tepee, Wain, Cheyenne e Gulo-Gulo. L’anno prima non aveva dimostrato quell’entusiasmo nell’inseguire gli animali liberati.

			Stava scappando.

			Non voleva più parlare con lei.

			Una vocina perforò il silenzio accanto a uno dei piedi della torre.

			«Vieni, Laly, sbrigati, sennò ci accusano di nuovo di non procurare niente da mangiare. Quest’anno dobbiamo catturare almeno un rospo o una lumaca».

			Alixe sobbalzò. Allora il tepee non era completamente deserto! Chrysanthe, buona ultima, traccheggiava. Senza degnare di uno sguardo la regina camminava lentamente verso la foresta in cui già da un pezzo i cacciatori si erano infilati di corsa.

			La regina la guardò allontanarsi. Si sentiva pervasa da una tristezza infinita. Stavolta era davvero sola! Lasciò scorrere lacrime torrentizie. Tirava su col naso, la polvere di giglio le pizzicava gli occhi. Doveva trovare un fazzoletto. Doveva trovare Zyzo. Doveva...

			Due mani le afferrarono la vita. Due labbra rosse le depositarono un bacio appiccicoso sulla guancia.

			«Piangi, regina mia. Svuotati più che puoi e dimmi cosa c’è che non va».

			Alixe si girò, vide Saby sorridente e rassicurante e si lasciò andare tra le sue braccia raccontandole tutto: per la prima volta lei e Zyzo avevano litigato, lui se n’era andato da Montmartre e da allora non se la filava più.

			«Mi dispiace, Saby» singhiozzò, «non posso dirti niente, è un segreto, un segreto terribile tra me e Zyzo. Giurami che non ne parlerai con lui».

			Saby giurò, né offesa né curiosa di saperne di più sul segreto che sconvolgeva tanto la sua migliore amica. Era solo desiderosa di consolarla.

			«Vedrai che con Zyzo le cose si aggiusteranno, pulcino coronato. Siete i primi innamorati del mondo nuovo, siete i Giulietta e Romeo al contrario, nessuno più di voi avrebbe potuto riconciliare la Terra».

			Alixe pianse ancora più forte. Polvere di sterco si attaccava alla cipria di giglio, le si incollava agli occhi, alle guance, alla bocca. Che schifo!

			«E se amasse un’altra? Stasera devo annunciare l’organizzazione del Grande Ballo... E se scegliesse un’altra dama?».

			«Abbiamo tempo, vecchia mia, tutto il tempo che vogliamo... Il ballo è fra sei mesi, da qui ad allora avrete litigato altre dieci volte e fatto pace undici!».

			 

			*

			 

			Alixe si sentiva un po’ meglio. Saby aveva saputo trovare le parole giuste, l’aveva convinta che era solo una lite tra innamorati, le aveva ficcato tra le labbra un lecca-lecca ai frutti di bosco per toglierle il sapore di sterco dalla bocca, l’aveva pettinata, le aveva lavato la faccia e l’aveva idratata con crema di kiwi.

			Continuava a essere triste, ma aveva ritrovato un aspetto presentabile. E per fortuna, visto che tra la Grande Battuta e l’annuncio del torneo della Stella doveva presiedere una riunione straordinaria di consiglio indetta con urgenza da Ogenor.

			 

			I quattro ministri, il consigliere, il segretario generale della Pace e la regina avevano voluto lasciare aperte le finestre della sala del consiglio, stavolta non per il caldo, ma per sentire le grida di gioia nel Frutteto. Alcuni Soldati avevano catturato capre selvatiche di una razza finora sconosciuta ed esultavano: negli ultimi mesi formaggi, yogurt e frullati di latte di capra andavano particolarmente di moda e molti puntavano sul fatto che nel prossimo inverno maglioni, sciarpe e berretti in cachemire avrebbero fatto tendenza.

			«Prima di dare la parola al Grande Cervo» cominciò Alixe cercando di esprimersi con sicurezza, «ho una notizia da annunciarvi».

			Ogenor aveva espressamente chiesto che lo chiamassero Grande Cervo quando si rivolgevano a lui durante una seduta di consiglio.

			«Una buona notizia!» specificò Alixe. «Secondo Lunella suo fratello Solario ha provato emozioni molto forti, emozioni come non ne aveva mai provate, che in un primo momento sono apparse contraddittorie, ma poi si sono rasserenate. Stando a Lunella ora sono estremamente positive».

			«Hanno scoperto qualcosa» gridò Liu, che ben di rado si mostrava tanto eccitato. «Lo sapevo! Lo sapevo!».

			Ancora un po’ e sarebbe saltato dalla finestra per prendere parte alla festa delle capre nel Frutteto.

			«Grazie, Liu» lo calmò Alixe. «Prego, Grande Cervo. Spiegaci il perché di questa riunione straordinaria».

			Ogenor tratteneva Puggy sulle ginocchia con mano salda. Incuriosito dai belati di capra che arrivavano dalla finestra, il cagnolino non riusciva a stare fermo.

			«Sono stato costretto a intervenire d’urgenza e avvertire il consiglio a cose fatte. Ho agito di concerto con il ministro delle Punizioni e...».

			«Vieni al dunque» fece Alixe in tono tagliente. «Ci aspettano per annunciare il torneo della Stella».

			Mai la regina si era rivolta al suo consigliere con una tale autorità. Il Grande Cervo incassò senza battere ciglio.

			«Ecco... Sono stato informato da una lettera anonima che Mordelia stava costruendo un nuovo accampamento nella foresta, vicino alla cascata e al lago inferiore».

			«Una lettera anonima?» si stupì Alixe.

			«Esatto. Ho subito preso la decisione di distruggerlo. Ha provveduto Giovanni d’Arco con una decina di Soldati».

			«Senza avvertirci?».

			Akan si raddrizzò sulla sedia, ma non aprì bocca.

			«Non vi preoccupate, Maestà, la missione si è svolta senza problemi» intervenne Giovanni d’Arco. «Abbiamo soltanto smantellato l’accampamento, che consisteva in un vecchio materasso, coperte sporche e qualche scorta di frutti di bosco e legna. Mordelia e Bill erano scappati molto prima che arrivassimo».

			«Ben fatto!» dichiarò Isa Lys aggiustandosi gli occhiali viola sulla punta del naso. «Non sono sempre d’accordo con i vostri metodi da ippopotami, ma stavolta dico bravi! Niente discussioni infinite! Si individua il campo di Mordelia e zac, si interviene senza stare a tergiversare per ore!».

			«È quello che ho pensato anch’io» confermò Ogenor. «Il rischio maggiore sarebbe quello di dimenticare il pericolo rappresentato da Mordelia, permettere che le sue idee si diffondano un’altra volta... e che i suoi sostenitori si uniscano di nuovo a lei. Mordelia attinge la sua forza da un’unica fonte secondo lei inesauribile: l’odio! L’odio contro il mondo intero!».

			Isa Lys, Liu e Giovanni d’Arco approvarono.

			Idee contraddittorie ribollivano nella testa di Alixe.

			Mordelia aveva letto parola per parola il racconto di Pierre Sol, i primi freddi, la notte della piramide, la morte dei bambini assiderati. Conosceva il delitto commesso da Maria Luna. Il suo odio nasceva dalla lettura di quel libro che aveva tenuto nascosto per anni.

			Odio contro il mondo intero?

			“No!” era tentata di gridare Alixe. “Non odio contro il mondo intero, ma odio contro di noi, contro quelli del castello! Odio contro i privilegiati, contro quelli che mangiavano bene e stavano al caldo...”. Pur non essendo al corrente del diario di Pierre Sol, Ogenor, o meglio il Grande Cervo, aveva capito tutto: la rivalità tra quelli del castello e quelli del tepee sarebbe sempre esistita... Che sarebbe successo se tutti fossero stati a conoscenza del racconto di Pierre Sol? Se il comportamento di Maria Luna fosse venuto alla luce?

			Se Zyzo aveva reagito in quel modo, lui che era il ragazzo più tollerante del tepee, quale sarebbe stata la reazione degli altri? Tutti avrebbero pensato che Mordelia aveva ragione! Molti si sarebbero uniti a lei, e non solo i Passerotti! “Sono la regina, devo parlarne con il consiglio” si fece coraggio Alixe. “È mio dovere! Il consiglio è stato eletto da tutti, sia da quelli del castello che da quelli del tepee”. Ma sapeva già che non avrebbe detto niente. Ancora una volta non si sentiva all’altezza del suo status di sovrana. Continuare a tenere nascosta quella storia era da irresponsabili, ma doveva fidarsi di Zyzo nonostante avessero litigato e nonostante quella sciroccata di Chrysanthe che lo seguiva come un cagnolino... chissà se era matta, incosciente o semplicemente innamorata...

			Una voce profonda accanto a lei la distolse dai suoi pensieri.

			«Avrei preferito essere avvertito. Sono stato eletto per gestire questo tipo di situazioni, altrimenti a che serve un segretario generale della Pace?».

			Akan aveva parlato.

			Giovanni d’Arco abbassò gli occhi, imbarazzato. Akan e Giovanni d’Arco andavano d’accordo, condividevano la passione per la forza fisica e il controllo della stessa. Era chiaro che il ministro delle Punizioni si era limitato a ubbidire al Grande Cervo e Ogenor non aveva ritenuto necessario avvisare Akan, tuttavia nessuno poteva dimenticare che Mordelia era stata la consigliera di Akan e che avevano vissuto la stessa infanzia. “Ancora questa differenza tra le nostre tribù” pensò Alixe, “questo fossato impossibile da cancellare e da oltrepassare”.

			«Avete fatto bene ad agire subito» fece nel frattempo una voce acuta e decisa all’altro capo del tavolo.

			Vanylle, ministra del Giorno e della Notte, aveva espresso la sua opinione. Benché facesse parte del tepee appoggiava quasi sempre le decisioni di Ogenor. “Eccone almeno una che si oppone al punto di vista della propria tribù” dovette riconoscere Alixe. Vanylle non era mai andata d’accordo con Mordelia. La ministra continuò a esporre la propria opinione mentre la corrente d’aria proveniente dalla finestra le faceva svolazzare i capelli.

			«Dobbiamo reagire, non possiamo accontentarci di pensare ai prossimi festeggiamenti o a chi ballerà con chi al Grande Ballo o a giocare con le capre addomesticate!». Ogenor annuiva a tutto ciò che diceva Vanylle. «Non voglio fare la guastafeste, ma vi rendete conto della quantità di problemi e misteri che abbiamo da risolvere? Pensate al furto della corona negli appartamenti della regina. Ora c’è la lettera anonima. E i Passerotti che rimangono con noi solo per spiarci. Oggi pomeriggio ho trovato Pepin nel magazzino della farina, che ci faceva? Per non parlare del cartiglio, i geroglifici sulla copertina del libro di Mordelia di cui non conosciamo il significato!».

			Ogenor sorrideva. Era chiaro che apprezzava sempre di più il talento organizzativo di Vanylle, il suo senso di responsabilità, la sua serietà, anche le sue qualità investigative. Era come lui, ma al femminile e in versione tepee!

			“Sarebbe una regina molto migliore di me” pensò Alixe.

			Liu si sentì attaccato insieme agli altri Sapienti da quell’accenno ai geroglifici.

			«Ci stiamo lavorando» disse il ministro delle Invenzioni alzando gli occhi verso il lampadario spento sopra le loro teste. «Abbiamo ormai la certezza che indichi il luogo in cui è sepolta Maria Luna, ma siamo fermi sui simboli dell’uomo in piedi e della donna stesa e su quelli del sole e della luna. Valère pensa che il cartiglio potrebbe indicare non soltanto Maria Luna, ma una coppia...».

			«Una coppia?» si stupì Isa Lys.

			Ogenor aveva fatto un tale sobbalzo che Puggy era saltato dalle sue ginocchia e si era dato alla fuga scivolando sul lucido parquet degli appartamenti reali. Dalla finestra giungevano belati e grida di gioia sempre più forti. In quella soleggiata giornata d’autunno le due tribù si intendevano a meraviglia.

			“Per quanto tempo ancora?” si domandò Alixe. Era triste. Chissà se Zyzo si stava divertendo. Faceva parte di quelli che stavano ridendo là fuori?

			«Sì, una coppia» rispose Liu. «Ciò non significa necessariamente che l’altro sia il marito di Maria Luna. Né che siano i nostri genitori» aggiunse sorridendo. «Non possono aver fatto cento figli!».

			«Invece sì» lo contraddisse Ogenor. «Sì. Maria Luna è la madre di noi tutti».

			 

			*

			 

			«Non sei a giocare con le caprette, piccolo selvaggio?» chiese Saby.

			Zyzo era steso sul letto a baldacchino con lo sguardo fisso sul soffitto. Non le rispose nemmeno.

			«Hai ragione» continuò lei. «Le capre puzzano come capre!».

			Qualche lacrima sgorgava dagli angoli degli occhi del ragazzo.

			«Ma sì, piangi, ranocchietto adorato. È il tuo turno. Svuotati più che puoi e dimmi cosa c’è che non va. Abbiamo tempo in attesa che qui accanto termini la riunione del consiglio».

			«Giurami che non lo dirai ad Alixe».

			Saby sedette sul bordo del letto a baldacchino sprofondando nel grosso piumino di seta e annuì in segno di promessa.

			«È un segreto, Saby... un segreto che provocherebbe danni irreparabili se fosse rivelato... È il segreto che separa me e Alixe».

			«Non puoi dirmi niente?».

			«È troppo presto... è...».

			Saby fece finta di arrabbiarsi.

			«Vi voglio tanto bene, piccolo principe e piccola regina, ma se continuate a parlare per enigmi non so proprio come potrò aiutarvi a fare pace».

			Zyzo ricominciò a piangere. Saby era colpita nel vederlo singhiozzare in quel modo. Prese un lenzuolo dal letto e glielo porse.

			«Basterà ad asciugare la tua tristezza?».

			«Non ce l’hai più grande?» fece Zyzo sforzandosi di sorridere.

			«È per questo segreto che passi le giornate con Chrysanthe?».

			«Sì...».

			«Bisogna sempre diffidare delle ragazze madri single. Non vuole te, sta cercando un padre per Laly».

			Zyzo si soffiò il naso nel lenzuolo e la guardò.

			«Perché tu sei sempre a tuo agio dappertutto e io mi sento fuori posto ovunque?».

			Saby sgranò gli occhi.

			«Ripeti».

			«Io... sono un traditore fin dal principio, non ti pare? Fin da quando sono arrivato al castello. Gli altri sanno scegliere da che parte stare, io no! Vedi, da dopo la battaglia del cortile quadrato conosco segreti su Ogenor che non ho detto a quelli del tepee. È per questo che non ho voluto essere ministro e fare parte del consiglio. Oggi conosco segreti sul tepee che non dico a quelli del castello, a parte Alixe... e guarda come siamo finiti!».

			«Non sei un traditore, piccolo principe, tranquillo. Sei quello che avrà il ruolo più importante nella nostra storia, non dimenticarlo. Quando i nostri pro-pro-pro-pronipoti impareranno la storia dei primi nuovi abitanti della Terra sarai il loro personaggio preferito!».

			«Non scherzare...».

			Si soffiò di nuovo il naso nel lenzuolo, ma stavolta era pianto misto a riso.

			«Non sto scherzando. Sarai quello che ha varcato le frontiere, quello grazie al quale le due tribù sono riuscite a parlarsi, il topolino che riconcilia, il peso piuma che funge da incudine. Va bene, sarai un po’ ammaccato, le prenderai da una parte e dall’altra... ma è il prezzo della posterità!». Con un gesto secco gli tolse di mano il lenzuolo in cui si stava soffiando il naso. «E smettila di strusciarti al lenzuolino! Sei il cavaliere della regina, non te lo scordare, e Alixe finirà fra le tue braccia».

			Gli occhi di Zyzo si riempirono un’altra volta di lacrime.

			«Sempre che non si trovi un altro cavaliere».

			«Non dire fesserie! Se c’è una cosa sicura è che al ballo danzerete insieme. Anche se mi chiedo cosa ci trovi in te, la nostra regina! Se fossi in lei...».

			«Se fossi in lei?» si preoccupò Zyzo.

			«Non lo so, ci sono ragazzi molto più carini di te, più alti, muscolosi. Prendi Akan...».

			Zyzo capì a che gioco stava giocando. Tirò a sé il lenzuolo, che si strappò in due proprio nel mezzo.

			«Non ti farebbe mai una cosa del genere!».

			«Che cosa?».

			«Fregarti il ragazzo!».

			«Akan non è il mio ragazzo...».

			«Ma dài, tutti al tepee e al castello sanno che sei pazza di lui!».

			«Tutti?».

			«Tutti, sì».

			Saby nascose un attimo il viso nella metà del lenzuolo, poi guardò verso la finestra aperta.

			«Tutti... tranne lui!».
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DAME E CAVALIERI

			Affacciati al balcone, la regina e il Grande Cervo presentarono il torneo della Stella nell’euforia generale. Come negli anni precedenti erano tutti riuniti nel cortile quadrato e, abituati ai colori dei tre padiglioni, agitavano i bō e sventolavano bandiere rosse, azzurre e oro. Alixe ne approfittò per annunciare con voce malferma la grande novità dell’anno: fra sei mesi, alla fine del torneo della Stella, ci sarebbe stato un ballo. Le coppie di dame e cavalieri avrebbero dovuto essere rese note il giorno della Serata del Santuario, come del resto i rappresentanti di ogni padiglione per il torneo.

			L’annuncio scatenò applausi scroscianti, grida, lancio di coriandoli, rilascio di palloncini, bō battuti sul selciato al suono del tamburo di Muk e delle trombe di Kamelian e Abu. Tutti consideravano i giorni di festa come i più belli della loro vita e tutti, trascinati dall’entusiasmo generale, erano convinti che quello del prossimo equinozio di primavera sarebbe stato il più bello da quando erano nati.

			 

			 

			Tutti tranne Zyzo.

			Isolato in un angolo del cortile quadrato aveva aspettato che Alixe scendesse. Invano! La regina non si era fatta vedere né in cortile né alle finestre. Ne deduceva che dopo il breve discorso fosse andata a rinchiudersi nei suoi appartamenti.

			Almeno, pensò sforzandosi di vedere il lato positivo, in camera sua nessuno sarebbe andato a offrirsi di farle da cavaliere. Restò per un po’ a fissare il balcone vuoto, poi sentì che qualcuno gli tirava la manica.

			«Zyzo, Zyzo...».

			Una vocina familiare.

			«Zyzo, ti ricordi? Qui è dove Laly è stata colpita da una freccia, proprio in questo punto».

			Zyzo se ne ricordava eccome. Sembrava strano che la festa fra le due tribù si svolgesse tra le stesse mura che avevano visto la più grande battaglia della loro storia. Quelli che un anno e mezzo prima avevano combattuto nel cortile quadrato ormai si abbracciavano, ridevano, si corteggiavano. Di sicuro al Grande Ballo ci sarebbero state molte coppie miste delle due tribù. Dopotutto Alixe aveva ragione, pensò, dovevano dimenticare il racconto di Pierre Sol e perdonare, non potevano sciupare tutto facendo risorgere un passato di cui nessuno di loro era responsabile.

			«C’è mancato poco che morisse» insisté Chrysanthe.

			«Ma non è morta, è stata solo ferita» replicò seccamente Zyzo. «E Saby l’ha salvata con l’aiuto delle Scimmie e dei Sapienti del castello».

			Un anno prima grazie alle cure di Corentine, la miglior sarta del castello che tutti chiamavano Coco, il pupazzo di paglia era diventato una preziosa bambola di porcellana.

			Chrysanthe si chinò con tenerezza materna sulla carrozzina in cui dormiva Laly.

			«Si ammalava meno prima di essere operata. Non è piacevole per lei essere così fragile».

			Zyzo sorrise. Sebbene Chrysanthe lo innervosisse doveva essere carino con lei. Chrysanthe si fidava di lui. Se si fosse arrabbiato con lei, se si fosse fatto prendere dalla collera, sarebbe stata capace di rivelare il contenuto del terzo libro di Mordelia radunando tutti sotto il tepee e lanciando loro le pagine dal primo piano. Posò le mani sulla maniglia della carrozzina. Aveva preso una decisione, ma doveva muoversi con la massima cautela nel proporre la sua soluzione a Chrysanthe.

			«Ascolta, Chrys. Ora che tutti e due conosciamo il racconto di Pierre Sol non credi che potremmo...». Controllò che nessuno li ascoltasse. Da un po’ di tempo aveva l’impressione che Pepin gli ronzasse spesso intorno. «...Che potremmo... distruggerlo?».

			China sulla carrozzina, Chrysanthe rincalzava le lenzuola a Laly lanciando occhiate diffidenti verso le finestre del secondo piano, come se qualcuno potesse tirarle un’altra freccia. Si rialzò come se non l’avesse sentito e gli mormorò all’orecchio:

			«Tutti dicono che quegli scemi dei Sapienti del castello stanno cercando di decifrare il cartiglio. Pensano che sia un codice per trovare la tomba di Maria Luna. La troveremo prima noi, vero?».

			Zyzo era confuso. Credeva di aver preso una decisione, ma la proposta di Chrysanthe lo riempiva di dubbi. Qual era la cosa giusta da fare? Dimenticare tutto? Bruciare il libro? Gettarlo nella Senna? O invece riaprirlo e continuare a studiarlo, cercare di penetrare il mistero dei geroglifici per sapere quale altro spaventoso segreto potessero rivelare? Ma non sarebbe stato peggio se Ogenor fosse stato il primo a risolvere l’enigma? Forse il miglior compromesso era dedicare un po’ di tempo a Chrysanthe e cercare di risolvere insieme il rompicapo in cambio del suo silenzio...

			«Certo, Chrys» rispose. «Certo che la troveremo prima di loro, ma devi promettermi una cosa...».

			Aveva parlato a voce troppo alta. Chrysanthe aggrottò le sopracciglia come preoccupata che Laly potesse svegliarsi e gli fece segno di parlare più piano. Voleva davvero proteggere il sonno della bambola o temeva che qualcuno li ascoltasse? si domandò Zyzo. Era una ragazza talmente strana...

			«Se troviamo la tomba per primi» continuò Zyzo sottovoce avvicinandosi il più possibile a lei, «mi prometti che poi distruggeremo il libro?».

			Chrysanthe si concesse il tempo di osservare gli adolescenti che nel resto del cortile quadrato giocavano, ridevano, cantavano e ballavano. Non aveva bisogno che le spiegassero quanto quel libro fosse pericoloso, capiva benissimo cosa significasse tirare un tratto di penna sul passato. Fece un gran sorriso. Avrebbe accettato, Zyzo ne era convinto! Un lampadario di cristallo dalle mille candele gli si accese nel cranio. Una volta distrutto il libro la follia degli adulti sarebbe stata relegata al passato, più niente avrebbe potuto dividere i ragazzi del castello da quelli della strada. Una sola città per tutti, una sola tribù, una sola regina, la sua amata! Avrebbero fatto pace e più nulla avrebbe potuto separarli.

			«D’accordo, ma a una condizione» rispose Chrysanthe.

			Lasciò la carrozzina, cosa che non faceva quasi mai, e abbracciò stretto Zyzo, troppo stretto.

			«Una sola condizione» ripeté con voce implorante. «Che tu sia il mio cavaliere al Grande Ballo!».

			 

			*

			 

			L’indomani ricominciarono le lezioni.

			Dopo undici settimane di vacanze erano ben pochi quelli che riuscivano a concentrarsi sui video di Maria Luna. Non i Sapienti, che si trattasse di fisica quantistica, guerre puniche o nanotecnologia, né le Scimmie, poco motivate dagli esercizi di pittura, scultura o cucito, e neppure i Soldati, che seguivano svogliati gli allenamenti di bō, kendo e judo. Tutti avevano in testa una sola cosa.

			Chi sarebbe andato con chi al Grande Ballo?

			I ministri passavano nei corridoi per ribadire l’importanza degli insegnamenti e ricordare che c’erano ancora sei mesi di scuola prima del Grande Ballo e tre mesi prima che le coppie venissero ufficializzate, ma appena voltavano le spalle risatine e sottintesi ricominciavano.

			Si formavano gruppi di ragazzi e ragazze che ridacchiavano appena incontravano un altro gruppo. Mai la Lollymoda era stata così popolare! Le nuove trovate andavano a ruba appena fabbricate: i profumi di Estive, i gioielli di Tiphaine, le stoffe colorate di Nadir, i cappelli fantasia di Coco, gli oli vegetali contro l’acne messi a punto da Lunella... roba per ottenere la quale c’era una lista d’attesa di varie settimane.

			Saby avrebbe dovuto essere felice, la sua idea del Grande Ballo funzionava oltre le più rosee speranze, non poteva fare dieci metri nel castello senza che qualcuno la fermasse per congratularsi. Era venuta a sapere che molti ormai la chiamavano “ministra”. Del resto i più pensavano che lo fosse veramente e che votasse al consiglio, tanto ai loro occhi il ministero del Tempo passato a non fare un accidente era il più importante di tutti!

			Gli altri ministri brontolavano, lei se ne infischiava.

			Vanylle era sull’orlo della crisi di nervi: sempre più spesso coglieva in flagrante delitto persone che avevano dimenticato il proprio turno di lavoro o l’avevano scambiato con qualcuno per potersi vedere con la ragazza o il ragazzo che intendevano invitare, sconvolgendo così la minuziosa pianificazione da lei elaborata.

			Giovanni d’Arco era disperato: invece di allenarsi, i suoi Soldati preferivano sedersi a gruppetti sul tatami e chiacchierare per ore, certe volte addirittura si stendevano, si facevano il solletico e si dimenavano sulla schiena come gatti coperti di pulci.

			Liu, costernato, aveva scoperto che alcuni Sapienti lavoravano in tutta serietà a filtri d’amore, talismani portafortuna e perfino sfere di cristallo per prevedere il futuro.

			Saby avrebbe dovuto essere felice... eppure non riusciva a godersi pienamente il trionfo. Le mancava la cosa più importante, era come se un bastoncino di lecca-lecca le fosse rimasto di traverso nella gola: Akan faceva di tutto per evitarla!

			Il gigante del tepee non era uno sprovveduto, aveva per forza capito che Saby voleva mettersi con lui. A quanto pareva lo sapevano tutti... Il risultato era che se la dava a gambe appena la scorgeva in fondo a un corridoio. Preferiva allungare la strada e passare dalla galleria di Apollo o da quella delle Polveri pur di non incrociarla sullo scalone. A mezzogiorno mangiava a tutta velocità per non rischiare di ritrovarsi insieme a lei nel salone dei Sette Caminetti.

			«Si prende il tempo di pensarci» la consolavano Estive e Lunella. «Non è uno sbruffone che dice frasette galanti come Donatello o Matifù, che passano la giornata a starci dietro. È un ragazzo che riflette prima di impegnarsi».

			«Magari fosse così!» ribatteva Saby. «La verità è che è un fifone incapace di scegliere da che parte stare e, ancora peggio, incapace di scegliere la propria dama!».

			Lunella non aveva la forza di contraddirla. C’è da dire che, da quando era stato annunciato il Grande Ballo, Liu si interessava da vicino alle sue facoltà telepatiche, spesso la sera la invitava a trattenersi in laboratorio... e lei trovava sempre più simpatico quel piccolo genio dalla zucca rotonda. Quando si ritrovava da sola con lui in mezzo alle provette Liu si rivelava molto più divertente di quanto non sembrasse.

			 

			Solo nel padiglione delle Scimmie la preparazione del Grande Ballo era apprezzata da tutti e addirittura inserita come materia di lezioni. Isa Lys, trasformata, organizzava concorsi di poesia, clavicembalo e violino, faceva interpretare alle alunne scenette di teatro romantico mentre i pittori più bravi si esercitavano a riprodurre scene di affreschi classici raffiguranti Venere e Marte o Adamo ed Eva in abbigliamento particolarmente audace e succinto. Lei stessa si cambiava vestito e pettinatura tre volte al giorno e non si muoveva mai senza il suo stuolo di corteggiatori, il poeta Soutim, lo scultore Élysée, il pittore Donatello...

			Quanto a Zyzo, non parlava con Alixe da tre settimane. Nessuno dei due riusciva a fare il primo passo, inoltre Chrysanthe gli stava sempre appiccicata. Zyzo, travolto dagli eventi, combattuto tra emozioni contraddittorie, non capiva più cosa gli stesse succedendo. Aveva preferito cedere, dire a Chrysanthe: «Promesso. Se distruggi il racconto di Pierre Sol vengo con te al ballo». Come avrebbe reagito Alixe venendolo a sapere? Eppure l’aveva fatto per lei... Non era forse quello che Alixe voleva, quello che gli aveva chiesto? Che Chrysanthe acconsentisse a distruggere il libro perché tutti dimenticassero il passato e le due tribù vivessero in pace? E poi avrebbe sempre potuto rimangiarsi la promessa... Non riusciva a concepire di andare al Grande Ballo senza Alixe al braccio.

			Allo stesso tempo, si scervellava Zyzo, tradire Chrysanthe significava esporsi a colpo sicuro alla sua vendetta... E se lo sarebbe meritato! Anche con il libro in fondo alla Senna o ridotto a un mucchietto di cenere Chrysanthe avrebbe sempre potuto raccontare tutto. Si era ficcato da solo in un ginepraio dal quale non riusciva a tirarsi fuori.

			 

			Era in piedi su pont des Arts, nel punto preciso in cui il giorno del Birth Day lui e Alixe avevano fissato al parapetto due tulipani intrecciati. Da quando era stato annunciato il Grande Ballo molte ragazze e ragazzi si ritrovavano sul ponte per attaccarvi fiori che resistevano ai primi freddi, petunie, anemoni, crochi, dalie. I loro colori, meno accesi di quelli dei fiori estivi, avvolgevano il ponte in una romantica dolcezza autunnale. A un’estremità riconobbe Saby, Lunella ed Estive circondate da una decina di Soldati che non erano mai stati così tanto interessati alla Lollymoda. I ragazzi sembravano appassionarsi con commovente sincerità ai loro discorsi sulle diverse essenze di profumi d’ambiente e sui modi migliori di lavorare a maglia i golf per la Serata del Santuario.

			Una voce acuta lo pugnalò alle spalle.

			«Quel cartiglio mi farà diventare pazza! Sono sicura che è una trappola!».

			Chrysanthe! Da tre settimane Zyzo non poteva fare un passo senza ritrovarsela accanto con la bambola.

			«Una trappola?» fece senza neanche voltarsi.

			«Sì. Ho parlato un po’ con i Sapienti, sono stata attenta, li ho illusi che sarei andata al ballo con uno di loro» rispose facendogli l’occhiolino. «Pur non sapendo dell’esistenza di Pierre Sol sono convinti che i geroglifici non indichino soltanto la tomba di Maria Luna, ma di due persone, l’uomo-sole e la donna-luna».

			Zyzo rispose rapidamente mascherando a stento il fastidio.

			«Sono sulla buona strada, allora, visto che Pierre Sol esiste! Hanno recuperato lo svantaggio. Forse dovremmo collaborare con loro e...».

			Chrysanthe rovistava nella borsetta della bambola come se quel che diceva lui non le interessasse minimamente. Tirò fuori un fiorellino giallo un po’ strapazzato.

			«Guarda che bel fiore, Laly. I cretini dicono che si chiama piscialletto, ma il suo vero nome è dente di leone».

			Sorrise a Zyzo e si chinò per fissarlo alla ringhiera del ponte. Sembrava raggiante. “In che razza di imbroglio mi sono cacciato?” pensò lui maledicendosi.

			Chrysanthe fermò il gesto a metà e si rivolse di nuovo al ragazzo.

			«Vuoi che ti dica una cosa? Secondo me i Sapienti faranno un buco nell’acqua! Magari i geroglifici dell’uomo-sole e della donna-luna non indicano Pierre Sol e Maria Luna, magari è una falsa pista, un trabocchetto evidente in cui però cascano tutti. Sono sicura che la luna e il sole in quest’ordine, seguiti dall’occhio di Horus, vogliano dire tutt’altro».

			Zyzo annuì vagamente. La luna, il sole, l’occhio: non capiva dove volesse arrivare Chrysanthe. Lei si alzò sulla punta dei piedi per attaccare alla griglia il dente di leone. Zyzo pregò in cuor suo che Alixe non stesse osservando la scena dalla finestra dei suoi appartamenti. Nel momento in cui Chrysanthe si affacciò al di sopra del fiume un ragazzo che procedeva spedito sul ponte spostò la carrozzina ferma in mezzo al passaggio.

			«Come ti permetti?» urlò Chrysanthe.

			«Scusa».

			Il ragazzo non solo non rallentò, ma la urtò facendole cadere nella Senna il fiore giallo che aveva in mano e continuando a correre senza fermarsi. Chrysanthe si accingeva a rovesciargli addosso i peggiori insulti prodotti dalla propria immaginazione quando ne riconobbe la sagoma inconfondibile.

			Era Akan.

			Il ragazzo continuò a procedere a lunghe falcate verso l’altra estremità del ponte, dove si fece largo tra i dieci Soldati che circondavano Saby e le due amiche. Il cerchio dei corteggiatori si aprì come per magia. Nessun ragazzo, che pure fino al secondo prima aveva messo in mostra i muscoli al sole nascente per sbalordire le ragazze, osò protestare per paura di ritrovarsi lanciato nel fiume dal gigante con l’espressione seria e determinata.

			Ansimante, Akan si piazzò di fronte a Saby, fece un lungo respiro e, come un bambino tornato di colpo timido e goffo, disse d’un fiato:

			«Saby, ti vuoi mettere con me?».

			22
PU!

			Il vento si riversava nella valle acquistando velocità a ogni meandro, scivolava sulle falesie come sui bordi di una pista da slittino per sbucare ancora più impetuoso nel lungo rettilineo che si apriva sull’estuario.

			L’Albatros beccheggiava.

			Avevano deciso di salpare troppo presto, troppo in fretta, appena risalita la marea. Preso tra le correnti del fiume che lo trascinavano verso il largo e la forza della marea che lo respingeva verso l’interno, il veliero sbandava come un guscio di noce sballottato dai mulinelli di una canalina di scolo.

			Tutti si adoperavano a tenere tese le vele. Novak, il più forte dei Soldati, dava man forte a Brazzà nel reggere la ruota del timone. Agnel, dopo aver tentato di rimanere in coffa, era stato costretto a scendere e si aggrappava anche lui ai cordami aiutato da Cleo e Solveg.

			«Tenete duro!» gridò Osman con in pugno la mappa prima che una ventata più forte non gliela strappasse di mano facendola volare più in alto dei gabbiani che stridevano intorno al veliero. «La marea calerà» continuava a spronarli. «Dobbiamo resistere fino a quel momento!».

			I vestiti sventolavano alle raffiche, i capelli svolazzavano davanti agli occhi accecandoli, foglie, rametti e grossi spruzzi d’acqua li frustavano in viso, un’ondata salata faceva pizzicare la pelle, seguita l’attimo dopo da un’ondata d’acqua dolce che la lavava. Le braccia erano sfinite dallo sforzo.

			«Ancora qualche minuto» li incoraggiava Solario, curvo con Leonarda per mantenere il più possibile tesa la vela bassa del trinchetto.

			Una raffica di vento improvvisa li sorprese a babordo. Gli occhiali da sole di Elios, incaricato di tenere d’occhio le scorte di cibo e la tenuta stagna della stiva, presero anch’essi il volo. Ebbe appena il tempo di maledire il cielo che una secchiata d’acqua si riversò in pieno sulla sua bocca ancora aperta e sugli occhi così poco abituati alla luce.

			L’Albatros non andava né avanti né indietro. Brazzà e Novak reggevano il timone. Agnel passava da un bordo all’altro con sprezzo del pericolo per controllare che i nodi marinari fossero ben stretti. Di quando in quando una ventata più violenta lo sollevava dal ponte, dove atterrava subito dopo con agilità.

			Nonostante le ottimistiche previsioni di Osman la tempesta durò ancora quasi un’ora. I marinai non cedettero, il vento di fiume nemmeno, ma poco a poco il mare arretrò. Allora l’Albatros si stabilizzò, ma la corrente lo trascinò inesorabilmente da dove era partito e anche più avanti, nel bel mezzo dell’estuario, dove si insabbiò.

			Sfiniti, i marinai si lasciarono cadere sul ponte.

			«Dobbiamo riprovarci quando il mare sarà piatto» avvertì Solario.

			Ovvero, come tutti avevano imparato, in quel breve momento tra le due maree in cui il mare non è crescente né calante.

			Si rendevano conto che uscire dall’estuario controcorrente non sarebbe stato uno scherzo. Avrebbero avuto a che fare non solo con la marea, ma anche con i venti turbinanti. Per il momento tuttavia dovevano pensare a riposarsi. Non avevano motivo di preoccuparsi, a bordo c’era da mangiare e bere a sufficienza per venti marinai.

			Più un passeggero.

			«Vieni con me, Agnel».

			Solario aprì il boccaporto ed entrambi scesero per dirigersi alle cabine. Sottocoperta il soffitto era talmente basso che dovevano procedere piegati in due rischiando di prendersi una trave in fronte a ogni metro e il corridoio così stretto che potevano percorrerlo solo in fila indiana e a patto di non incrociare nessun altro. Solario aprì la porta di legno di una cabina.

			«Siamo noi, non aver paura» disse in tono gentile. «Siamo noi, Pu».

			Solario e Agnel abbassarono la testa ed entrarono.

			Due occhi a metà tra il rassicurato e lo spaventato li fissarono.

			«È finita, Pu» disse Agnel con voce tranquillizzante. «La barca non si muoverà per un po’, puoi riposarti».

			Agnel non aveva idea se il bambino rintanato in un angolo capisse quel che diceva, vedeva solo che tremava dalla testa ai piedi, ma che le loro parole calme e confortanti lo rasserenavano.

			 

			Dopo aver scoperto il bambino sul letto della camera al secondo piano della clinica degli Immortali erano stati a lungo incerti e avevano molto discusso.

			Che fare di lui? Era ferito, aveva un taglio lungo tutto il braccio, motivo per cui probabilmente si trovava su quel letto d’ospedale da solo, ma non era una ferita grave ed era ormai quasi cicatrizzata.

			Due alternative si erano allora prospettate ai marinai dell’Albatros: tornare a bordo e abbandonarlo lì in giardino, tra gli animali da cortile, o portarlo con loro. Naturalmente avevano subito preso in considerazione la prima soluzione. Perché mai avrebbero dovuto privare un bambino della sua libertà? Aveva l’aria di non capire niente di quello che dicevano ed era capace di esprimersi solo con brevi sillabe incomprensibili. Doveva avere al massimo dieci anni, ma non era facile capire se ne avesse dieci o uno, tre, sei... Ben presto però l’idea di lasciarlo lì aveva posto loro qualche problema. Nessun altro bambino della fattoria era ricomparso. Forse erano scappati lontano, lontanissimo. In quel caso come avrebbe fatto il piccolo ferito? Non sembrava in grado di cavarsela da solo. Era chiaramente stato abbandonato o dimenticato e, anche se ritrovava gli altri, che sicurezza c’era che non lo bandissero perché aveva ormai addosso l’odore degli stranieri?

			Più ci avevano ragionato e più la prospettiva di lasciarlo a terra mentre loro risalivano sull’Albatros era apparsa intollerabile. Così avevano deciso di portarselo dietro. Per il suo bene, solo per il suo bene. Né Osman né Brazzà né Solario né Agnel, nessuno osò ammettere che in fondo in fondo avevano tutti una voglia matta di saperne di più su quel bambino.

			Che volevano... studiarlo!

			Ammetterlo avrebbe significato considerare il bambino muto come uno degli animali esotici che gli esploratori riportavano dai safari, come un leone, una tigre o una giraffa.

			 

			Agnel e Solario sedettero sul letto.

			«Hai sete, Pu?» domandò il Sapiente.

			Agnel imitò il gesto di uno che beve. Il bambino non reagì.

			Avevano deciso di chiamarlo Pu per la semplice ragione che era l’unica cosa che diceva. Nella camera della clinica da principio era rimasto zitto, ma quando si erano avvicinati e Agnel gli aveva sfiorato i lunghi capelli biondi tendendogli la mano si era messo a gridare: «Pu! Pu! Pu!».

			In effetti aveva i capelli infestati dai pidocchi, ma era solo una coincidenza, un bambino incapace di esprimersi non poteva conoscere il nome del parassita che gli pullulava sul cranio1. Ad ogni buon conto la prima decisione che avevano preso dopo avergli offerto da bere e da mangiare era stata di raparlo. Se ne era incaricato Solario aspettandosi che Pu protestasse, si divincolasse e urlasse, con Elios e Novak pronti a tenerlo fermo perché non si ferisse con le forbici. Invece no, Pu si era mostrato stranamente docile, come contento di non avere più sulla testa quella chioma folta, sporca e con tutta probabilità molto irritante.

			In realtà Pu era docile in tutto, e con i capelli quasi a zero somigliava ancora di più a un grosso bebè. L’unica cosa a cui teneva era l’orologio che in clinica stava sul comodino, un grosso orologio marca LexOr che aveva sempre in mano e di cui fissava la corsa della lancetta dei secondi senza mai stancarsi.

			Tic-tac tic-tac tic-tac.

			Sembrava addirittura in grado di capire il momento in cui il tic-tac rallentava: allora ricaricava coscienziosamente la molla e si rimetteva a contemplare i secondi che sfilavano.

			Sul veliero tutti l’avevano subito adottato, a parte forse Elios e Novak, che continuavano a diffidarne.

			«Non sappiamo che pensa» si giustificavano.

			«Nemmeno di una mucca o di un cavallo sai cosa pensano» replicava Brazzà, «eppure non hai motivo di diffidarne».

			Ad Agnel e Solario non piaceva il paragone. Erano convinti che a forza di pazienza sarebbero riusciti a comunicare con Pu.

			 

			*

			 

			Quando non sperimentava qualcosa per cercare di entrare in contatto con Pu, o quando le condizioni atmosferiche non erano favorevoli per tentare di far uscire l’Albatros dall’estuario, Solario si dedicava ai documenti della clinica degli Immortali che aveva preso nelle camere e negli uffici. Ne aveva raccolti due sacchi interi. Ci passò sopra un giorno e una notte prima di chiamare Agnel all’alba, quando tutti ancora dormivano e le ultime stelle facevano capolino tra gli alberi dell’Albatros come lampioncini di una festa al termine.

			«Ho capito, Agnel. Ho capito chi sono i bambini della clinica».

			Agnel non diceva niente, osservava il magnifico volo di un martin pescatore sul mare liscio come l’olio.

			«Ho confrontato tutti i documenti che abbiamo trovato. Non ho dubbi. In realtà la spiegazione è abbastanza semplice».

			Il martin pescatore compariva e scompariva.

			«Quattordici anni fa, quando è passata la nube, si sono salvati solo i bambini che stavano ancora nelle pance delle mamme, perché non avevano bisogno di respirare. E noi siamo nati perché le nostre madri sono sopravvissute abbastanza a lungo da partorire».

			«Lo so...».

			«A cose normali una donna partorisce dopo nove mesi di gravidanza, con uno scarto di un paio di settimane» continuò Solario. «È il tempo necessario perché il bambino sia perfettamente costituito e nel nostro caso possiamo presumere che sia andata così, ma...». Esitava a dire il seguito, i suoi grandi occhi neri si perdevano in lontananza verso la clinica che sovrastava l’estuario. Poi l’eccitazione lo riprese, ricominciò a parlare più velocemente. «...Ma immagina che dopo il passaggio della nube una donna incinta non sopravviva abbastanza perché il figlio che ha in pancia abbia nove mesi. Sente che sta per morire e che il figlio è vivissimo. Che fa?».

			«Ehm... Forse cerca di partorire prima di morire».

			«Esatto! Cerca di mettere al mondo il figlio. In termini medici si parla di parto prima del termine. Si può partorire quando il bambino ha solo sette mesi, anche sei, forse meno ancora, non lo so».

			«Ma...».

			Solario continuava a guardare le falesie deserte. Nessuno degli altri bambini si era più fatto vedere da quando erano sbarcati, ormai qualche settimana prima.

			«Anche per i neonati c’è un termine medico, si chiamano “prematuri”».

			Agnel era turbato. Il suo sguardo si fermò su un gabbiano che si era posato sul bordo della cesta in cima all’albero di maestra.

			«È quanto si evince dalla documentazione della clinica degli Immortali» proseguì Solario. «L’ospedale si è specializzato in maternità. Madri venute da ovunque sono accorse per dare al proprio figlio una possibilità di nascere. Non so quante fossero, a quanto pare molte. Moltissime, stando ai registri».

			Di fronte a loro l’estuario era vuoto e silenzioso.

			«E questi... neonati prematuri... potevano sopravvivere?» balbettò Agnel.

			«Sì, anche se ancora non avevano il riflesso di succhiare il latte e dovevano pesare poco più di un grosso sorcio».

			«E...» chiese Agnel sempre più turbato, «nascevano... completi?».

			Solario dette un altro lungo sguardo alla clinica.

			«Sì... nel senso che nascevano con due braccia, due gambe, due occhi, una pancia e un cuore. Erano solo più deboli, più gracili. E con uno sviluppo necessariamente ritardato per mancanza di vitamine e integratori alimentari. È per questo che dimostrano quattro anni meno di noi... mentre in realtà sono più grandi di due o tre mesi».

			Il gabbiano sulla coffa prese il volo e sparì verso il largo, come se conoscesse un’isola lontana su cui posarsi... o forse un altro veliero.

			«E... e il cervello?» domandò Agnel. «A sei o sette mesi è... completo?».

			«Non lo so...».

			 

			*

			 

			Giorno dopo giorno l’Albatros continuava a restare intrappolato nell’estuario tra la corrente del fiume e i flussi delle maree. Osman riteneva che dovessero aspettare le maree più grandi e il vento da sudovest che gonfiasse le vele. Prima o poi quelle due condizioni si sarebbero necessariamente verificate, quindi dovevano tenersi pronti a non farsi sfuggire il momento giusto. Nel frattempo i marinai facevano provvista di pesci, che mettevano a essiccare, e di acqua dolce con cui riempivano i barili. Nessun bambino si era più fatto vedere sulla falesia vicino alla clinica degli Immortali.

			Spesso Pu usciva dalla cabina e saliva sul ponte, dove rimaneva seduto per ore a guardare la lancetta dei secondi dell’orologio. Solario e Agnel trascorrevano molto tempo a cercare di comunicare con lui, ma inutilmente. Si andavano convincendo che in effetti non avesse un cervello del tutto sviluppato e che fosse incapace di fare il collegamento tra ciò che vedeva e sentiva e i suoni che uscivano dalla sua bocca o dalla bocca di chi parlava. Si limitava a ripetere sillabe incomprensibili: «Pu, Zo, Diò, Ba, Kam, Yak, Fiù...». Non erano nemmeno sicuri che capisse il proprio nome.

			Pu era un ragazzo di quattordici anni chiuso in un corpo di dieci e, a quanto pareva, meno intelligente di un bambino di un anno.

			«Chi li ha assistiti?» domandò Agnel una mattina, prima di arrampicarsi sull’albero.

			Solario, seduto sul ponte, era ancora intento a studiare la documentazione della clinica degli Immortali.

			«Medici, infermiere e ostetriche, quand’erano ancora vivi».

			«Zo» fece Pu accanto a loro.

			«Okay, intendo dire dopo» specificò Agnel, «quando si sono ritrovati come noi senza adulti. Guarda Pu. Non è capace di nutrirsi, lavarsi, nemmeno difendersi dagli animali selvaggi. Come hanno fatto a sopravvivere?».

			«Zooo».

			«Perché Pu era steso sul letto con una ferita cicatrizzata?» continuò a chiedersi Agnel ad alta voce. «Perché in certe camere c’erano mazzi di fiori? Fiori secchi, d’accordo, ma non sono mazzi di quattordici anni fa! E Pu non sarebbe in grado di raccoglierli».

			«Non ne ho idea» ammise Solario. «Spero che le telecamere di sorveglianza che ci stiamo portando dietro possano fornirci qualche spiegazione».

			«Zooo».

			Agnel si voltò verso Pu. Era una delle rarissime volte in cui il bambino non guardava l’orologio, ma il cielo. Sembrava fissare un punto preciso nell’azzurro privo di nuvole. Dopo qualche secondo Agnel vide un airone attraversare l’estuario.

			«Zo!» gridò Pu accanto a lui. «Zo!».

			“Zo” significava uccello!

			Agnel, sconvolto, guardò Solario.

			Pu sapeva parlare! Pu capiva ciò che vedeva e sentiva ed era in grado di esprimerlo.

			Bastava solo insegnargli!

			 

			 

			 

								1 Nel testo originale francese, Pou, che si pronuncia “pu” al pari di poux, “pidocchi”. [N.d.T.]
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L’OCCHIO DI HORUS

			Erano passate più di cinque settimane dalla presentazione del torneo della Stella e dall’annuncio del Grande Ballo, le lezioni erano ricominciate... e Zyzo e Alixe erano ancora in freddo. Nessuno dei due aveva avuto il coraggio di fare il primo passo.

			Era una stupidaggine, Zyzo lo sapeva. Non avevano più scambiato una parola da quando l’aveva lasciata sola sulla spianata di Montmartre. Eppure si incrociavano spesso nei corridoi del castello, nella rotonda o nella galleria di Apollo, sotto la piramide, nei vialetti del Frutteto, ma Alixe andava sempre di fretta, se non era con un ministro era impegnata a spingere la sedia a rotelle di Ogenor o circondata dal gruppo di Soldati con cui si allenava.

			Probabilmente Alixe diceva le stesse cose di lui, che da più di un mese non riusciva a muoversi senza avere Chrysanthe alle costole.

			Zyzo aveva deciso di mettere la parola fine a quella situazione. Non avrebbe più sopportato quella sciocca separazione da Alixe visto che, ne era convinto, andavano d’accordo su tutto.

			Il sole era appena sorto quando si appostò sotto la piramide. Sapeva che anche Alixe doveva alzarsi presto: quella mattina le toccava fare insieme a Vanylle l’inventario dei prodotti per l’igiene personale. Era fermamente intenzionato a parlare con lei, e che la ministra bionda cominciasse pure a classificare da sola le saponette per colore e profumo.

			Cercò di farsi coraggio fissando la luna bianca che spariva poco a poco nel chiarore del mattino. Avrebbe detto ad Alixe che lasciava perdere le ricerche con Chrysanthe, i geroglifici indecifrabili, l’introvabile tomba di Maria Luna, il diario segreto di Pierre Sol, tutto. Le avrebbe detto che aveva ragione, che non erano responsabili del passato e che i ragazzi di entrambe le tribù erano sicuramente in grado di capire gli errori degli adulti senza dilaniarsi fra loro.

			«Già in piedi?».

			Oh no, Chrysanthe!

			Anche lei si era svegliata all’alba, come se lo tenesse d’occhio pure mentre dormiva. Aveva in braccio Laly, con il pigiama e i capelli di lana spettinati.

			«Che fai qui?» le domandò.

			«Be’, quello che fai tu... Prima ci si alza e più tempo si ha per cercare».

			Dall’altra parte della piramide il sole dava la scalata alle facciate delle case e delle chiese.

			«Io non mi sono alzato per questo, Chrys. Ho deciso di lasciar perdere! Non troveremo mai la spiegazione di quei geroglifici! Non sappiamo nemmeno se c’è qualcosa da trovare...».

			Zyzo, preoccupato, spostava gli occhi dallo scalone all’entrata del padiglione dei Soldati sotto la vetrata. Da un momento all’altro poteva arrivare Alixe. Sul lato del cortile quadrato c’era un sole accecante, mentre sul lato del Frutteto la luna era quasi scomparsa. Chrysanthe non aveva mai avuto l’aria tanto offesa.

			«Certo che c’è qualcosa da trovare! L’ha capito anche il tizio sulla sedia a rotelle! Confessa che non ti sei stufato di cercare, ti sei stufato di me, di Chrysanthe che ti sta appiccicata! Preferisci la reginetta con i fiori appassiti sulla testa? Stai aspettando lei?». Zyzo non sapeva più dove guardare, i suoi occhi si posavano ovunque meno che su quell’isterica. «E guardami quando ti parlo!».

			Piuttosto che fissare lei, Zyzo preferiva farsi bruciare gli occhi dal sole rosso sul cortile quadrato per poi riposarli guardando la luna sul Frutteto grigiazzurro.

			«Mi fai sch...» fece per gridare Chrysanthe.

			Il ragazzo le mise una mano sulla spalla vacillando come se fosse stato colpito da un fulmine.

			«Il cartiglio, Chrys, il cartiglio del libro. Presto, ridimmi i sei disegni».

			«Una... una luna» rispose lei stupita, «poi un cerchio, una donna stesa, un uomo in piedi, l’occhio di Horus e la tomba».

			«Si leggono in quest’ordine?».

			«Sì, da destra a sinistra, perché i personaggi guardano a sinistra».

			Improvvisamente Zyzo era eccitatissimo.

			«L’uomo e la donna sono Pierre Sol e Maria Luna, siamo d’accordo?».

			«Forse...».

			«E la luna viene prima del sole! Per tutte le stelle del firmamento, è talmente chiaro! Perché non ci abbiamo pensato prima?».

			Chrysanthe sembrava sia sbalordita che affascinata.

			«Cosa... che hai...?».

			«Rifletti, Chrys. Quand’è che la luna precede il sole?».

			«Boh... La mattina?».

			«Esatto, la mattina. E dove sorge il sole al mattino?».

			Chrysanthe indicò il cortile quadrato.

			«Lì».

			«Esatto, a est! I due simboli, il sole dopo la luna, indicano una direzione, l’est! E l’occhio di Horus è probabilmente una finestra, la finestra della stanza più a est del castello!».

			Chrysanthe non riusciva a credere che la soluzione fosse così semplice.

			«Tu... tu...».

			«Chissà perché agli storici Sapienti non è venuto in mente» continuò Zyzo trascinato dal proprio ragionamento. «Hai ragione, si sono dati da fare a cercare qualcosa di più complicato. Il castello è costruito sul cosiddetto asse trionfale di Parigi. La storia della città si scrive da est verso ovest, il Santuario e il Louvre nel Medioevo, poi la piazza dell’Ago, gli Champs-Élysées, l’Arc de Triomphe alla fine e l’altro arco moderno più avanti... Da est a ovest, secondo il percorso del sole!».

			Chrysanthe saltellava da un piede all’altro. Cullava Laly e cantava sottovoce:

			«L’abbiamo scoperto! L’abbiamo scoperto per primi!». Girò su se stessa per abbracciare Zyzo. «Sei il migliore. Ti...».

			Ma il ragazzo era già sparito verso il cortile quadrato. Tutto a est.

			 

			*

			 

			Non c’erano dubbi.

			Dalla strada che costeggiava il cortile quadrato si individuava facilmente la parte della facciata più a est. Non c’erano finestre, solo una serie di feritoie a stento visibili dall’esterno, così piccole che non avrebbe potuto passarci neanche un gatto.

			«È lì» disse Zyzo, «è di sicuro lì».

			Era convinto di aver trovato la soluzione. Per settimane si era scervellato su quell’enigma, non avrebbe certo mollato così vicino alla meta. Alixe poteva aspettare ancora qualche ora. Lui avrebbe ritrovato la tomba, Chrys avrebbe mantenuto la promessa e bruciato il libro, poi Zyzo avrebbe avuto cinque mesi di tempo per trovarle un altro cavaliere per il Grande Ballo, perché dall’indomani avrebbe fatto pace con la sua adorata regina!

			«Non si può entrare» sospirò Chrysanthe. «Neanche Laly potrebbe infilarsi lì dentro».

			Aveva ragione, ma Zyzo aveva in testa un’altra idea.

			«Rimani qua. Guarda bene la finestra, quella mi sembra la più a est, e appena vedi la luce batti sul vetro. Capito?».

			«Va bene, ma...».

			Ancora una volta lui era già scappato. Si era procurato una torcia e una bussola e camminava spedito verso il padiglione dei Sapienti. Sapeva che quella parte del castello era un vero e proprio labirinto composto da decine di stanze quasi tutte piene di oggetti antichi, sia egiziani che di altre civiltà remote di cui ignorava tutto, etruschi, ittiti, fenici, assiri, intere camere zeppe di sarcofagi, lapidi funebri, statue più o meno ben conservate, migliaia e migliaia di pezzi...

			Ma lui sapeva dove stava andando!

			Una volta nel padiglione dei Sapienti si impose di rallentare l’andatura, camminare normalmente e guardare la bussola soltanto quand’era solo. Incontrò Pastor con le braccia cariche di provette coloratissime, poi Moebia che si era infilata il camice bianco sopra il pigiama. I Sapienti si svegliavano decisamente presto! Nessuno di loro si stupì di vederlo nei corridoi.

			Tutto a est.

			Man mano che andava avanti i luoghi si facevano deserti e le statue erano ricoperte da uno strato più fitto di polvere. Nessuno si avventurava mai in quelle stanze buie piene di vecchiumi, le più lontane dalle aule e dai laboratori.

			I corridoi facevano giri tortuosi, alcuni terminavano in vicoli ciechi e Zyzo doveva tornare indietro, ma a forza di insistere finiva sempre per trovare un passaggio seguendo la direzione a ore nove sul quadrante della bussola.

			Tutto a est!

			Finalmente il corridoio finì e Zyzo si ritrovò davanti a un muro grigio, il punto più a est del castello. Un muro grigio e sette porte! A giudicare dalle ragnatele presenti sui cardini e sulle maniglie nessuno doveva averle aperte da secoli. Con una vigorosa spinta aprì la prima. Era piena di vecchie scatole di cartone tarlate su scaffali di metallo. Per terra c’erano alcuni vasi d’argilla rotti. Vide scappare qualche topo spaventato dalla fiamma della torcia che Zyzo sollevò il più possibile vicino all’unica minuscola finestrina, uno spiraglio che probabilmente lasciava passare un esile raggio quando il sole era allo zenit. Aspettò: appena avesse visto la luce dall’altra parte, Chrysanthe avrebbe battuto sul vetro.

			Niente. Nessun rumore.

			Aprì la porta della camera successiva e si ritrovò davanti a maschere terrificanti, decine di occhi che lo spiavano: scimmie, sciacalli, serpenti, cani, gatti, scarabei... Ebbe un brivido. Sembravano vivi, non ancora completamente svegli, ma se continuava a sventolare la torcia sotto il loro naso avrebbe finito per destarli dal lungo sonno. Anche lì c’era una sottile finestrella al livello del pavimento del cortile quadrato. Nessun segnale da parte di Chrysanthe. Zyzo si augurò che fosse ancora ad aspettarlo dall’altra parte.

			Altra porta. Per poco non morì di paura. C’erano dieci mummie stese, con le bende mangiucchiate dai topi, tanto che sembrava la stanza dei morti viventi, mezzi scheletri e mezzi zombi. Fu costretto a scavalcarle per avvicinare la torcia alla feritoia, ma non sentì niente dall’altra parte.

			La quarta stanza era occupata da busti di dèi o faraoni allineati su tavole come altrettante teste decapitate, la quinta da strani barattoli trasparenti in cui erano conservati insetti di ogni genere: scorpioni, calabroni, tafani, cavallette, grilli... “Da mangiare per tutto un inverno” pensò Zyzo. “Honorat saprebbe sicuramente con quale salsa accompagnarli!”. Ma ancora nessun segnale dall’esterno.

			Entrò nella sesta camera. Al contrario delle altre era quasi vuota, c’era soltanto un banale sarcofago di pietra color ocra al centro, privo di decorazioni, molto meno spettacolare di quelli esposti nelle sale più frequentate dei Sapienti. Nessuno avrebbe potuto immaginare che in quella normalissima stanza si trovasse il tesoro che tutti cercavano da settimane...

			Toc toc toc.

			Chrysanthe aveva visto la luce della torcia e stava battendo sul vetro.

			Zyzo si trovava quindi nella stanza più a est del castello.

			Quella feritoia era necessariamente l’occhio di Horus.

			E in quel sarcofago dormiva da dieci anni il corpo di Maria Luna!

			24
MARIA LUNA

			«Oh-issa! Spingi più forte, Chrys!».

			Chrysanthe sospirò.

			«Non ce la faremo mai da soli!».

			«Vuoi che vada a cercare aiuto nel dormitorio dei Sapienti?».

			Chrysanthe gli fece la linguaccia. Aveva raggiunto Zyzo nella camera del sarcofago. Dopo averla sentita battere contro la feritoia, lui aveva rotto l’occhio di Horus con un lungo bastone di bambù che aveva trovato accanto al sarcofago, neanche fosse stato lasciato lì proprio per spaccare il vetro. Attraverso lo spiraglio, Zyzo le aveva passato la bussola.

			«Vai sempre verso est. Ti aspetto».

			Una volta entrata nella camera mortuaria Chrysanthe si era chiusa la porta alle spalle. La stanza era illuminata dalla debole luce proveniente dalla feritoia e dalla torcia incastrata in una fessura del muro. Appoggiata alla parete, Laly li guardava con i suoi grandi occhi dipinti.

			Non potevano certo sperare che fosse lei a dar loro una mano!

			Chrysanthe e Zyzo si impegnarono ancora vari minuti con tutta la forza che avevano in corpo prima di riuscire a spostare il coperchio del sarcofago di qualche centimetro, quanto bastava per introdurci il bambù e fare leva.

			Il bastone si piegò, più volte Zyzo pensò che si sarebbe spezzato di netto per il peso del blocco di pietra, invece non si ruppe, come se il suo diametro fosse stato calcolato con precisione per resistere alla massa del coperchio, che centimetro dopo centimetro si aprì. Fu addirittura sul punto di cadere di lato, ma Zyzo e Chrysanthe reagirono subito e, prima che si fracassasse sul pavimento con un frastuono che avrebbe svegliato anche i Sapienti più sordi, riuscirono ad ammortizzare la caduta e a posarlo a terra a forza di braccia. Senza fare caso ai muscoli indolenziti dalle spalle ai polsi si precipitarono a guardare dentro issandosi sulla punta dei piedi e trovarono... un altro sarcofago!

			«Ti pareva!» fece Zyzo, deluso.

			Alle poche lezioni di storia a cui aveva assistito aveva imparato che le tombe dei faraoni erano spesso costituite da vari sarcofagi uno dentro l’altro, come le bambole russe.

			«Guarda, c’è scritto qualcosa!».

			Zyzo prese la torcia e la avvicinò alla tomba aperta.

			Chrysanthe aveva visto giusto. Sul coperchio del secondo sarcofago era inciso un breve testo. Si chinarono e lessero le parole che sembravano muoversi alla luce della fiamma.

			 

			Cari bambini,

			mi addormento qui, proprio dove il sole sorgerà ogni giorno e da dove rifiorirà un mondo nuovo.

			Grazie a tutti voi.

			Vi ho sempre trattato con uguaglianza e vi ho voluto bene nello stesso modo, ma non posso lasciarvi definitivamente soli senza dire arrivederci ai miei due figli, carne della mia carne. A voi, miei gemelli. A te, Ogenor, figlio che adoro, e a te, mia figlia amatissima di cui ignoro il nome che oggi hanno scelto per te.

			Spero che vivrete in un mondo di pace finalmente riconciliati.

			 

			È ciò che ho sempre voluto,

			che sorga un mondo nuovo

			e che sia più bello.

			 

			Ve ne lascio le chiavi, ormai sta a voi proteggerle.

			La mamma di tutti voi,

			Maria Luna

			 

			Né Zyzo né Chrysanthe dissero una parola, ma di fronte a quelle nuove informazioni le domande si accavallavano nel loro cervello. Quindi Ogenor era figlio di Maria Luna, il suo vero figlio! Questo spiegava tante cose... E aveva una sorella gemella di cui lui stesso ignorava il nome. Era viva? Chi poteva essere?

			Rimandarono le ipotesi a più tardi. La priorità era sollevare il secondo coperchio. A differenza dell’altro era scolpito nel legno e non nella pietra, e sembrò loro particolarmente leggero. Lo posarono contro il muro accanto alla torcia e si affrettarono a guardare nel nuovo sarcofago.

			Trattennero il fiato.

			Non avevano mai visto niente di così bello!

			Maria Luna dormiva nella tomba di legno. Aveva il corpo interamente ricoperto da un’armatura di bronzo, ma era soprattutto la faccia a ipnotizzare i due ragazzi, una faccia coperta da una maschera d’oro. Il metallo prezioso scintillava, era quasi accecante, come se per anni si fosse trattenuto dal brillare e in quel momento liberasse tutti i suoi riflessi. Sulla fronte era incisa una luna sottile.

			Maria Luna...

			“Un mostro che si è rifiutata di aprire le porte del castello ai bambini che stavano fuori” non poté fare a meno di pensare Zyzo.

			Stando ai video della rotonda di Apollo era l’ultima adulta rimasta viva, ma allora chi aveva richiuso il sarcofago su di lei? Non certo dei bambini di cinque anni!

			Affascinati loro malgrado dalla bellezza della maschera mortuaria scesero con gli occhi sull’armatura di bronzo. Sul cuore di Maria Luna era posato un enorme diamante che scintillava a sua volta alla debole luce presente, come un prigioniero privato troppo a lungo del colore del cielo. Un po’ più in basso, sulla pancia, c’era un foglio grosso, una specie di papiro arrotolato e chiuso da un nastro rosso. Sul retro della pergamena era tracciata una sigla, come per garantirne l’autenticità.

			N.E.O.

			Zyzo prese il rotolo con cautela. Si accingeva a sciogliere il nastro quando la porta della camera mortuaria si aprì di colpo.

			Nel vano si stagliava la sedia a rotelle di Ogenor, che avanzò di un metro nella stanza.

			«Se non vi dispiace, credo che quella lettera sia destinata a me».

			 

			*

			 

			 

			Zyzo reagì subito, più rapidamente di quanto Ogenor si aspettasse. Fece un balzo di lato e afferrò il bō di bambù. Dietro Ogenor erano entrati Giovanni d’Arco, Jango e Idriss, tutti armati di bastone. Il ministro si mise immediatamente davanti alla sedia del consigliere per proteggerlo mentre Jango e Idriss attaccavano. Zyzo li aspettava senza paura! Nessuno era più agile di lui con un bō in mano. Il primo colpo raggiunse Jango al fianco, il secondo spazzò il ginocchio di Idriss. Entrambi caddero a terra.

			Chrysanthe era indietreggiata e lanciava occhiate allarmate in direzione di Laly, rimasta pericolosamente in zona di scontro. Zyzo si mise fra il sarcofago e i tre Soldati.

			«Io credo invece che tutti abbiano il diritto di leggerla» replicò con aria di sfida. «Maria Luna non è forse la madre di tutti noi?».

			Fece un passo avanti, ma stavolta Giovanni d’Arco fu più rapido e con un colpo di bō in piena pancia gli tolse il respiro.

			«Attento alle spalle!» gridò Chrysanthe.

			Jango si stava rialzando. Zyzo lo atterrò di nuovo quasi alla cieca con un colpo di bō che lo prese sulla spalla, ma già Giovanni d’Arco gli stava abbattendo addosso un fendente del suo bō di quercia. Zyzo lo parò in extremis. Si scambiarono vari colpi, ognuno schivando gli attacchi dell’altro. Giovanni d’Arco era uno dei Soldati più bravi, ma Zyzo non aveva niente da invidiargli, soprattutto in uno spazio stretto. Era reattivo, inafferrabile, si spostava senza sosta nella stanza, ma non poté evitare che Jango e Idriss, protetti da Giovanni d’Arco, si rialzassero.

			Ogenor, dalla sedia a rotelle davanti alla porta, osservava lo scontro senza dire una parola.

			Zyzo dovette indietreggiare. Pur con le spalle al muro riusciva ancora a contrastare gli attacchi, ma da solo contro tre non avrebbe resistito a lungo. Decise allora un contrattacco improvviso e con un colpo violento disarmò Idriss. Si abbassò con riflesso fulmineo nel momento in cui il bō di Jango gli passava a un millimetro dalla testa, poi si rialzò e lo colpì sul fianco... Idriss, da terra, riuscì ad afferrargli la gamba. Nel tempo che ci mise a liberarsi un colpo gli percosse la clavicola causandogli un dolore tale che lasciò cadere il bastone. Jango e Idriss avanzarono verso di lui, mentre Giovanni d’Arco rimase indietro. I bō dei due Soldati stavano per spaccargli il cranio, Zyzo ebbe appena il tempo di prendere il coperchio del sarcofago di legno appoggiato al muro e servirsene come scudo, sul quale i bastoni rimbalzarono con una violenza inaudita che quasi li spezzò.

			«Basta così!» fece la voce imperiosa di Ogenor.

			Giovanni d’Arco fece rotolare indietro il bambù perché Zyzo non potesse recuperarlo. Disarmato, minacciato da due bō a pochi centimetri dal collo, Zyzo si rassegnò a posare lo scudo.

			Ogenor teneva Laly sulle ginocchia un po’ come faceva di solito con Puggy, ma mentre il cagnolino e il consigliere avevano fatto amicizia, Laly sembrava una bambina in ostaggio tra le grinfie di un gigante sadico.

			«Se le torci un capello...» sibilò Chrysanthe.

			Ogenor ostentò un sorriso conciliante.

			«Tranquilli, non voglio farvi alcun male. Non invertite i ruoli: siete stati voi ad attaccare, i Soldati si sono semplicemente difesi. Siamo qui solo per garantire la sicurezza di tutti, ed è sempre in nome della sicurezza che vi stiamo seguendo da mesi: Zyzomys, naturalmente, ma soprattutto tu che fai tanto la misteriosa, Chrysanthe. Ti tengo d’occhio da quando hai cercato di farmi credere di aver buttato il libro nella Senna. Ho preferito sorvegliarvi con discrezione durante le vostre passeggiate nei cimiteri... Certo, avrei potuto rientrare in possesso del libro da un pezzo, ma dato che i Sapienti non riuscivano a trovare la soluzione dell’enigma tanto valeva lasciar tentare anche voi. Ho fatto bene, no?».

			Il consigliere percorse con gli occhi la camera mortuaria. Zyzo strinse i pugni: così i Soldati agli ordini di Ogenor li avevano seguiti per settimane... Giovanni d’Arco rimaneva impassibile.

			«Ora dammi il libro, Chrysanthe» continuò Ogenor con autorità. «Lo distruggeremo e tutto sarà finito».

			Chrysanthe si strinse al petto la borsa con ancora più forza di quanto di solito stringesse la bambola. Giovanni d’Arco avanzò, Chrysanthe cercò di morderlo e graffiarlo, si contorse come una furia, ma il ministro delle Punizioni si mostrò insensibile al dolore e le tolse la borsa di tela senza la minima violenza.

			Poi tirò fuori il libro di Pierre Sol e lo consegnò al consigliere. La voce di Ogenor assunse un tono solenne.

			«Non m’interessa quello che c’è scritto, è di sicuro un cumulo di menzogne destinate soltanto a mantenere vivo l’odio fra le nostre tribù. Guardate com’è diventata Mordelia e ringraziatemi di liberarvi di questo maledetto libro».

			Fece un cenno con la testa. Giovanni d’Arco ruppe il bō di bambù in cinque pezzi e con la torcia appiccò il fuoco alla piccola catasta.

			«No!» gridò Chrysanthe.

			Cercò di alzarsi, ma Giovanni d’Arco fu pronto a bloccarla. Ogenor gettò il libro tra le fiamme con disinvoltura.

			«Ecco, tutto finito».

			Il libro prese fuoco subito. Nel giro di pochi minuti si sarebbe ridotto a un mucchietto di cenere.

			«Abbiamo un’ultima formalità da sistemare» continuò Ogenor in tono quasi allegro. «Vi renderete conto, immagino, che potreste essere processati per alto tradimento. Avete nascosto al consiglio un libro proibito».

			«E bruciarlo non è alto tradimento?» ribatté Zyzo.

			I bō di Jango e Idriss gli sfiorarono il collo. Ogenor sollevò la mano in segno di pace.

			«Allo stesso tempo avete scoperto questo luogo sacro, cosa che sul piatto della bilancia gioca a vostro favore. Ecco la mia proposta: voi promettete di non parlare mai di questo libro, di non rivelarne il contenuto a nessuno, e in cambio il ministro delle Punizioni qui presente si impegna a non perseguirvi per alto tradimento».

			Giovanni d’Arco, immobile come una statua di guardia all’entrata del padiglione dei Soldati, continuava a tenere Chrysanthe nella morsa delle sue braccia. Zyzo si mise a ridere.

			«Stai bluffando, Ogenor! Non potrai mai impedirci di parlare... Quanto al nostro cosiddetto alto tradimento, dubito che otterrai dal consiglio la maggioranza necessaria a farci sbattere in prigione».

			Ogenor aveva l’aria di aspettarsi la sua reazione.

			«Bene, visto che nessuno di voi sembra pronto a collaborare cominciamo con l’applicare una punizione... alla più ragionevole dei tre».

			Dei tre?

			Davanti alle ruote della sedia di Ogenor il fuoco continuava a bruciare finendo di consumare il libro e i pezzi di bambù. Il consigliere prese Laly con due dita, si piegò in avanti e la tenne sollevata per un piede al di sopra delle fiamme che quasi lambivano i capelli della bambola.

			Chrysanthe, con gli occhi fuori dalle orbite, si dimenava come una forsennata, ma Giovanni d’Arco non le lasciava la minima libertà di movimento.

			«Chiedo solo una promessa di silenzio» ripeté Ogenor abbassando ancora un po’ la bambola.

			Qualche fiammella guizzò sulle punte dei capelli di lana. Sulla fronte di porcellana cominciarono ad apparire bolle.

			«Lasciala!» urlò Chrysanthe con voce più che mai acuta. «Lasciala o ti giuro che brucerai all’inferno!».

			«Se me lo chiedi con tanta gentilezza...» fece Ogenor.

			E aprì pollice e indice lasciando cadere la bambola tra le fiamme. Zyzo non ci vide più dalla rabbia. Respinse Idriss e Jango prima che avessero il tempo di bloccarlo, andò fino al fuoco, lo calpestò e con un calcio allontanò Laly. I due Soldati erano già su di lui, pronti a colpirlo.

			«Mi appello al consiglio!» gridò Zyzo con quanto fiato aveva in corpo. «Esigo di essere giudicato dal consiglio!».

			Giovanni d’Arco aggrottò le sopracciglia.

			«In quanto Grande Cervo rappresento il consiglio» replicò freddo Ogenor.

			E si accinse ad abbassare il braccio per dare ordine a Jango e Idriss di punire l’insolenza del ragazzo.

			«No» fece una voce dietro la sedia a rotelle.

			Tutti si voltarono. Sulla porta c’era Alixe! La sua ombra coronata si aggiunse alla penombra della stanza.

			«No» ripeté la regina. «Tu rappresenti un nono del consiglio».

			Jango e Idriss tentarono tuttavia di colpire Zyzo, ritenendo probabilmente che in seguito non ne avrebbero più avuto l’occasione, ma appena mossero il braccio un tornado li sollevò e si ritrovarono catapultati contro la parete opposta, sull’altro lato della stanza. A intervenire era stato Akan, che subito dopo raccolse i loro bō e li spezzò sul ginocchio.

			Approfittando del disordine, Ogenor si portò presso il sarcofago. Girò su se stesso per evitare che le ruote passassero sulla brace ancora fumante e si rivolse ad Alixe sorridendo.

			«Mi dispiace, Maestà, ho dovuto agire d’urgenza, non ho avuto il tempo di svegliarti... E poi volevo farti una sorpresa». Posò la mano sul sarcofago e guardò Akan. «Una meravigliosa sorpresa che suggellerà definitivamente la pace fra le nostre tribù. È stata scoperta la tomba della madre di tutti noi...».

			Giovanni d’Arco aveva lasciato Chrysanthe, che si precipitò a raccogliere Laly ancora fumante e la strinse a sé senza paura di bruciarsi.

			Zyzo respirò. La manfrina di Ogenor lo disgustava. Che il consiglio ne discutesse pure per tutta una giornata, se necessario, ma per lui la cosa più importante era che Alixe fosse venuta a salvarlo, che in quel momento gli stesse sorridendo, che avessero fatto pace...

			Ogenor continuava a passare lo sguardo da Alixe ad Akan.

			«Come avete saputo?» domandò. «Chi vi ha avver...».

			Un funghetto con le gambe corte e la faccia rossa coperta di brufoli entrò senza fiato nella stanza seguito da Saby, che indossava un pigiama a mezza coscia. La Lollygirl scompigliò i capelli sulla testa dello storico, venti centimetri più basso di lei.

			«Il caro Valère sarà forse negato in geroglifici, ma quanto a orecchie capta più ultrasuoni di un pipistrello! Appena ha sentito rumori nel corridoio dei Sapienti è corso ad avvertirmi, io ho svegliato Sua Maestà in persona e Sua Santità il segretario generale della Pace ed eccoci qui!».

			Fece tre passi, si issò sulla punta dei piedi nudi e dette un bacio al suo gigante. Zyzo esitò un attimo, poi non resisté e senza il minimo rispetto del protocollo attraversò la stanza per baciare a sua volta Alixe. Finalmente riappacificati, rimasero abbracciati per un’eternità. Non videro alle loro spalle lo sguardo cupo con cui li fulminava Chrysanthe, tanto quanto Akan e Saby non videro quello di Valère, nero di gelosia.

			Saby si staccò dal suo cavaliere e si avvicinò al sarcofago.

			«Così Mamma Luna ha riposato qui per tutto questo tempo... Decisamente meno comodo del letto a baldacchino degli appartamenti reali!».

			Si chinò sulle spoglie. Tutti fecero la stessa cosa, eccetto Ogenor. La maschera d’oro continuava a scintillare, l’armatura di bronzo sembrava sempre altrettanto invulnerabile, ma cuore e pancia erano nudi.

			Diamante e rotolo di papiro erano scomparsi.
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LA PRIGIONE DELLE FORMICHE

			Luponero raccolse un sottile ramo di nocciolo e tracciò per terra quattro linee uguali ad angolo retto fra loro che formavano un quadrato di venti centimetri per lato.

			«Ora siediti e guarda».

			«Che guardo?».

			«La terra fra le linee».

			«Ma... ma non c’è niente da guardare!».

			Tuttavia, ubbidiente, si mise comodamente seduto sulle foglie secche della foresta. Aveva camminato quasi due ore per arrivare lì, aveva dovuto giocare d’astuzia perché nessuno notasse la sua assenza, e tutto per stare fermo a fissare un quadratino disegnato in una radura?

			«Che... che dovrei vedere?» osò chiedere.

			«Aspetta... E non parlare tutto il tempo. Concentrati!».

			“Concentrarmi su cosa?”. Vedeva solo terra, qualche foglia parzialmente decomposta, sassolini grigi e tre rametti. Si rabbuiò in viso, tanto per far capire a Luponero che aveva l’impressione di perdere tempo.

			Il ragazzo selvaggio si mise seduto di fronte a lui dall’altra parte del quadrato. Aveva braccia e gambe ricoperte di tatuaggi della luna e del sole.

			«Se non ti va più sei libero di andartene. Sei stato tu a chiedermi di rivelarti la saggezza della foresta, io mi limito a insegnartela». Fece una pausa. «Pensavo che non saresti tornato».

			Lui rispose senza staccare gli occhi dal quadrato di terra. Lo stava scrutando già da dieci minuti, se un verme gigante avesse fatto capolino gli sarebbe dispiaciuto perderselo!

			«Sono successe un sacco di cose al castello e al tepee nelle ultime settimane, ho avuto parecchio da fare. Non è stato facile allontanarmi».

			Luponero aveva l’aria di infischiarsene completamente delle informazioni riguardanti le due tribù, sembrava molto più concentrato ad ascoltare il rumore del vento tra le foglie che non le parole dell’altro. Che tuttavia insisté.

			«È stata trovata la tomba di Maria Luna».

			Luponero rimase impassibile.

			«Maria Luna, la madre di tutti noi» spiegò lui. «Anche i ragazzi del tepee vanno a posare fiori sul suo sarcofago. È merito suo se nessuno soffre la fame, la sete o il freddo. Abbiamo un’unica madre per tutti noi» ripeté, «mentre tu avevi un padre solo per te!».

			Alzò gli occhi per vedere la reazione di Luponero.

			«Guarda il quadrato!» gli ordinò il ragazzo selvaggio.

			Luponero aveva reagito troppo in fretta, troppo energicamente. Quando l’altro aveva detto la parola “padre”, per un secondo aveva perso la sicurezza di sé. 

			Lui continuò a fargli domande, ma stavolta senza staccare gli occhi dal quadrato di terra.

			«Raccontami di tuo padre... Ti rendi conto? Sei l’unico ragazzo che abbia ricordi precisi di un adulto vivo!».

			«Ti dirò tutto quando... quando sarai pronto».

			«Avevi sei anni quando è scomparso nel lago, vero? Ma prima, prima di nuotare fino ad annegare, che ti ha insegnato?».

			Luponero raccolse il ramo di nocciolo e lo ripassò sulle linee del quadrato.

			«Mi ha insegnato questo».

			D’accordo, messaggio ricevuto! Non era ancora arrivato il momento che Luponero gli parlasse del proprio passato, di ciò che il padre aveva visto e sentito, del perché si fosse esiliato nella foresta col figlio. Stette ancora cinque minuti abbondanti a fissare il quadrato di terra in cui non accadeva niente. Si annoiava. Non resisté alla tentazione di fargli un’altra domanda.

			«L’ultima volta ho visto Mordelia nella foresta. Era accampata con Bill in una grotta vicino al lago».

			«Lo so. So tutto quel che succede nella foresta».

			«Quando sono ripassato l’accampamento non c’era più... Se n’era andata».

			«Non se n’è andata, è stata scacciata. Ha ricostruito un accampamento tre volte in tre punti diversi, e tre volte è stato distrutto dai Soldati. Ogni tanto vedo nella foresta qualcuno che la cerca, quelli che voi chiamate Passerotti. Sono sempre in gruppetti di due o tre».

			“Come diavolo fa a conoscere questi particolari?” pensò lui.

			«Altre volte è il contrario» continuò Luponero. «Alcuni Passerotti, come ad esempio il piccolo Pepin, vanno in giro da soli sperando che sia Mordelia a trovarli».

			«Dov’è Mordelia?».

			«Non lo so. So solo che non è più nella foresta. Ora concentrati».

			Ancora? Era più di un quarto d’ora che guardava gli stessi sassolini in quello stupido quadrato! Sennonché, dopo qualche minuto di ulteriore concentrazione vide muoversi qualcosa. Una formica. Poi un’altra, poi una terza. Esplorarono rapidamente il quadrato fermandosi sul confine, come se le linee tracciate fossero un baratro invalicabile.

			«Le vedi?».

			Lui annuì.

			«Allora osserva e rifletti. Secondo te che pensano quelle formiche? Pensano di essere prigioniere o che il mondo intero si limiti a quel quadrato?».

			Come rispondere a una domanda del genere? Non era mica una formica, lui!

			«Ehm» esitò, «un po’ tutte e due le cose... Siccome sono prigioniere del quadrato non possono sapere cosa ci sia fuori».

			«Non stai rispondendo. Ti chiedo cosa pensano le formiche e tu mi dici quello che pensi tu, solo che tu vedi ciò che loro non vedono. Cerca invece di metterti al loro posto. Secondo te possono capire di essere prigioniere?».

			«Be’...».

			Lupo gli lasciò ancora qualche secondo per riflettere, poi sospirò e dette lui la risposta.

			«Chiaramente no! Sono persuase che il mondo si fermi a quelle linee, che dopo non ci sia niente. Il loro mondo si limita a quel quadrato! Si sentono prigioniere tanto quanto ti senti prigioniero tu sulla Terra... e forse sei una formica prigioniera su un pianeta rotondo osservata da un gigante capace di saltare da una stella all’altra. Ti pongo la questione in un altro modo. Secondo te, se le formiche scoprissero che c’è qualcosa dietro quelle linee dovrebbero cercare di uscire dal quadrato?».

			«Sì, certo!» rispose lui, stavolta sicuro di sé.

			«Perché?».

			«Mah, se non altro per cercare da mangiare...».

			«Guarda come sono piccole, nel quadrato c’è da mangiare quanto vogliono».

			Sembrava convinto di quello che diceva.

			«Allora devono cercare di uscire per semplice curiosità, per il piacere di andare a esplorare, per non girare in tondo». Guardò le quattro linee. «Cioè, per non girare in quadrato!».

			La battuta non strappò a Lupo neanche un sorriso.

			«Secondo te sarebbero più felici se varcassero quelle linee?» domandò il ragazzo selvaggio.

			«Più felici non lo so... Non ho idea se la vita di una formica sia allegra o triste, ma ho idea che sarebbero meno frustrate, che la loro vita avrebbe più senso. Potrebbero portare nuove cose al formicaio per ingrandirlo...».

			«È quello che pensi?».

			Lui si concentrò di nuovo sulle formiche che in tre stavano trasportando un pezzetto di foglia.

			«Sì! Avventurarsi lontano, trovare un tesoro tipo un frammento di fungo o una fragola marcia mi sembra già niente male per una formica...».

			Luponero si alzò.

			«Stai continuando a non pensare come loro. Dici così perché sai che dopo quei quattro tratti c’è una foresta, altri animali, riserve infinite di cibo... Ma la formica non lo sa, quindi non prova nessuna mancanza, non ha altre voglie. Ricordati questo: non si può desiderare una cosa se non si sa che esiste, non si può volerla conquistare o rubare per possederla. A creare la frustrazione è la conoscenza».

			Stava cominciando a capire dove volesse arrivare Luponero.

			«Un veliero, l’Albatros, comandato da due ministri, sta scendendo il fiume fino al mare. È un errore secondo te?».

			Luponero andava in giro nella radura scalzo. Probabilmente schiacciava decine di formiche che non avrebbero mai scoperto il mondo infinito.

			«Non sta a me dirlo, ma voi siete come le formiche, ingrandite il quadratino. Scoprirete quello che c’è al di là delle linee e avrete voglia di conquistarlo o rubarlo per possederlo. Ascoltami bene, chi cerca di ingrandire i confini del proprio quadrato non porta mai la pace. Mai».

			Le formiche erano scomparse con il loro pezzettino di foglia in un buco invisibile. Anche lui si alzò.

			«Credo di aver capito...». Si sgranchì il collo guardando verso il cielo bianco. «Ma la pace... può consistere nell’accettare altri dentro il proprio quadrato?». E continuò senza dare a Luponero il tempo di rispondere. «Per esempio, si sta avvicinando l’inverno. Potresti sistemarti con noi al castello fino al ritorno della bella stagione».

			Luponero sorrise, ma non rispose. Indossava una corta tunica di pelle senza maniche. Non sarebbe certo stato il primo inverno che passava nella foresta! Stava già arrampicandosi su un tronco. L’altro gli parlò prima che sparisse tra le fronde.

			«Non fare l’orgoglioso, Lupo. Ti rifiuti di venire da noi non perché non hai freddo, ma perché hai paura che scoprano il tuo segreto!».
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FIOCCHI DI NEVE, SOSPETTI E CONGETTURE

			Mai riunione di consiglio era stata così turbolenta. Stavolta le finestre erano chiuse, sia per non lasciar entrare il freddo pungente dell’esterno, sia perché dal Frutteto non sentissero le loro discussioni.

			I rimproveri caddero dapprima su Liu, il ministro delle Invenzioni, che secondo Ogenor, anzi secondo il Grande Cervo, invece di lavorare con gli altri Sapienti a inventare nuovi oggetti avrebbe dovuto cominciare con l’interessarsi a quelli che funzionavano prima.

			«Renditi conto, Liu» insisté Isa Lys lasciandosi scivolare gli occhiali d’oro fino alla punta del naso. «Eravate un intero padiglione a cercare di decifrare quei geroglifici e vi siete fatti battere da una ragazzina che parla ancora con le bambole e da un ragazzino che non ha quasi mai assistito a una lezione di storia!».

			«Chi se ne importa!» si innervosì Alixe.

			La regina non era mai apparsa tanto in collera a una riunione di consiglio. Per più di dieci minuti fece piovere sul Grande Cervo e su Giovanni d’Arco una sequela di rimproveri per aver fatto seguire Chrysanthe e Zyzo senza averne informato il consiglio, per aver deciso di intervenire nella camera mortuaria di Maria Luna senza svegliare lei e per aver utilizzato i bō contro due ragazzi senza l’autorizzazione del segretario generale della Pace.

			Il ministro delle Punizioni e il Grande Cervo incassarono le sue rimostranze senza battere ciglio. Quando lo sfogo reale sembrò essersi un po’ calmato Ogenor si rivolse ad Alixe con il solito sorrisetto enigmatico sulle labbra.

			«Tu invece hai informato il consiglio di tutto ciò che ti raccontava Zyzomys, vero?».

			Alixe era ben decisa a non farsi mettere i piedi in testa.

			«Se ci tieni a saperlo, avevamo litigato, quindi non mi ha fatto nessuna confidenza. Vuoi che ti ringrazi per averci dato l’occasione di fare pace?».

			Ogenor non commentò, si limitò ad accarezzare Puggy seduto sulle sue ginocchia. Isa Lys ne approfittò per affondare il chiodo.

			«Sai che ti ho sempre appoggiato, Ogenor, ma bruciare un libro...».

			Di solito il consigliere replicava chiedendo che lo chiamassero Grande Cervo, ma stavolta non disse niente. Alixe continuò la sua requisitoria.

			«E il papiro che hai preso nel sarcofago?».

			Idriss e Jango avevano dichiarato sotto giuramento di aver visto Ogenor prenderlo alla fine dello scontro nella camera mortuaria.

			«Era una lettera indirizzata personalmente a me da mia madre».

			Naturalmente già prima di mezzogiorno la notizia aveva fatto il giro del castello e del tepee. Non si parlava d’altro che dell’iscrizione incisa sul sarcofago di legno: Maria Luna aveva avuto due gemelli, di cui uno era Ogenor e l’altra... una sconosciuta.

			«Puoi farcela vedere?».

			«No!» rispose il consigliere accarezzando con affetto la testa piatta di Puggy. «È indirizzata a me e non contiene niente che sia importante per la vita del castello».

			Il consiglio rimase in silenzio per un po’. Che potevano rispondere a un’affermazione del genere? Da quando c’era stato il passaggio della nube Ogenor era il primo che veniva a sapere chi fosse sua madre e riceveva posta da lei. Probabilmente parole d’amore. A nessuno andava di infangarle, a nessuno andava di violare la sua intimità al punto di costringerlo a leggere in pubblico quel testamento. Eppure Zyzo aveva detto di aver letto una sigla sul retro del papiro prima che Ogenor lo sottraesse.

			N.E.O.

			La stessa sigla che, stando a Solario, figurava sulla carcassa caduta del sole di ferro. Che poteva significare? Ogenor lo sapeva? Alixe era sicura che per il momento non avrebbe detto niente, inoltre c’erano cose più importanti.

			«E il diamante?» continuò.

			Anche il diamante posato sul cuore dell’armatura di bronzo era scomparso.

			«L’ho dato a Tiphaine» rispose Ogenor. «Isa Lys può confermarlo».

			Tiphaine era in effetti la miglior orefice del padiglione delle Scimmie. La ministra del Tempo passato confermò annuendo con cautela per non spettinarsi.

			«Maestà, voglio chiederti un piacere» continuò Ogenor. «Quel diamante era sul cuore di mia madre. Mi piacerebbe usarlo per decorare il pomello di un bastone da passeggio, che diventerebbe il mio bō, anche se su questa sedia non mi servirà mai a niente».

			I diamanti non avevano alcun valore particolare nel mondo nuovo che avrebbero costruito e Ogenor aveva insistito su due parole, “madre” e “sedia”. Avevano forse dimenticato che era disabile? Che quel ricordo di Maria Luna apparteneva a lui? Che senza il rapporto speciale che da quando era nato aveva con la madre di tutti loro nella rotonda di Apollo il castello non sarebbe stato così organizzato né così in sicurezza? Il consiglio approvò la richiesta all’unanimità: Ogenor avrebbe potuto disporre di un bō di mogano col diamante incastonato.

			Tutti stavano per alzarsi quando Vanylle tossicchiò.

			«Non vorrei rovinare l’atmosfera...».

			Tutti si rimisero seduti reprimendo un sospiro. Per cena Honorat aveva in menu la minestra di zucca, la prima della stagione, una delizia! E ancora una volta i membri del consiglio sarebbero arrivati per ultimi nel salone dei Sette Caminetti...

			Vanylle aprì un lungo foglio d’inventario.

			E la minestra si sarebbe freddata...

			Poi prese un’altra tabella e la stese sul tavolo.

			Sempre che ne fosse avanzata un po’...

			Tuttavia i rapporti che faceva Vanylle erano fondamentali, dovevano riconoscerlo, erano di un’importanza capitale! L’inverno era alle porte e le previsioni di Coriolis, il Sapiente esperto di meteorologia, erano allarmanti. Si preparava l’inverno più rigido che avessero mai conosciuto e il picco del freddo sarebbe stato raggiunto nei giorni intorno alla Serata del Santuario. C’era da prevedere l’accoglienza di tutti quelli del tepee, verificare le riserve di cibo e l’isolamento termico del castello, controllare lo stato d’efficienza di mulini e turbine lungo la Senna per essere sicuri di avere abbastanza elettricità per illuminare e riscaldarsi. In parole povere, c’era da garantire la protezione di tutti.

			Vanylle pose una serie di domande che avevano a che fare con la sicurezza: chi era il ladro che circolava liberamente nel castello? (non aveva mai dimenticato la scomparsa della corona di immortali dopo il Birth Day). Dove si erano nascosti Bill e Mordelia? Perché certe scorte sparivano misteriosamente? La cosa più preoccupante notata dalla ministra del Giorno e della Notte era una diminuzione anomala della riserva di arsenico, il pericoloso minerale utilizzato per fabbricare il veleno per topi che mettevano nei sotterranei.

			Eppure, nonostante i quesiti di Vanylle fossero senz’altro importanti, una sola domanda interessava davvero tutti, sia i membri del consiglio che gli adolescenti del tepee e del castello, una domanda che nelle settimane a venire avrebbe alimentato le conversazioni con ipotesi di ogni genere.

			Chi era la sorella gemella di Ogenor?

			 

			*

			 

			C’era ancora un quarto d’ora di lezione quando cominciò a nevicare.

			La prima neve dell’inverno! Grossi fiocchi scendevano senza alcuna fretta di atterrare sul suolo ghiacciato, così voluminosi che sembravano fiori di cotone spinti dal vento. Le facciate grigie, le strade e i prati del Frutteto si ricoprivano di uno strato bianco che dava una voglia irresistibile di rotolarcisi sopra. La città sembrava trasformata in un gigantesco materasso di piume.

			Gli alunni delle classi delle Scimmie guardavano dalla finestra la neve che cadeva sul fiume. I fiocchi finivano in acqua, ma pont des Arts ne tratteneva abbastanza da somigliare a una passerella irreale, un ponte di ghiaccio ricoperto da neve farinosa. Controllati da Isa Lys, stavano terminando un compito soporifero sui versi delle tragedie di un certo Shakespeare – secondo Isa Lys si pronunciava “Scecspir” – tutte storie di re antichi e amori andati a rotoli... Saby fu la prima ad alzarsi. Incollò il naso al vetro freddo della finestra, poi attraversò l’aula di corsa facendo volare i compiti degli altri alunni e non curandosi di raccogliere il suo. Dopo un attimo di esitazione Estive, Coco e Tiphaine decisero di seguirla ignorando le proteste di Isa Lys, che urlava che la lezione non era ancora finita.

			Senza rallentare, Saby passò sotto la piramide e sbucò davanti alla sala d’allenamento dei Soldati gridando più forte che poté:

			«Sfido a palle di neve chiunque sappia maneggiare un bō!».

			Continuò fino al dormitorio delle ragazze per prendere cappotto, guanti e cappello in pelliccia di scoiattolo, poi spalancò le porte della piramide per andare nel Frutteto ad affrontare la nevicata.

			Zyzo, Alixe e Akan ci misero poco a lasciare l’allenamento, sostituire il kimono con vestiti caldi e raggiungerla.

			Appena messo fuori il naso, Alixe e Akan furono colpiti da una salva di palle di neve. Saby si era già costituita una bella scorta.

			Zyzo fu più bravo, sollevò il bō di legno di rosa e con mossa da samurai spaccò in due la palla di neve che filava dritta verso di lui. Akan stava già fabbricando una palla gigante da tirare a Saby.

			«Vietato prendermi di mira» gli intimò la Lollygirl. «Non ti scordare che forse sono la gemella di Ogenor!».

			Zyzo ne aveva approfittato per fare anche lui una palla e tirarla ad Alixe. La regina, che invece della corona aveva in testa un berretto peruviano, agitò le mani per difendersi.

			«Vietato prendere di mira anche me!» disse. «Pure io potrei essere la gemella di Ogenor!».

			Zyzo scoppiò a ridere senza saper che fare con la sua palla di neve.

			«Ma potrebbe essere chiunque!» protestò. «Significa che non possiamo più tirare alle ragazze?».

			«Hai capito tutto!» confermò Saby lanciandogli una palla ben compressa che Zyzo ruppe di nuovo con il bō, ma troppo da vicino, e stavolta la neve gli esplose sulla faccia.

			«Comunque» continuò Zyzo sputando la neve che gli era entrata in bocca, «sono sicuro che la sorella di Ogenor sia Isa Lys. Si somigliano e si capiscono troppo bene, quei due!».

			Akan tentava di avvicinarsi a Saby tenendo con entrambe le mani una palla di neve grossa come la testa di un leone. Saby, vivace e rapida, corse a nascondersi dietro una statua ghiacciata. La sua voce beffarda risuonò nel giardino cotonoso.

			«T’immagini Ogy e Zazà fratello e sorella? Non si sa chi dei due sia più faccia da schiaffi! Non mi stupisce che Mamma Luna abbia preferito sdraiarsi tranquilla in due sarcofagi anziché crescere quei figli...». Si chinò per evitare un proiettile. Solo il berretto di scoiattolo spuntava da dietro la statua. «Comunque è troppo forte, Mamma Luna» continuò. «Come diavolo ha fatto a chiudere un doppio sarcofago dall’interno? Con le dita dei piedi?». 

			Nella tempesta, si ritrovarono Filao e Florentine alle spalle che portavano mazzi di gelsomino invernale colto probabilmente nelle serre del Frutteto. Visibilmente costernati dalle frasi di Saby su Maria Luna, la fulminarono con un’occhiataccia.

			Subito dopo, un’altra palla lanciata da Akan li rasentò.

			«Ooops» fece Saby. «Scusate, era destinata a me. Siate gentili, vi dispiacerebbe dire qualche preghiera per Mamma Luna da parte mia?».

			La Lollygirl aveva capito che i fiori erano destinati alla tomba di Maria Luna. Da quando era stato scoperto il sarcofago la camera mortuaria era una sfilata continua di gente. Tutti le portavano fiori, disegni, perfino cibo. Le tributavano un vero e proprio culto a cui partecipavano anche quelli del tepee.

			Alixe si mise in mezzo agli schieramenti perché Filao e Florentine potessero attraversare il campo di battaglia in sicurezza.

			«Pausa!» gridò.

			Era pur sempre la regina! Dietro Filao e Flo passarono Wain e Cheyenne, lui con il cappello imbiancato e lei con le frange sgocciolanti. Trascinavano a quattro mani una grossa valigia, rallentati dalla neve che le si accumulava davanti. Stavano trasportando le loro cose dal tepee al castello, dove si sarebbero trasferiti per l’inverno come tutti gli altri. Nei dormitori ognuno si era stretto un po’ per fare spazio e tutto si sarebbe svolto per il meglio.

			Di sicuro, pensò Alixe, l’arrivo al castello di quelli del tepee avrebbe favorito la nascita di coppie miste in previsione del Grande Ballo, come lei e Zyzo o Akan e Saby. Ma naturalmente i dormitori dei tre padiglioni non erano misti! Il consiglio era stato categorico su quel punto e neanche Saby aveva avuto il coraggio di intervenire per imporre un’altra rivoluzione.

			Wain e Cheyenne si allontanarono lasciandosi dietro un profondo solco nella neve. Alixe era fiera di essere la regina delle due tribù unite e riunite, che ormai consideravano Maria Luna come loro madre protettrice. Certo, era un culto dal sapore amaro se si conosceva il racconto di Pierre Sol, se si era stati al cimitero di Picpus e se si sapeva che tanti bambini avrebbero potuto sopravvivere se Maria Luna avesse aperto loro le porte del castello, ma era una storia vecchia, le due tribù avevano fatto pace, come lei e Zyzo. Non dire niente agli altri e dimenticare la notte della piramide era la soluzione migliore. E in fondo Ogenor aveva fatto bene a bruciare il libro. Forse aveva capito che Maria Luna era la sua vera madre e aveva voluto proteggerne la memoria. Quindi pazienza se tutti portavano fiori, disegni, candele e oggettini scolpiti a una donna spietata: i suoi figli possedevano un cuore. “Molto più grande di quello degli adulti” pensò Alixe. “Le porte del castello sono aperte, ci stringeremo, nessuno resterà fuori”.

			Bum!

			Una palla di neve le esplose sulla testa e quasi le portò via il berretto. Era stata lanciata con temibile precisione da Akan, che poi afferrò le spalle di Saby e fece finta di nascondersi dietro di lei.

			«Ne ho il diritto!» gridò Akan alla regina. «Non sei tu la sorella di Ogenor! Dev’essere per forza una bambina del tepee che è stata separata dal fratello e dalla madre, visto che Maria Luna non sa come si chiami!».

			“Non fa una piega” pensò Zyzo.

			Alixe lo bombardò. Akan si rotolò nella neve farinosa con Saby che rideva come una matta. La Lollygirl si rialzò in una nuvola bianca con i capelli bagnati e il cappello di scoiattolo di traverso.

			«Allora sarà Vanylle» affermò. «Di sicuro. È seria e fredda come Ogenor».

			Zyzo, che si era fatto dimenticare, si stava accingendo a bersagliare la regina.

			«Sbagliato» replicò Alixe. «Io so chi è la sorella di Ogenor. Se ci pensi bene è logico. Non può essere che Chrysanthe!».

			Zyzo fermò il gesto a metà.

			«Cosa?».

			Alixe ne approfittò per nascondersi dietro un cespuglio di agrifoglio.

			«Ragionate. Ogenor è disabile dalla nascita e Chrysanthe... diciamo che non è del tutto normale. Ci dev’essere stato un problema durante il parto, con i gemelli è sempre più difficile, e loro sono nati... ehm... diversi».

			Zyzo lasciò cadere la palla che teneva in mano. Non gli piacevano i piccoli attacchi che Alixe continuava a sferrare contro Chrys appena ne aveva l’occasione. Certo, Chrysanthe era una ragazza particolare, ma si era comportata con gran classe accettando di non dire a nessuno del racconto di Pierre Sol e del cimitero di Picpus. Una docilità che d’altronde l’aveva stupito. Ogenor aveva agito da torturatore nella camera mortuaria e Chrysanthe doveva provare per lui un odio senza limiti.

			Perché aveva mantenuto il silenzio? Forse perché anche lei aveva dei dubbi? Forse perché in cuor suo l’istinto le ordinava di non infangare la reputazione di Maria Luna? Forse perché era... sua figlia? La spiegazione stava in piedi, pensò Zyzo, ma l’altra possibilità era semplicemente che Chrysanthe avesse acconsentito a tenere la bocca chiusa perché gliel’aveva chiesto lui, perché era innamorata di lui e non poteva rifiutargli niente! Zyzo sperò che la cotta le sarebbe passata, adesso che si era rimesso con Alixe. Peraltro nelle ultime settimane Chrysanthe si era dedicata soprattutto a curare Laly. Per rimpiazzare i capelli bruciati Estive e Lunella le avevano proposto varie pettinature tratte dal loro catalogo di Lollymoda, rasta, cresta, tintura fluorescente, ma lei aveva preferito due sobrie trecce di lana.

			Saby, tipo commando in missione speciale, strisciava nella neve per ripararsi sotto una panchina.

			«Wow, Chrys e Ogy! Che coppia!» commentò. «Farà bruciare il fratello all’inferno!».

			Anche Akan si era riparato dietro la panchina. Stava mettendo insieme palle di neve giganti per ricominciare il bombardamento.

			Zyzo prese Alixe per mano e batterono in ritirata correndo verso la piramide.

			«Non dite fesserie» gridò Akan. «Ci sono più di cento ragazze al castello, la sorella può essere chiunque!».

			Bum, bum, bum.

			Le bombe ghiacciate volavano intorno alla regina e al suo ragazzo andandosi a infrangere sulle pareti di vetro della piramide.

			Bum, bum, bum.

			Zyzo vide sotto la piramide alcuni Sapienti che uscivano dalle docce in camicia o avvolti in un asciugamano.

			Dentro faceva caldo, e fuori un bel freddo.

			Bum, bum, bum.

			Un cuore che batte.

			No, si obbligò a ragionare Zyzo senza lasciare la mano di Alixe. No, era solo la sua immaginazione. Aveva quattro anni la notte della piramide, era troppo piccolo, non poteva ricordarsi quelle centinaia di bambini che picchiavano sul vetro per entrare, con l’inverno alle porte. Eppure in un angolo riposto del cervello gli sembrava di sentire un suono sordo, mani e piedi che battevano come un tamburo.

			Sempre più forte, come ogni volta che la neve cadeva sulla piramide.

			Era l’immaginazione, era solo la sua immaginazione...

			Bum, bum...

			BUM!

			La palla di neve lo prese in pieno sulla testa.

			Era stato Akan o Saby?

			Seduti fianco a fianco sulla panchina, entrambi ridevano.

			Il colpo aveva dato una scossa ai suoi pensieri... e all’improvviso tutto gli era apparso chiaro.

			Sapeva chi era la sorella di Ogenor!

			Era evidente!

			Si voltò verso il cortile quadrato, vide la neve che cominciava ad accumularsi sugli archi d’ingresso. Ripensò allo sguardo che si erano scambiati Ogenor e Mordelia quando lei aveva lasciato il campo di battaglia.

			Uno sguardo di sfida, come se si conoscessero... o si riconoscessero. Era tutto chiarissimo! Ogenor e Mordelia erano gli adolescenti più pericolosi delle due tribù, nutriti a odio reciproco ognuno a modo proprio, fratello e sorella separati e diventati acerrimi nemici. E poi... le idee si concatenavano logiche e limpide... Mordelia era quella che possedeva il libro! Come avrebbe potuto averlo se non perché conduceva... alla tomba della madre?
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KAM FIÙ ZO YAK

			Spinto da una forte marea e dal vento di mare, l’Albatros era finalmente riuscito a uscire dalla trappola dell’estuario. Da qualche giorno risaliva il fiume lentamente a vele spiegate. Brazzà al timone pilotava con sempre maggior destrezza e i marinai erano ormai bravissimi a issare, strambare, virare di bordo e compiere altre manovre complesse. Tutti si facevano coinvolgere volentieri nel gioco della navigazione, compresi i Soldati. Novak, Elios, Klark e Noelie non avevano altro da fare, a parte mirare ai gabbiani con la balestra, ma Agnel li avrebbe gettati fuori bordo se si fossero azzardati a scoccare un quadrello! L’Albatros procedeva a un buon ritmo, sarebbero arrivati a Point-du-Jour prima della Serata del Santuario.

			Una sera si ormeggiarono a un’alzaia coperta di erbacce su cui pascolava un branco di cavalli selvaggi e la mattina, svegliandosi, trovarono la valle completamente bianca. Durante la notte aveva nevicato! La bandiera del Grande Cervo era irrigidita dalla brina. Elios andò nel panico immaginando che il fiume sarebbe gelato e loro sarebbero rimasti intrappolati nel ghiaccio. Mappe e dati meteo alla mano, Osman tranquillizzò tutti. Sull’Albatros avrebbe fatto freddo, molto freddo, ma non avrebbero incontrato iceberg.

			A parte i gabbieri che si alternavano sul ponte per tenere d’occhio le vele, quasi tutti i marinai restavano sottocoperta. Si stringevano gli uni agli altri per riscaldarsi e il tempo non passava mai...

			Non era così per Agnel.

			E meno che mai per Solario.

			Solario trascorreva la giornata nella cabina di Pu a cercare di comunicare con lui. Agnel lo raggiungeva spesso, ma non riusciva a trattenersi sottocoperta per più di un’ora, dopo un po’ aveva voglia di tornare dagli uccelli che vedeva dall’oblò, allora si arrampicava in coffa, anche nelle mattine di brina o nelle sere di ghiaccio. Tornava giù quando aveva mani e piedi congelati.

			 

			Per Solario il tempo passava in fretta. Più stava con Pu e più scopriva nel ragazzo prematuro doti insospettate. I suoi sensi, per esempio, erano molto più sviluppati di quelli di un ragazzo normale, in particolare l’udito e l’olfatto. Pu percepiva suoni lontanissimi, uno scricchiolio del tavolato all’altro capo del veliero, il cigolio di un albero anche se la porta della cabina era chiusa, perfino il chiocciare dei polli chiusi in fondo alla stiva. Quanto all’olfatto, avevano fatto l’esperimento di portargli in cabina i suoi cibi preferiti, formaggio, yogurt, minestra, panna, crêpes, o al contrario i cibi che odiava di più, carne secca, pesce, vegetali come l’acetosella o l’aglio: Pu sorrideva o storceva il naso prima ancora che il marinaio con il vassoio avesse aperto il boccaporto.

			Inoltre faceva grandi progressi nel parlare.

			Leonarda aveva riempito un taccuino di disegni. Sulla prima pagina aveva fatto il ritratto di Pu. Ormai il ragazzo si riconosceva, quando gli indicavano il suo ritratto diceva: «Pu, Pu».

			Sulla pagina successiva erano disegnati aironi, gabbiani, un pellicano.

			«Zo, zooo» annuiva lui con un gran sorriso sulle labbra. E quando gli mostravano un cane diceva: «Wa, waa». Riconosceva una decina di animali e utilizzava più o meno altrettante sillabe per cavarsela nella vita quotidiana.

			«Ba» era tutto ciò che si beveva: latte, acqua...

			L’acqua nel bicchiere, non l’acqua di fiume. Pu sembrava non capire che si trattasse della stessa materia, per lui l’acqua del fiume, quella che faceva muovere il veliero, era «rooo». Dormire era «diò»... Si stancava molto presto. Dormiva saporitamente sia di notte che di giorno, come un gatto, alternando lunghe sieste a brevi risvegli.

			A forza di pazienza e di ascolto Solario aveva fatto passi avanti, aveva capito come Pu esprimesse certe emozioni, oltre che con i gesti e le espressioni del viso. Per esempio Pu ripeteva spesso «fiù» o «kam» senza che quelle sillabe corrispondessero a un oggetto o a un’immagine. Alla fine Solario aveva capito che il ragazzo prematuro diceva «fiù» quando era stanco o il cielo era grigio o qualcuno gridava, anche in lontananza.

			«Fiù» doveva quindi significare qualcosa come “triste”, “addolorato” o “infelice”.

			Invece la mattina, quando aveva fatto una bella colazione e il sole splendeva attraverso l’oblò o lui avvistava un “zo”, la sua parola preferita era «kam».

			Parola probabilmente intraducibile che stava a indicare un misto di “sono contento”, “sto bene” e “ho la pancia piena”...

			Certe volte dopo aver bevuto una grossa ciotola di latte e lamponi guardava gli uccelli volteggiare sopra le vele nel cielo bianco, faceva un grande sorriso e gridava «Kam! Kam!», cioè “Sto benissimo, sono contentissimo!”.

			Ancora non era mai stato “kam, kam, kam”, ma prima o poi ci sarebbe arrivato, Solario non aveva dubbi.

			 

			Aveva tempo. Più le giornate si accorciavano e più gli scali notturni si allungavano. Brazzà navigava con sempre maggior prudenza: spesso la nebbia mattutina ristagnava varie ore prima di dissiparsi e rami spaccati dal gelo andavano alla deriva nel fiume. Inoltre dopo poche ore gli si intorpidivano le dita, ma non voleva lasciare il timone a nessuno.

			Osman segnava sulla mappa il tragitto del loro percorso. Avevano risalito i tre quarti del tratto di fiume che c’era dall’estuario a Parigi, ma procedevano sempre più lentamente. Era pessimista. Dubitava che ce l’avrebbero fatta a ormeggiarsi a Point-du-Jour in tempo per la Serata del Santuario, a meno di non continuare a navigare anche di notte.

			Ma era troppo pericoloso!

			La lentezza della navigazione rendeva malinconici i marinai.

			“Fiù, fiù, fiù” avrebbe detto Pu. Ormai nevicava tutti i giorni. Il freddo era quasi insopportabile. L’unica forma di riscaldamento erano i fuochi che accendevano sulla riva quando si fermavano per la notte.

			«Non arriveremo mai» cominciavano a lamentarsi Klark, Solveg o Clea. Era come se il tempo avesse rallentato la sua corsa, come se le lancette di ore, minuti e secondi girassero più piano.

			Avrebbero potuto chiedere a Pu di controllare!

			Quando non dormiva, non lavorava con Solario o non si lasciava distrarre dagli “zo” dietro l’oblò, Pu stava con gli occhi fissi sulla lancetta dei secondi del suo orologio, che non lasciava mai.

			«Yak».

			Era la sillaba che indicava il suo tesoro più prezioso.

			 

			*

			 

			Quella mattina sul veliero tutti dormivano ancora. Il fuoco acceso la sera prima sulla spiaggetta di sabbia e ghiaia si era lentamente spento, restava solo un po’ di brace che sarebbe servita a riscaldare il latte per la colazione. Lunghe lacrime di ghiaccio, intrappolate dal freddo, pendevano dai rami dei salici piangenti. La bruma aleggiava sul fiume come lenzuoli trasparenti di fantasmi andati a fare il bagno nell’acqua nera.

			Tutto era immerso nella calma quando un grido lacerò l’alba addormentata.

			Solario.

			Si alzò dal letto sudato, tremante di paura, e si precipitò all’oblò.

			Agnel, che dormiva sopra di lui, si svegliò di soprassalto.

			«Lunella!» urlò Solario. «Lunella è in pericolo, un pericolo terribile! Lei e tutti quelli del castello!».

			STAGIONE 3 
INVERNO
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IL TRADIMENTO DI ZYZO

			«Zyzo... Zyzo...».

			La vocina era un bisbiglio, un soffio che riusciva a stento a farsi sentire nel russare lento e regolare dei quattro ragazzi. Il dormitorio numero 5 del padiglione dei Soldati era ancora immerso nella penombra. Il sole stava appena cominciando a sorgere, solo qualche timido raggio si infilava sotto la porta illuminando i piedini dei letti a castello.

			La debole luminosità permetteva tuttavia di muoversi nella stanza senza andare a sbattere, se ci si spostava con cautela.

			«Zyzo, Zyzo...».

			Stavolta Chrysanthe non si accontentò di mormorare, scostò il lenzuolo e fece il solletico sotto l’ascella del ragazzo, che grugnì come se una mosca l’avesse sfiorato nel sonno e si girò sul fianco. Chrysanthe sorrise senza smettere di guardare Zyzo che dormiva con addosso un paio di boxer. Si sedette sul letto nell’avvallamento caldo lasciato libero da lui, poi si rivolse a Laly accarezzando il grazioso vestito di pizzo trasparente indossato dalla bambola e sussurrò:

			«Vedi, Laly, non c’è niente di misterioso in un dormitorio di ragazzi... Sono solo quattro maialetti che abbandonano i calzini ai piedi del letto e puzzano ancora della minestra di cipolla di ieri sera perché si sono dimenticati di lavarsi i denti».

			Accarezzò di nuovo la spalla di Zyzo, che grugnì un’altra volta pur continuando a dormire. Chrysanthe lo guardò con la tenerezza di una mamma che contempla il figlio troppo stanco per svegliarsi.

			«Tocca a te, Laly» mormorò.

			Prese una treccia della bambola tra pollice e indice e la avvicinò alla faccia di Zyzo. I peluzzi di lana si infilarono nella narice del ragazzo una volta, due volte...

			Semiaddormentato, senza aprire gli occhi, Zyzo cercò di grattarsi il naso. Il ciuffo si infilò ancora di più nella narice finché...

			Zyzo fece un violento starnuto.

			E stavolta si svegliò per davvero!

			Gulo-Gulo, Wain e Noam sobbalzarono, poi si riaddormentarono subito, abituati ai rumori di vario tipo prodotti dalla promiscuità della stanza.

			Zyzo sgranò gli occhi incredulo: Chrysanthe era seduta sul suo letto con Laly in braccio e lo guardava dalla testa ai piedi mentre era in mutande! Istintivamente si raddrizzò e tirò a sé il lenzuolo, ma il gesto fu troppo rapido e sbatté la testa sul letto sopra di lui, dove dormiva Gulo-Gulo.

			«Ahi!».

			Chrysanthe soffocò una risatina portandosi la mano alla bocca.

			«Che ci fai qui?» bisbigliò Zyzo cercando di parlare pianissimo e allo stesso tempo di dare alla voce un tono arrabbiato. «Non puoi stare qui, è il dormitorio dei maschi! È vietatissimo alle femmine!».

			Chrysanthe si limitò a guardare la luce che filtrava dalle persiane.

			«Sai che giorno è oggi?».

			Zyzo si massaggiò il cranio. Gli sembrava di avere un bernoccolo gigantesco.

			«Ma che ne so! Vattene da qui... Se Gulo-Gulo, Wain o Noam si svegliano...».

			Chrysanthe fece come se non l’avesse sentito.

			«È la mattina della Serata del Santuario!».

			Zyzo si grattò la testa.

			«Ah sì? Fantastico! Ora levati dai piedi prima che qualcuno si svegli, se non vuoi ritrovarti alla Conciergerie».

			«Oh, Ogenor e Giovanni d’Arco non mi metterebbero mai in prigione... Con tutto quel che sappiamo io e Laly su Maria Luna e Pierre Sol!».

			Si fece un po’ avanti sul letto. Zyzo si coprì con il lenzuolo più che poté.

			«Vabbè, sbrigati... Che vuoi?».

			«Non ti ricordi più? Che succede il giorno della Serata del Santuario?».

			Zyzo sospirò. Dopotutto se ne infischiava che Chrysanthe dovesse spiegarsi col ministro delle Punizioni, se l’era cercata... ma come sopravvivere alla vergogna se i compagni di camera si fossero svegliati e avessero trovato una ragazza seduta sul suo letto?

			«Ehm» si affrettò a rispondere senza alzare il tono di voce, «noi prendiamo le gabbiette con i piccioni dentro, quelli del castello prendono le candele e...».

			«Stamattina, scemo, non stasera!».

			Zyzo non vedeva l’ora che se ne andasse. A lui piaceva svegliarsi pian piano, in silenzio, senza dire una parola prima di aver fatto colazione. Doveva però mantenere la calma... e pensava di aver capito dove volesse andare a parare Chrysanthe.

			«Ah sì... La mattina della Serata del Santuario vengono designati i rappresentanti dei tre padiglioni per il torneo della Stella» disse fissando Chrysanthe con aria cattiva. «Vuoi partecipare al torneo?».

			«Cretino!».

			«Vuoi iscrivere Laly?».

			«Smettila di fare il furbo, non fingere che non te lo ricordi!».

			In tutta sincerità, a Zyzo non veniva in mente niente. In genere non era molto reattivo appena sceso dal letto. Sopra di lui Gulo-Gulo grugnì. Si svegliava ogni mattina alle otto in punto, nel momento preciso in cui veniva servita la colazione nel salone dei Sette Caminetti, cioè tra dieci minuti esatti. Quel ragazzo aveva una sveglia nella pancia!

			«Ti giuro che...».

			Chrysanthe stava perdendo la pazienza. Lo guardò con occhi furiosi che sembravano più che mai sprofondati nelle orbite.

			«Ti dice niente il Grande Ballo?».

			Una lampadina si accese nella testa di Zyzo. Il Grande Ballo! Quella era la mattina in cui le coppie di dame e cavalieri potevano dichiararsi. Da quando aveva fatto pace con Alixe era talmente evidente che lei sarebbe stata la sua dama e lui il suo cavaliere che se n’era completamente dimenticato.

			«Ah sì...».

			«Ricordi la promessa?».

			«Che promessa?».

			Chrysanthe guardò Laly come se cercasse nei suoi occhi di porcellana la conferma della malafede del ragazzo, poi si rivolse di nuovo a Zyzo.

			«La tua promessa! Hai detto che se avessi acconsentito a bruciare il libro di Pierre Sol mi avresti scelto come dama per il Grande Ballo».

			Zyzo lasciò il lenzuolo e sobbalzò. Ahi! La sua testa sbatté di nuovo sul letto di sopra. Fu incerto se massaggiarsela o recuperare il lenzuolo per coprirsi. Scelse il lenzuolo. Sopra di lui Gulo-Gulo russò un po’ più forte prima di ripiombare in un sonno sereno in cui probabilmente sognava grandi fette di pane tostato spalmato di marmellata di more.

			Se non altro la seconda botta ebbe il merito di scuotere il cervello di Zyzo e chiarirgli le idee.

			«Certo che me lo ricordo, Chrysanthe, e mantengo sempre le promesse, ma non sei stata tu a bruciare il libro, è stato Ogenor!».

			Chrysanthe lo guardò senza capire.

			«È la stessa cosa! Il libro è bruciato, era quello che volevi. Il pericolo di una nuova guerra è scongiurato».

			«Sì, era quello che volevo» confermò Zyzo.

			Aveva una voce più ferma, si sentiva tranquillizzato. In fondo Ogenor gli aveva fatto un favore bruciando lui stesso il libro...

			«Era quello che volevo» ripeté, «ma non l’hai fatto tu. Di sicuro non ne avresti avuto il coraggio. E comunque poco importa, non voglio dirti bugie, ho già una dama per il Grande Ballo e sai bene chi è».

			Chrysanthe contrasse le mani sul vestito di trina della bambola.

			«Me l’avevi promesso... se il libro bruciava...».

			«No! Solo se eri tu a bruciarlo».

			La ragazza rimase immobile, muta, annichilita...

			«Non fare la stupida, Chrys» continuò Zyzo, «lo sai benissimo che sto con Alixe, cosa ti eri immaginata? Il castello è pieno di altri ragazzi». Un ronfare da orso rimbombò sopra di loro. «Gulo-Gulo, per esempio, o Pepin, Valère...».

			«L’avevi promesso» disse di nuovo Chrysanthe, stavolta più forte.

			In quel modo rischiava di svegliare metà dormitorio! Zyzo cercò le parole giuste per calmarla, placarla, farla stare zitta. Ripensò alle lunghe giornate che aveva trascorso con lei a cercare il cimitero di Picpus e a scervellarsi per risolvere l’enigma dei geroglifici. Per lui Chrysanthe era come una sorella minore fragile e sensibile...

			Lei si era alzata con Laly sottobraccio. I suoi passi risuonarono sul parquet quando andò a spalancare con irruenza la porta del dormitorio.

			«L’avevi promesso!» ripeté gridando ancora più forte, senza cercare di trattenere le lacrime.

			Ormai erano tutti svegli. Gulo-Gulo si muoveva sul letto sopra Zyzo, Wain emergeva rigirandosi sotto le coperte, Noam si strofinava gli occhi senza riuscire a credere a quello che vedeva.

			Una ragazza nel loro dormitorio?

			Aveva sognato?

			E già Chrysanthe si era sbattuta la porta alle spalle ed era scappata via di corsa.
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CARNET DI BALLO

			Saby e Lunella si erano piazzate sotto la piramide. Avevano portato giù un tavolo dal salone dei Sette Caminetti, l’avevano coperto con una tovaglia bianca, avevano messo un enorme mazzo di camelie su un lato e portato due sedie, due penne e un quadernone.

			Davanti a loro un cartellino indicava: Ministero del Tempo passato a non fare un accidente – Iscrizione Grande Ballo.

			Impossibile non vederle in quella posizione. Ragazze e ragazzi erano obbligati a passarci davanti per andare a fare colazione. Quasi tutti uscivano dai dormitori in pigiama, spettinati, insonnoliti, una trascuratezza che contrastava nettamente con l’eleganza delle Lollygirls, vestite da gemelle in opposta simmetria: abito blu notte e grande cappello giallo per Saby, abito giallo e gran cappello blu notte per Lunella.

			Fuori, la neve continuava a cadere incessante sulla piramide di vetro formando uno spesso soffitto cotonoso che immergeva in una vaga penombra l’atrio del castello, tanto che a un certo punto accesero intorno a loro una decina di candele alla lavanda, al pan di spezie e al fiore d’arancio, rendendo l’arredamento della postazione ancora più romantico.

			La fila in attesa davanti al tavolo si allungava man mano che gli abitanti del castello si svegliavano, facevano colazione, si lavavano e si vestivano. La regola era che l’iscrizione venisse fatta da entrambi i componenti della coppia. Saby e Lunella ci tenevano a essere sicure che dame e cavalieri fossero entrambi consenzienti. Solo le prime due coppie della lista erano state scritte nel quadernone senza seguire il protocollo.

			Alixe e Zyzo

			Saby e Akan

			Da allora l’elenco non faceva che allungarsi. Cheyenne e Wain erano venuti tra i primi, alle otto precise. Gulo-Gulo si era presentato con Flabelle, una cuoca bassina, cicciottella e buongustaia, esperta in erbe e funghi. Il poeta Soutim aveva indossato uno strano vestito di paillettes, bianco quanto la sua pelle era nera, per dichiarare con fierezza di essere il cavaliere di Isa Lys, che aspettava qualche metro indietro palesemente tediata da quelle formalità. La processione di coppie miste e non miste continuava: Moebia e Pastor, Tiphaine e Coriolis, Nadir e Coco, Muk e Diana. Pepin il Passerotto rimase un minuto abbondante piantato davanti a Saby, forse sperando che la Lollygirl lo dissuadesse dallo scegliere come dama Fanfan, una ragazza Passerotto del castello, pallida e fragile, che nell’attesa si era mangiata le unghie a sangue.

			Una volta convalidata l’iscrizione Lunella dava a ogni dama e cavaliere due piccole meringhe alla fragola a forma di cuore, da mangiare solo in caso di separazione! Ognuno apprezzava l’idea, sorrideva, rideva.

			Il lavoro del ministero del Tempo passato a non fare un accidente si complicò quando tutte le coppie che non ponevano problemi si furono iscritte. Valère venne da solo con le lacrime agli occhi e l’espressione impaurita a supplicare Saby di aspettare. Ancora nessuna ragazza aveva accettato di fare coppia con lui, ma stava provando il nuovo olio vegetale per il viso messo a punto da Lunella che in meno di quindici giorni gli avrebbe fatto sparire i brufoli. Poi avrebbe avuto solo l’imbarazzo della scelta, tutte le Lollygirls avrebbero fatto a gara per andare al ballo con lui... Saby e Lunella annuirono comprensive evitando di posare gli occhi sulle meringhe alla fragola che erano sul tavolo, rosse e rotonde come la faccia del Sapiente.

			Anche Olympe e Minerva, le predilette di Isa Lys, vennero a chiedere una dilazione: erano certe che i due Soldati più belli, Novak ed Elios, le avrebbero volute come dame, ma erano imbarcati ormai da settimane sull’Albatros. Il veliero sarebbe tornato di sicuro prima del Grande Ballo, sarebbe stato ingiusto privare i marinai della festa solo perché non erano presenti il giorno delle iscrizioni.

			Per quanto Saby non potesse soffrire Olympe e Minerva, doveva riconoscere che le due smorfiose avevano ragione. Il Grande Ballo non si sarebbe comunque svolto prima dell’equinozio di primavera, di lì a tre mesi una quantità di coppie si sarebbero formate o rotte e parecchie meringhe rosa sarebbero state mangiate. Doveva prepararsi a vedere il suo quaderno pieno di correzioni e cancellature.

			Inoltre molti non si erano iscritti. Non c’era traccia di Chrysanthe, per esempio, non era neanche passata davanti al tavolo per andare a fare colazione. Tra i ministri, né Vanylle né Liu si erano presentati... e naturalmente neanche Ogenor. Era sicura che prima o poi avrebbero ceduto e sarebbero venuti anche loro al ballo accompagnati. Ma chi con chi? La suspense era palpabile. Le illazioni sugli ultimi single avrebbero alimentato le loro chiacchiere per tutto l’inverno...

			Le due Lollygirls rimasero più di un’ora a raccogliere le iscrizioni. Filao, il giardiniere buono sempre spettinato, venne al braccio di Florentine, la meno battagliera dei Soldati. Suzyna la chiacchierina, con stacchi di voce degni di una cantante d’opera, presentò come suo cavaliere Matifù, leader, cantante e suonatore dell’unico gruppo al mondo di new world music. Quando Saby e Lunella si ritrovarono finalmente sole sotto la piramide si concessero un meritato lecca-lecca Speed Acid.

			«Hanno ragione» disse Saby con la bocca appiccicosa. «Dobbiamo aspettare il ritorno dell’Albatros per chiudere le iscrizioni».

			«Novak ed Elios non ne vorranno sapere di quelle due oche di Olympe e Minerva!».

			«Non stavo pensando a loro, ma a tutti quelli che sono sul veliero. Per esempio, secondo te chi sarà la dama di tuo fratello?».

			«Solario?».

			Saby succhiò golosamente il lecca-lecca al concentrato di limone verde.

			«Hai altri fratelli? Dài, siete collegati dalle onde magiche, dovresti sapere chi sceglierà!».

			«Infatti lo so! E lo capiresti anche tu, cara mia, se ci pensassi un attimo...».

			Saby si puntò due dita sul cranio a mo’ di antenne e assunse un’aria ispirata, poi scosse la testa per indicare che non captava niente.

			«Ebbene, ti farò una confidenza» disse Lunella. «Mio fratello Solario, gran ministro dei Viaggi, sogna di venire al ballo con il miglior amico del miglior amico della tua migliore amica!».

			Saby per poco non inghiottì il lecca-lecca.

			«Dillo di nuovo al rallentatore».

			Lunella, con la sua inimitabile voce calda, spiegò.

			«La tua migliore amica...».

			«Alixe».

			«Chiaro. E il suo miglior amico?».

			«Zyzo».

			«Ovvio. E il miglior amico di Zyzo? Forse anche qualcosa di più di un miglior amico...».

			«A... Agnel?».

			«Esatto!» confermò Lunella, divertita. «Non ti sei accorta che ad Agnel piacciono i ragazzi? E, colpo di fortuna, anche a mio fratello».

			Saby ci mise un attimo a reagire, poi saltò sulla sedia al colmo dell’eccitazione.

			«Grandeee! Una coppia di ragazzi! Questa sì che è rivoluzione! Sai come saranno contenti Ogenor, Isa Lys, Vanylle e tutti gli altri guastafeste! Speriamo che ci siano anche coppie di ragazze».

			Fece l’occhiolino a Lunella, che non rispose.

			«E tu?» continuò Saby, curiosa. «Ancora non ti sei iscritta... Chi scegli, Olympe? Minerva? Quell’appiccicosa di Chrysanthe? Mordelia?».

			Lunella diventò rossa.

			«Liu si è proposto, ma...».

			Saby batté le mani.

			«Il ministro delle Invenzioni? È carino, gentile. Ed è un genio! Che aspetti a dirgli di sì?».

			Lunella abbassò i begli occhi azzurri e si stropicciò le mani. Saby capì che stava per scoppiare in lacrime. Vedendo l’amica in quello stato, per la prima volta si domandò se quella del Grande Ballo fosse stata una buona idea. Era stata egoista? Almeno dieci ragazzi erano pronti a farle da cavaliere e lei ne aveva scelto uno a cui gli altri non arrivavano nemmeno alla caviglia! Il suo sentimento per Akan era più che evidente. E reciproco!

			Ma, a fronte della sua bella storia, quanti ragazzi e ragazze si sarebbero macerati nel dubbio, torturati in preda alla gelosia, disperati al punto da non aver più voglia di vivere?

			«Io... non so se lo amo» finì per confessare Lunella.

			 

			*

			 

			Il resto della giornata si svolse in un’atmosfera strana. La designazione dei candidati al torneo della Stella era stata eclissata dall’iscrizione delle coppie al Grande Ballo, come se la competizione fra i tre padiglioni avesse di colpo perso interesse. Più che altro, tutti guardavano il cielo dalle finestre e attraverso i vetri della piramide con aria preoccupata. Continuava a nevicare e stando alle previsioni di Coriolis la nevicata non si sarebbe fermata prima dell’indomani mattina, quando si sarebbe alzato il vento e la temperatura avrebbe continuato a scendere.

			Il giorno più corto dell’anno si preannunciava anche il più freddo, eppure era quello in cui tutti sarebbero dovuti uscire di notte, i ragazzi del castello con le candele, quelli del tepee con un uccello in gabbia. Nessuno aveva accennato e neanche preso in considerazione la possibilità di rimandare o annullare la Serata del Santuario, che per loro era diventata ancora più importante dopo la caduta del sole di ferro e da quando le due tribù erano riunite sotto lo stesso tetto. Nessuno sapeva perché Maria Luna e gli altri adulti avessero inciso nella memoria dei bambini quella cerimonia, ma tutti sapevano cosa rappresentasse.

			Il ricordo.

			Il ricordo di ogni genitore scomparso.

			Tutti avevano visto quadri, foto o video delle feste natalizie, immagini di famiglie riunite, grandi cene, regali scartati. Tutti sapevano che non avrebbero conosciuto mai la magia di quei momenti, ma solo la pietra fredda di una cattedrale. Eppure tutti speravano in cuor loro, senza mai parlarne, di diventare abbastanza grandi da costruire un mondo nuovo. A quel punto, ormai adulti, avrebbero illuminato di mille luci il giorno più corto dell’anno e regalato ai futuri figli quel Natale magico che loro non avevano vissuto.

			 

			Le porte del castello si aprirono per poco, ma abbastanza perché freddo, vento e neve si infilassero dentro nel tempo che tutti, disposti su due file, con addosso cappotti, guanti, sciarpe e berretti, uscissero ad affrontare la notte e la temperatura gelida.

			Il Santuario era vicinissimo, dieci minuti a piedi. L’unica difficoltà era spingere Ogenor. Strade e ponti erano ricoperti da una trentina abbondante di centimetri di neve e le ruote della sua sedia si sarebbero bloccate ogni due metri. Liu aveva anticipato il problema e incaricato i Sapienti di trovare una soluzione. Pastor e Moebia avevano fabbricato in tutta fretta una portantina, cioè una specie di armadio chiuso che poteva essere sollevato con due manici di scopa. Ogenor ci si era infilato dentro con Puggy, Jango e Idriss lo portavano.

			Akan camminava in testa al corteo del tepee, Alixe in testa a quello del castello, entrambi silenziosi.

			Entrando nel Santuario tutti provarono una deliziosa sensazione di caldo. In previsione della cerimonia i Sapienti avevano fatto accendere fuochi ogni giorno della settimana per far salire la temperatura di qualche grado, preferendo correre il rischio di bruciare la travatura a quello di morire di freddo.

			 

			Ogni tribù occupò un lato, quelli del castello si misero a destra, quelli del tepee a sinistra. Da quando era caduto il sole di ferro la cerimonia non era più cadenzata dai laser azzurri che attraversavano le vetrate, tuttavia durava esattamente lo stesso tempo, un’ora. Un’ora di raccoglimento, preghiera, ricordi sepolti per sempre, poi il silenzio della pietra cominciò a vibrare del canto potente di duecento voci.

			 

			Noi figli della nube siamo qua,

			Orfani tutti, senza un ricordo puro,

			Ma poiché tutti abbiam la stessa età

			Sarem guardiani dello stesso futuro

			 

			Maria Luna veglia su di noi 

			Ci guida, ci apre gli occhi con amore,

			Questo mondo era vecchio e quindi noi

			Ne costruiremo insieme uno migliore

			 

			Soutim aveva promesso di aggiungere altre strofe per gli anni futuri. Le candele di quelli del castello cominciarono a diminuire di intensità. Akan si alzò. Insieme a lui quelli del tepee aprirono le gabbie liberando cento colombe.

			Nessuno aveva dimenticato quando il sole di ferro si era spento e durante la cerimonia gli uccelli malati erano caduti come sassi... ma quella sciagura era passata, le tribù si erano riconciliate. Come esprimeva il canto, avrebbero costruito un mondo nuovo più rispettoso della natura, degli animali, delle...

			Un grido risuonò improvviso nel silenzio della cattedrale.

			Quando la ragazza del castello che era avanzata fino all’altare lasciò cadere la candela, di lei si vide soltanto una sagoma scossa da una crisi di nervi.

			«È in pericolo» gridò.

			Tutti riconobbero la voce di Lunella.

			«Solario è in pericolo» ripeté agitatissima. «Lo sento. Lo so. Un pericolo mortale. Lui e tutti quelli che stanno navigando».
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LA VENDETTA DI MORDELIA

			Akan e Giovanni d’Arco correvano senza preoccuparsi del vento polare sferzante né del rischio di scivolare sulla neve ghiacciata e compressa dal passaggio della processione. Non rallentarono neanche costeggiando la Senna, continuarono a correre a pochi metri dal fiume senza avere idea di dove finisse il marciapiede. Il minimo passo falso e sarebbero finiti nell’acqua gelida.

			«Tornate al castello» aveva ordinato Ogenor dopo l’allarme di Lunella ai piedi dell’altare. «Tornate al castello il prima possibile».

			All’interno del Santuario tutti avevano percepito il pericolo. Il castello era vuoto, nessuno era rimasto di guardia contando sul fatto che la cerimonia durava solo un’ora. Che poteva succedere in un intervallo così breve e con quel tempo infernale?

			Akan e Giovanni d’Arco raggiunsero pont des Arts. Non c’era più traccia dei fiori attaccati alle ringhiere, il ponte era diventato una pista da slittino sospesa sulla Senna. “Più veloci, dobbiamo correre più veloci” pensarono, uniti nello stesso sforzo.

			Akan tuttavia si fermò.

			Aveva visto due ombre all’altra estremità del ponte, due figure che aveva riconosciuto alla prima occhiata per averle tanto frequentate da quand’era nato.

			La sagoma corpulenta di Bill e quella esile di Mordelia.

			Che facevano lì?

			L’attimo dopo i due fantasmi si erano dileguati nell’oscurità. Giovanni d’Arco stava correndo sul ponte, più scivoloso di una pista di pattinaggio. Akan accelerò per raggiungerlo. La sensazione di pericolo era più presente che mai. Attraversarono il cortile quadrato quasi pattinando, girarono intorno alla fontana ghiacciata e si infilarono sotto l’arco che conduceva alla piramide.

			Lì si fermarono di colpo fianco a fianco impietriti, incapaci di credere a quello che stavano vedendo.

			La grande piramide non esisteva più.

			Al suo posto c’era un ammasso di vetri rotti le cui schegge brillavano come stelle di ghiaccio.

			Qualcuno, armato probabilmente di una spranga di ferro o di grosse pietre, si era accanito sulle pareti di vetro. Dei quattro lati della piramide restava solo un’inutile struttura d’acciaio e un immenso buco aperto in cui si infilava la tempesta di neve. La vetrata dei Soldati, lo scalone, il salone dei Sette Caminetti, la rotonda di Apollo e i dormitori dei tre padiglioni erano spazzati da un vento gelido e bagnato che staccava i quadri dai muri, sparpagliava i vestiti abbandonati dai ragazzi affrettati e allagava le riserve di farina e cereali accatastate alla rinfusa in attesa di essere inventariate.

			Una catastrofe inimmaginabile! Eppure Akan e Giovanni d’Arco non avevano ancora visto il peggio.

			Alzarono gli occhi.

			Tutte le finestre del castello, anche quelle protette dalle sbarre, erano state rotte, probabilmente con una fionda o con qualcosa che permettesse di lanciare una pietra con precisione.

			Conoscevano il castello, sapevano a quali stanze corrispondessero le finestre con i vetri rotti, si rendevano perfettamente conto di quali fossero i padiglioni in cui il vento si infilava portandosi dietro pioggia e neve, staccando le tappezzerie della sala del consiglio e degli appartamenti della regina, bagnando coperte e lenzuola dei dormitori dei Soldati, inzuppando i tatami delle sale d’allenamento, rovesciando banchi, provette e strumenti di precisione nei laboratori dei Sapienti, devastando inesorabilmente le più belle tele delle gallerie delle Scimmie, la memoria dell’umanità, quelle che il mondo di prima del passaggio della nube aveva saputo proteggere per secoli...

			Sentirono dei passi alle loro spalle, molti passi.

			Né Akan né Giovanni d’Arco ebbero il coraggio di voltarsi.

			Sapevano che erano arrivati gli altri, quelli del tepee e quelli del castello, e che tutti stavano osservando terrorizzati la stessa desolazione: il castello, il loro castello, aperto ai quattro venti.

			Un luogo dove non era più possibile abitare, dormire, mangiare, studiare, giocare...

			A meno di non riparare tutto. Ma quanto ci sarebbe voluto, per giunta in pieno inverno? Sebbene il castello disponesse di Sapienti competenti, elettricità, riscaldamento e luce anche di notte, non sarebbe stato facile.

			La voce di Liu risuonò nel silenzio. Accompagnato da Pastor e Moebia si fece avanti perché tutti lo sentissero. Di lui si vedeva solo il berretto di castorino che gli faceva una testa ancora più rotonda. La sua sciarpa svolazzava nel vento freddo. Ogni raffica sembrava volersela portare via.

			«Abbiamo controllato lo stato dei sette mulini sulla Senna, sono...». Gli si bloccò la voce come se una palla di neve gli ostruisse la gola. Fece un grande respiro e disse il resto d’un fiato. «..Sono stati sabotati. Distrutti. Ci vorranno mesi per riparare le turbine, e sarà impossibile riattivarle in pieno inverno».

			Nessuno parlava. Nessuno osava immaginare cosa significasse. Liu riuscì a fermare la sciarpa volante con le mani contratte e concluse con la freddezza di un Sapiente che si attiene ai fatti.

			«In sostanza non possiamo più scaldarci né illuminare, e neppure abbiamo modo di alimentare forni per produrre vetro, quindi non possiamo riparare le finestre e la piramide».

			Il silenzio si prolungò ancora per qualche secondo, poi le lingue si sciolsero e le parole fioccarono incoerenti, anarchiche, nel panico.

			«Ora dove andiamo a dormire?».

			«Che mangeremo?».

			«Che ne sarà di noi?».

			«Maria Luna, dobbiamo pregare Maria Luna».

			«Non è stato un incidente, non può essere stato un incidente!».

			«Le mie cose, i miei disegni, i libri, le poesie: non posso lasciare tutto!».

			«Dobbiamo salvare i quadri, almeno i quadri...».

			«Dove andremo?».

			«Maria Luna, non abbandonarci!».

			«Chi può essere stato?».

			 

			La folla si disperdeva, alcuni si avvicinavano alla piramide sfondata e guardavano di sotto, altri andavano alle finestre e si alzavano sulla punta dei piedi per constatare lo stato dei danni nella propria classe o nel proprio dormitorio.

			Un disastro irreparabile.

			«Chi può essere stato?».

			I ministri erano raggruppati intorno ad Alixe. Zyzo si era un po’ allontanato nel Frutteto, era arrivato a una fontana ghiacciata da cui, quando il cielo non era coperto, si vedeva la guglia del tepee. Una manina prese la sua. Era stranamente calda, anche se non portava guanti.

			Chrysanthe.

			Teneva Laly al caldo tra le pieghe del cappotto di lana di pecora.

			«Hai visto?» domandò indicando un segno tracciato nella neve davanti alla piramide, un segno troppo regolare per essere stato formato dal movimento casuale dei loro passi. A guardarlo bene si leggeva distintamente... una U.

			Una U barrata da un tratto.

			«Ci ha vendicato» disse Chrysanthe sottovoce perché solo Zyzo la sentisse. «Mordelia ha vendicato tutti noi».

			Come un eco alla vocina di Chrysanthe, una voce tonante alle loro spalle ripeté praticamente le stesse parole.

			«È stata Mordelia. Si è vendicata!».

			La voce di Ogenor.

			Jango e Idriss erano appena arrivati con il Grande Cervo al riparo nella portantina. Doveva pesare una tonnellata a giudicare dallo strato di neve accumulato sul tetto e dall’aria sfinita dei due Soldati. Ogenor si limitò ad aprire la porticina e a segnalare a Jango e Idriss di sollevarlo più in alto perché tutti potessero sentirlo.

			«Anche se non abbiamo prove, tutto accusa Mordelia».

			Giovanni d’Arco fece un passo avanti.

			«Confermo che è stata lei, Grande Cervo. Io e il segretario generale della Pace l’abbiamo vista scappare con il suo complice».

			Akan annuì. Che altro dire? Jango e Idriss non ce la facevano più. Ogenor, seccato, batté contro la porta di legno con la punta del bastone. Con un ultimo sforzo i due Soldati riuscirono a issarsi sulle spalle le stecche della portantina.

			«Che ne pensi, Maestà?» domandò Ogenor ad Alixe.

			«Ecco...».

			Colpita da ciò che vedeva, da quel castello che tutti pensavano invulnerabile abbandonato al vento e alla neve, Alixe aveva difficoltà a capire, a reagire, ad agire. Cercava di mettere ordine nelle idee, ma il consigliere non gliene lasciò il tempo.

			«Dobbiamo prendere tutto ciò che può essere salvato» ordinò Ogenor. «Cibo, libri, armi, opere d’arte. Dobbiamo accatastare sui carri tutto ciò che può essere portato via e mettere il resto al riparo. Dobbiamo partire al più tardi domattina, appena fa giorno».

			Nessuno osò contraddire il Grande Cervo inerpicato un metro sopra le loro teste, ma tutti si facevano la stessa domanda.

			Partire? Abbandonare il castello? Per andare dove?

			Finalmente il consigliere fece segno a Jango e Idriss che potevano metterlo giù. Mentre i Soldati lo abbassavano aggiunse:

			«Comunque eravamo ormai troppo numerosi per stare in questo castello, prima o poi avremmo dovuto trovarne un altro più comodo, più spazioso, con più foreste intorno e campi da coltivare. Conosco un solo posto che possa ospitarci tutti».

			Wain stava spostando la neve con una pala mentre Cheyenne portava la sedia a rotelle di Ogenor fino alla portantina.

			«Il più grande castello che il vecchio mondo abbia mai costruito» concluse il Grande Cervo. «Versailles!».
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I DUE CASTELLI

			Lavorarono tutta la notte alla luce delle torce. La tempesta di neve si placò verso le quattro del mattino, ma il vento continuò a soffiare forte e penetrare dappertutto, dalle aule ai dormitori. Fortunatamente, per trasferirsi al castello prima dell’inverno, i ragazzi del tepee avevano usato carri telonati agevoli da tirare in tre o quattro. Erano serviti a trasportare materassi, pelli, trapunte di lana, coperte di pelliccia, la riserva di carne secca, ma anche vari mobili che non avrebbero superato un inverno al tepee e che valeva la pena proteggere. In tutto, nel cortile quadrato erano fermi diciotto carri sui quali avrebbero caricato l’essenziale per spostarsi dal Louvre a Versailles.

			Valère, che in mancanza di Osman e Brazzà si era improvvisato geografo, aveva calcolato che Versailles distava solo venti chilometri, da percorrere metà in città e metà attraverso la foresta di Fausses-Reposes. Se non scoppiavano altre tempeste di neve il convoglio avrebbe potuto raggiungere il castello di Versailles in meno di cinque ore.

			Ogenor aveva diramato ordini precisi che Alixe aveva approvato. Ognuno poteva prendere solo lo stretto necessario: vestiti per due giorni, nécessaire da toilette, un asciugamano e tre oggetti personali. Ogni padiglione aveva a disposizione tre carri. Isa Lys doveva soprintendere alla scelta di quadri e opere d’arte da proteggere e portare via con priorità assoluta, Liu fare una selezione di libri, strumenti indispensabili e invenzioni sulle quali i Sapienti avrebbero continuato a lavorare, e Giovanni d’Arco radunare più armi possibile, naturalmente i bō, ma anche archi, frecce, balestre e spade.

			Il resto andava messo al riparo nelle cantine e nel torrione. Sarebbero tornati a prenderlo tra qualche mese, quando il clima l’avrebbe consentito. Avrebbero sempre potuto, in caso di bel tempo, continuare il trasloco con rapide andate e ritorni in giornata, ma l’urgenza di quella notte era trovare un luogo chiuso e asciutto salvando il salvabile.

			Sotto il controllo di Vanylle, che inventariava meticolosamente ogni carico, i diciotto carri furono riempiti e telonati poco prima delle sei del mattino. Aveva smesso di nevicare e un sole rosso infiammava già il cielo al di sopra dei tetti. La giornata si annunciava più clemente, le condizioni meteorologiche non potevano essere più favorevoli.

			«Avanti!» gridò Akan tirando quasi da solo il primo carro.

			Seguivano Giovanni d’Arco e tre Soldati. Ogenor era seduto sul davanti del terzo carro, tirato dagli infaticabili Jango e Idriss. Gli adolescenti erano stati divisi in tre gruppi: quelli armati di pale e scope, che avrebbero rimosso più neve possibile davanti al convoglio, quelli che avrebbero tirato e spinto i carri, quelli che si sarebbero riposati limitandosi a camminare nei quaranta centimetri di neve di cui erano ricoperte le strade. Le tre squadre si sarebbero date il cambio a rotazione ogni mezz’ora.

			Percorsero il primo chilometro con entusiasmo. I pulitori si erano messi in moto prima degli altri e avevano avuto il tempo di scavare due solchi nella neve che permettevano ai carri di procedere quasi alla stessa velocità di chi camminava. Giunti alla salita degli Champs-Élysées, però, dopo piazza dell’Ago, capirono che la speranza di raggiungere Versailles in cinque ore era decisamente troppo ottimistica. Quasi cinquanta centimetri di neve si erano accumulati nel viale e per trainare i carri ci voleva una forza smisurata, anche in quattro e dandosi il cambio ogni quarto d’ora. L’Arc de Triomphe in fondo al viale sembrava quasi impossibile da raggiungere...

			Eppure ci arrivarono e, strada dopo strada, continuarono ad andare avanti. Impiegarono quasi sei ore a uscire dalla città.

			«Siamo a metà strada» annunciò Valère con entusiasmo. «Se manteniamo questo ritmo saremo al coperto prima di notte!».

			Ogenor, sempre seduto nel terzo carro, non diceva niente, ma era contento di vedere Valère così motivato e fingeva di non sentire i brontolii di tiratori, spingitori e pulitori che si domandavano cosa diavolo andassero a fare così lontano da Parigi quando la città era piena di case in cui avrebbero potuto sistemarsi in attesa che il tempo migliorasse.

			E non migliorava affatto! Ricominciò a nevicare quando la carovana raggiunse il ponte di Saint-Cloud, fiocchi più freddi e appiccicosi che mai. La colla bianca aderiva alle ruote, ai teloni e agli stivali. A parte pulitori e tiratori, tutti gli altri, benché bardati di berretti, sciarpe, guanti e colletti imbottiti, cercavano di ripararsi dietro i carri. Avevano deciso di non fare pause per mangiare, e con le mani congelate prendevano pane, frutta o uova indurite dal freddo che sbocconcellavano camminando.

			L’attraversamento del ponte di Saint-Cloud fu epico. Il vento turbinava, si insinuava sotto i teloni, sembrava voler far precipitare i carri nel fiume. Servivano otto ragazzi a carro per mantenerlo in equilibrio, più altri cinque che tiravano e sei che spingevano. E tuttavia, uno dopo l’altro, riuscirono a farli passare. Lo sforzo fisico li riscaldava e li galvanizzava.

			«Nella foresta saremo più riparati» affermò Valère. «La neve sarà meno alta nel sottobosco. Fausses-Reposes è la foresta dei re, è stata disegnata per la caccia da inseguimento, ci sono viali larghi, procederemo più agevolmente».

			Tutti volevano credergli, ma le cime innevate degli alberi di fronte a loro non lasciavano presagire niente di buono. E la tempesta raddoppiava d’intensità.

			Nonostante tutto si addentrarono nella foresta. Un obiettivo li motivava e decuplicava le loro forze: arrivare prima di notte! Restavano da percorrere otto chilometri, ce l’avrebbero fatta. Alla fine avevano raggiunto quella che si potrebbe definire una velocità di crociera, ovvero un’avanzata lenta e regolare. Ognuno guadagnava in forza e resistenza. Non potendo valutare a quale velocità procedesse il convoglio nel candore immacolato della foresta, prendevano come punti di riferimento alberi lontani che cercavano di raggiungere per poi puntare a un altro albero ancora più lontano.

			Per esempio quello curiosamente piantato in mezzo al sentiero, quell’albero scosso dal vento più degli altri, quello che... gesticolava!

			Il convoglio si fermò. L’albero veniva verso di loro roteando le braccia!

			Capirono il malinteso man mano che si avvicinava: era un uomo, forse una donna, ma la cosa appariva improbabile come un abete che si fosse messo a camminare... Che razza di essere umano poteva aggirarsi nella foresta con quel freddo? Tutti loro si erano messi in moto con la stessa carovana, Vanylle aveva annotato con precisione la presenza di ciascuno.

			«Aiuto!» gridava la figura. «Aiuto, per pietà!».

			Venne ancora avanti. Riconobbero per prima cosa il mantello di penne bianche e nere, poi la corporatura da toro, larga e tarchiata, infine identificarono la voce impaurita.

			Bill!

			Corse verso il convoglio senza preoccuparsi degli archi che subito Diana e Giovanni d’Arco puntarono su di lui. Aveva i piedi avvolti in pezzi di stoffa annodata alle caviglie, ma non sembrava quello il problema. Roteava occhi da pazzo. Si fermò a un metro da Akan, che per dare il ritmo alla spedizione fin dall’inizio trainava il primo carro senza concedersi riposo né farsi dare il cambio.

			«Akan, ti supplico, si tratta di Mordelia. È ferita. Un albero coperto di neve ghiacciata le è crollato addosso. È incastrata. Non riesco a liberarla... non ci riuscirò mai da solo».

			Dal terzo carro giunse la voce di Ogenor, più rapida e assassina di una freccia.

			«Libera la strada prima che ti passiamo sopra con i carri».

			Bill non si mosse. Il convoglio era fermo in piena foresta.

			«Scansati!» ripeté Ogenor tirando fuori la testa dal carro telonato. «Ti do cinque secondi prima che i Soldati ti abbattano, e ringrazia il cielo che non l’hanno già fatto».

			Per un attimo Bill sfidò Ogenor con lo sguardo, poi cercò di incrociare gli occhi dei ragazzi del tepee che aveva davanti. Fissò in successione Chrysanthe, seduta nel quarto carro, Zyzo, che insieme ad Alixe stava liberando la strada per il secondo, Vanylle, in piedi nella neve con i capelli biondi al vento, occupata a controllare la tenuta dei teloni, Gulo-Gulo, Pepin e Suzy, dritti e rigidi negli stivali di cuoio, infine si fermò di nuovo su Akan.

			«Morirà se non mi aiutate».

			Bill tremava di paura. Non era paura di morire, di quello se ne infischiava, avrebbe dato volentieri la vita per salvare quella di Mordelia.

			Ogenor cominciò il conto alla rovescia.

			«Cinque. Quattro».

			«Vi prego!».

			«Tre».

			Giovanni d’Arco tendeva l’arco. Tutti sapevano che Bill e Mordelia erano responsabili delle loro disgrazie, che erano la sola e unica causa di quella spedizione tragica, che i danni al castello sarebbero forse stati irreparabili, che opere millenarie sarebbero andate disperse, per non parlare della distruzione dei mulini del fiume, gli unici capaci di produrre energia.

			«Due...».

			«Non potete lasciarla morire così! È lì nella foresta, a meno di dieci minuti di cammino!».

			Dieci minuti ad andare, dieci a tornare, più il tempo di liberarla, significavano trenta minuti persi. Troppi, calcolavano tutti, per poter arrivare al castello di Versailles prima di notte. Mordelia aveva avuto quel che meritava! Era stata Maria Luna a punirla, dovettero pensare i più superstiziosi, e Bill avrebbe ricevuto a sua volta la giusta punizione sotto forma di una freccia in mezzo al cuore, se non si spostava.

			«Uno!» disse Ogenor come se calasse la mannaia.

			Giovanni d’Arco esitò a scoccare... Mai avrebbe immaginato di dover uccidere un ragazzo come lui.

			«Ci vado io!» gridò una voce sorda.

			La decisione colse tutti di sorpresa.

			«Ci vado io» ripeté Akan. «Continuate senza di me. Vi raggiungerò dopo, così non vi rallento la marcia».

			Ogenor stava per opporsi, ma Alixe lo anticipò.

			«Akan è il segretario generale della Pace, se ritiene che il mantenimento della pace passi attraverso il soccorso a Mordelia, e ciò non rallenta la marcia del convoglio, nessuno può impedirglielo».

			Akan aveva già passato la guida del primo carro a Wain e Cheyenne. Si rivolse a Bill:

			«Sbrighiamoci. Portami da lei, ti seguo».

			Una silhouette leggera spuntò alle loro spalle.

			«Anch’io ti seguo!» fece Saby. «Scusa tanto, mio cavaliere, ma non mi fido del grosso Bill, e ancora meno di Mordelia».

			Senza commentare, Bill cominciò ad avviarsi. Akan non fece in tempo a protestare, che anche Zyzo si staccò dalla carovana.

			«Vengo anch’io. Se è una trappola sarà meglio essere in tre».

			Il convoglio si accingeva a ripartire con tre membri di meno quando anche Alixe parlò. Impensabile lasciar andare Zyzo senza di lei.

			«Ci vado anch’io» disse nello stupore generale. «Finché io o Akan non saremo tornati affido a Ogenor la responsabilità della carovana. Salveremo Bill e Mordelia e li porteremo al secondo castello per processarli. Nessuna azione, per quanto grave sia, merita la condanna a morte».
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OCCHI GIALLI

			Bill camminava davanti addentrandosi deciso nella foresta, seguito da Akan, Saby e Zyzo. Alixe stentava a tenere il passo. Lo spessore della neve nel sottobosco era irregolare, in certi punti si scivolava sulla neve ghiacciata, in altri si sprofondava fino al ginocchio.

			«Siamo quasi arrivati» gridò Bill. «Presto!».

			Si muoveva senza incertezze tra gli scheletri di alberi congelati con l’aria di sapere perfettamente dove dirigersi.

			Era una trappola?

			Quella era stata la prima impressione di Alixe: si stavano ficcando dritti in un’imboscata. Altrimenti come avrebbe fatto Bill a ritrovare la strada con tanta sicurezza?

			«Presto» ansimava Bill, «forse è già...».

			Poi Alixe aveva capito scorgendo le orme quasi parallele nella neve immacolata: Bill non faceva altro che ripercorrere il tragitto fatto all’andata, quand’era corso fino al sentiero a cercare aiuto! Camminava più svelto di loro, in pochi secondi guadagnava dieci metri di vantaggio, poi si voltava e rallentava, spaventato dalla loro lentezza. Certo, Akan avrebbe potuto camminare veloce come Bill, ma accordava il proprio passo a quello di Saby, così come Zyzo adattava il suo a quello di Alixe. Si aiutavano reciprocamente a tirarsi fuori dai cumuli di neve dandosi la mano, allontanavano rami e nelle salite scavavano con la punta dei piedi piccoli gradini improvvisati per non scivolare.

			A parte il loro respiro ansimante e le grida di Bill a intervalli regolari, tutto nella foresta era silenzio. Sembrava un gigantesco bozzolo che si stesse chiudendo su di loro per liberarli solo a primavera, con il disgelo, sotto forma di farfalle... o più probabilmente di cadaveri. Solo qualche corvo svolazzava qua e là felice che, a parte il bianco e il nero, tutti gli altri colori fossero stati banditi dalla foresta.

			«È lì» indicò Bill, «dopo la collinetta, nella radura».

			Loro non vedevano niente.

			“Il momento della verità” rabbrividì Alixe. Si erano fatti attirare in un’imboscata? Un’orda era in agguato dietro la collinetta? “Ma un’orda di che?” ragionò la regina. Mordelia e Bill non avevano avuto modo di trovare altri complici, nella carovana nessuno mancava all’appello.

			L’ultima collinetta, ghiacciata, si rivelò quasi impossibile da superare. Non c’erano rami nei pressi a cui potessero aggrapparsi. Bill si arrampicò a quattro zampe strisciando nella neve senza preoccuparsi se il mantello di penne si infradiciava. Akan infilò con violenza un piede nella salita, poi prese la mano di Saby che prese quella di Zyzo che prese quella di Alixe, e così legati in una catena umana, trainati dal gigante nero, arrivarono in cima.

			Bill non aveva mentito.

			Era già sceso dall’altra parte e stava accovacciato accanto a una forma nera stesa nella neve con entrambe le gambe schiacciate da un tronco. Probabilmente l’albero era crollato sotto il peso del ghiaccio e rotolato giù per la discesa travolgendo Mordelia come un birillo.

			Akan li raggiunse in tre falcate, gli altri ci misero un po’ di più.

			Mordelia era pallidissima, più bianca della neve. Sembrava che il sangue, bloccato dalla massa scura che le comprimeva le gambe, non la irrorasse più. Eppure aveva gli occhi aperti: occhi carichi di rabbia, occhi da ragno preso nella propria tela, occhi imbevuti di lacrime non tanto per il dolore quanto per l’umiliazione. Il cannocchiale era rotolato a un metro da lei.

			«Non ti muovere» disse Akan, «ti tiriamo fuori».

			Arrivarono anche Zyzo, Saby e Alixe. Si distribuirono in cinque per tutta la lunghezza del tronco e al segnale di Akan lo sollevarono. Ad Alixe parve stranamente leggero, ma sapeva che le braccia di Akan ne sopportavano quasi tutto il peso. Lo spostarono di un metro scarso e lo lasciarono cadere provocando una nuvola di neve farinosa che li fece tossire.

			Mordelia non disse una parola di ringraziamento.

			«Pensi... di riuscire a camminare?» le chiese timidamente Bill.

			La postura della gamba destra, piegata in un improbabile angolo retto, lasciava poche speranze. Mordelia cercò lo stesso di alzarsi aggrappandosi alla spalla di Bill, ma ricadde subito gridando di dolore.

			Il ginocchio era danneggiato. Anche con una stecca e una stampella improvvisate non avrebbe potuto muovere un passo. Akan fece segno a Bill di spostarsi. Il ragazzo col mantello di penne lo guardò diffidente, ma non osò opporsi. L’unica cosa importante era salvare Mordelia! Akan si chinò su di lei e tese le braccia muscolose.

			«Vieni, ti porto io. Ti farò uscire dalla foresta».

			Mordelia osservò a lungo il suo salvatore, quel ragazzo gigantesco con cui fin da piccola aveva condiviso il quarto piano del tepee. Insieme avevano trascorso giorni e notti a parlare del destino della tribù, a proteggerla, a organizzarne la sopravvivenza. E due anni prima lui l’aveva tradita...

			Finalmente gli regalò un sorriso. Lui si chinò ancora di più, Mordelia attese che il suo viso le sfiorasse la guancia e in quel momento preciso gli sputò in faccia.

			Senza una parola, soltanto con una smorfia di furore e dolore.

			Saby era dietro di loro, seduta sul tronco che avevano spostato.

			«Carina, la tua ex!» commentò.

			Anche Alixe si era avvicinata. La neve continuava a cadere a grossi fiocchi, tutti erano morti di freddo. Decise che ne aveva abbastanza di giocare e fece un passo verso Mordelia piantandosi a pochi centimetri dal vestito nero bagnato.

			«Mordelia» dichiarò cercando di assumere un tono solenne, «sei accusata di aver attaccato il nostro castello e di aver sabotato i mulini sulla Senna mettendo in pericolo non soltanto la vita di tutti, ma anche una parte del patrimonio culturale dell’umanità che ci è stato affidato dai nostri genitori. Sei in arresto. Sarai giudicata dal ministero delle Punizioni quando avremo raggiunto il nuovo castello».

			Mordelia ridacchiò, per niente impressionata. Poi una voce allarmata fece sobbalzare tutti.

			«Guardate!» gridò Zyzo.

			Puntava il dito inguantato verso la cima della collina che avevano appena superato.

			Due occhi li guardavano con avidità, occhi gialli da cane selvatico col pelo grigio coperto di neve, orecchie dritte e labbra arricciate.

			Bill fu il primo a reagire.

			«È un cane lupo» disse. «Di solito cacciano da soli, ma con questa neve non mangiano da giorni. Appena si metterà ad abbaiare arriverà il resto del branco...».

			Per il momento il cane si limitava a ringhiare.

			Dovevano andarsene da lì il prima possibile, finché erano in sei e lui da solo.

			Si voltarono. Dietro di loro, in cima a un’altra collinetta, apparvero tre cani lupo con le zanne sguainate e aguzze. Sguardo a destra: altri due cani erano fermi in posizione. Ritorno alla collinetta di partenza: quattro mastini si erano uniti al primo cane lupo.

			Il branco, composto da una quindicina di cani randagi affamati, si era già radunato.

			Erano circondati.
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LA PASSERELLA SUL GHIACCIO

			Da più di un chilometro la carovana costeggiava un lago ghiacciato. Giovanni d’Arco e Wain avevano preso il comando del primo carro, Cheyenne guidava il secondo, Ogenor non si era mosso dal terzo. Alcune anatre pattinavano sul ghiaccio cercando una minima apertura nella superficie e, non trovandola, dopo un po’ volavano via. Il ghiaccio non si rompeva sotto le loro zampe, ma nessun ragazzo avrebbe avuto il coraggio di avventurarsi sulla superficie ghiacciata e meno che mai di farci passare sopra un carro.

			Eppure in un modo o nell’altro quello specchio d’acqua andava attraversato! Da vari minuti cercavano un sentiero che lo aggirasse. Versailles era dall’altra parte. Valère, cartina alla mano, l’aveva confermato.

			«Un ponte!» gridarono a un certo punto i pulitori, che precedevano il convoglio di un centinaio di metri. «C’è un ponte!».

			Un rigurgito di speranza fece fremere gli adolescenti, sfiniti dall’alternarsi a spingere e tirare i carri. Superato quell’ultimo ostacolo sarebbero stati all’asciutto nel secondo castello.

			Flebile speranza...

			Quello che i pulitori avevano definito ponte era in realtà una fragile passerella di legno tarlato che scavalcava il lago gelato. La neve continuava a cadere più fitta, appiccicosa e pesante che mai. Appena si fermavano un attimo uno strato di vari centimetri si accumulava su stivali, cappotti, berretti e soprattutto sui teloni dei carri, che non avrebbero retto a lungo con quel peso sopra. Bisognava prendere una decisione.

			«Non abbiamo scelta» dichiarò Ogenor. «Dobbiamo provare a passare!».

			Liu e altri Sapienti osservarono diffidenti la fragilità del ponte. Niente garantiva che fosse abbastanza solido da sopportare il peso di diciotto carri carichi di roba più tutti i passeggeri. Sennonché Giovanni d’Arco stava già dando l’ordine di procedere. La passerella era larga a stento quel che bastava perché le ruote dei carri potessero avanzare a pochi centimetri dal vuoto. Il primo carro imboccò il ponte. Un’ombra spuntò dal nulla. Alcuni videro un fantasma volare nel cielo bianco, altri videro muoversi i rami di un salice piangente che cresceva in riva al lago. L’attimo dopo Luponero era davanti a loro. Indossava una tunica di pelle incredibilmente sottile rispetto ai grossi cappotti in cui tutti erano imbacuccati e aveva i lunghi capelli raccolti a coda di cavallo.

			«Siete matti, tornate indietro! Il ponte cederà, e quando cadrete cederà anche il ghiaccio».

			Giovanni d’Arco si fermò interdetto. Ogenor osservò a lungo il ragazzo di fonte a loro, poi indicò con il bastone il paesaggio immacolato tutto intorno. Bianco a perdita d’occhio. Perfino gli alberi sparivano, inghiottiti dalla nebbia cotonosa.

			«Non possiamo fare altro. Dobbiamo arrivare al castello di Versailles e non c’è un’altra strada».

			Il ragazzo selvaggio non si era mosso.

			«Sì che c’è! Dovete tornare indietro, salire sulla collina e scendere dall’altra parte».

			Ogenor aveva studiato la mappa con Valère: passare di là avrebbe comportato una deviazione di vari chilometri con un dislivello notevole. Non sapevano neanche se ci fosse un sentiero che saliva fino al punto più alto della foresta di Fausses-Reposes e se i carri ci sarebbero passati.

			Tra i fiocchi che continuavano a cadere senza sosta tutti erano immobili come pupazzi di neve ad ascoltare il dialogo tra il consigliere e il ragazzo della foresta.

			«Non possiamo tornare indietro» dichiarò Ogenor. «Dobbiamo metterci al riparo prima di notte e le mie truppe sono sfinite».

			Gli adolescenti confermarono, appena un po’ stupiti che il Grande Cervo li chiamasse “le mie truppe”. Il ragazzo lupo osservò i volti stanchi.

			«Allora lasciate i carri e continuate a piedi. Arriverete a Versailles in meno di un’ora».

			«Impossibile» ribadì Ogenor. «Abbiamo un carico troppo prezioso, più prezioso delle nostre stesse vite».

			Nessuno reagì.

			«Lo controllerò io» si offrì Luponero. «Fra qualche ora la tempesta finirà e la neve comincerà a sciogliersi. Tornerete a prenderli dopo esservi riposati».

			Mormorii di gratitudine serpeggiarono tra i presenti. Era una proposta generosa e ragionevole. E, che fossero Sapienti, Scimmie o Soldati, la prospettiva di finire il viaggio camminando senza tirare carri che pesavano una tonnellata appariva un sogno che non avevano neanche osato concepire.

			«Nessuno ruberà niente» insisté Luponero. «Corvi e lupi se ne infischiano dei vostri libri, strumenti e quadri».

			«Non puoi capire» rispose tuttavia Ogenor con autorità, come se si rivolgesse a un bambino incapace di cogliere la complessità delle loro responsabilità. «Non possiamo abbandonare il carico». Guardò i tre carri riservati alle Scimmie, quelli in cui erano stipate le più belle opere d’arte del Louvre. «Non è vero, Isa Lys?».

			La ministra del Tempo passato annuì senza smettere di saltellare da un piede all’altro per riscaldarsi.

			«Non è vero, Liu?» chiese poi il consigliere puntando gli occhi verso i carri dei Sapienti.

			Il piccolo Sapiente guardò da un’altra parte senza rispondere, ma continuando a fissare il ponte traballante.

			«Non è vero, Vanylle?» si affrettò ad aggiungere Ogenor.

			La ministra del Giorno e della Notte controllava i carri restanti. I fiocchi di neve le formavano decine di stelline sui lunghi capelli biondi.

			«No, non si può» confermò Vanylle. «Non possiamo lasciare qui le scorte di cibo, cereali, farina e frutta. Gli animali della foresta saccheggerebbero tutto nel giro di poco».

			Esterrefatto dalla loro cocciutaggine, Luponero li osservò.

			«Ora scansati» ordinò Ogenor parlando abbastanza forte perché tutti lo sentissero. «Sua Maestà Alixe mi ha affidato la responsabilità del convoglio e io decido di continuare!».

			Luponero fissò ancora a lungo il consigliere cercando invano un modo per fargli cambiare idea, poi di colpo saltò dalla passerella. Tutti pensarono che avrebbe sfondato la superficie gelata del lago, ma all’ultimo momento le sue mani afferrarono il ramo di un salice di cui si servì come una liana per balzare a terra e dileguarsi in pochi secondi nella nebbia bianca che avvolgeva tutto.

			Liu, preoccupato, continuava a valutare la solidità del ponte.

			«In marcia!» ordinò Ogenor.

			Giovanni d’Arco e Wain, muscoli tesi, posarono sulla passerella un primo piede, una prima ruota.
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FAUSSES-REPOSES

			Peli irti e denti aguzzi, i quindici cani selvatici osservavano le loro prede con occhi gialli scintillanti di follia assassina. Con tutta probabilità da settimane vagavano nella foresta talmente affamati da divorarsi fra loro, ma di fronte a un così ricco carniere, sei umani intrappolati in una conca, la solidarietà del branco si era subito ristabilita. I predatori avevano circondato le loro prede per non lasciare niente al caso: nessuno sarebbe potuto scappare quando avrebbero attaccato in forze.

			«Restate dietro di me!» ordinò Akan mettendosi davanti a Saby e Alixe.

			Nel ragazzo gigante si era risvegliato l’istinto del cacciatore. Tentava di tenere d’occhio tutti i cani insieme. Ne contava una quindicina, ma altri si avvicinavano formando un cerchio sempre più fitto intorno a loro... un cerchio che si andava stringendo.

			Bill si mise davanti a Mordelia armato di un bastone raccolto da terra.

			Avrebbero resistito per pochi secondi. Se anche fossero riusciti a tramortire un mastino affamato o a respingere un cane lupo, altri dieci sarebbero stati pronti ad azzannarli alla gola.

			Si guardarono intorno disperati. Non c’era via d’uscita, non potevano aspettarsi l’aiuto di nessuno, erano intrappolati nella radura.

			I cani, ormai una ventina, arricciavano le labbra impazienti di sentire nella bocca il sapore di carne fresca.

			«Resistete un minuto!» gridò Zyzo accovacciandosi nella neve. «Solo un minuto».

			Tutti ubbidirono senza capire. Saby e Alixe si misero a tirare palle di neve in direzione dei cani. Per quanto innocui fossero quei proiettili, bastarono a rimandare di una manciata di secondi l’inevitabile attacco. 

			Febbrile, Zyzo aprì il suo zaino e tirò fuori una bottiglia di vetro avvolta in un lenzuolo tagliato a strisce.

			«Una semplice precauzione nel caso che il convoglio non fosse riuscito a mettersi al riparo prima di notte» spiegò. Poi guardò Bill. «Dammi il bastone, presto!».

			Bill glielo porse senza capire.

			I cani erano avanzati di un metro, ne sentivano quasi il calore del fiato. Le palle di neve lanciate da Saby e Alixe sembravano ormai eccitarli, più che dissuaderli. Akan, muscoli tesi, teneva d’occhio le loro mosse, pronto a respingere a mani nude i primi che avessero osato avvicinarsi.

			Zyzo avvolse le strisce di lenzuolo intorno al bastone più rapidamente che poté, poi accostò il collo della bottiglia alla stoffa per impregnarla di alcol.

			«Reggi questa!».

			Alixe resse la bottiglia mentre Zyzo prese dallo zaino l’acciarino. Bastò un movimento, la torcia prese subito fuoco.

			«Ora!» gridò.

			E si lanciò in avanti agitando il bastone infiammato davanti a sé.

			Sorpresi, i cani indietreggiarono.

			Akan non si fece domande, afferrò Mordelia come fosse un sacco di piume e corse dietro a Zyzo. Alixe e Saby lo seguirono. Bill, senza avere il tempo di recuperare il cannocchiale, chiudeva la corsa stando attento a lasciare fra loro il minor spazio possibile affinché le bestie sentissero in ogni momento il pericolo delle fiamme.

			«Dritti davanti a noi!» gridò ancora Zyzo.

			Erano usciti dalla radura. Di fronte a loro si dispiegavano lunghi viali sgombri. Benché avessero guadagnato un po’ di vantaggio i cani non avrebbero avuto difficoltà a seguirli, raggiungerli, superarli e circondarli di nuovo. Correvano tutti e cinque sollevando nuvole di neve farinosa. Pur avendo Mordelia sulle spalle, Akan procedeva senza difficoltà.

			«Dobbiamo trovare un posto dove nasconderci» disse Alixe, spompata.

			«La vedo dura, vecchia mia» ansimò Saby.

			Dietro, i cani selvatici avevano lasciato loro un breve vantaggio, come se ragionassero sulla strategia migliore per divorare quel banchetto a dieci zampe che, in un modo o nell’altro, non potevano farsi sfuggire.

			«Siamo nel bosco di Fausses-Reposes» disse ancora Saby. «Un bosco disegnato dai re per la caccia da inseguimento! Grandi viali sgombri per permettere ai cavalieri di galoppare...».

			«Di qua!» gridò Zyzo.

			L’attimo dopo si buttò di lato, dietro una siepe di cespugli spinosi che formavano un leggero avvallamento fuori dal sentiero. La torcia rotolò nella neve e si spense.

			«Sei impazzito?» urlò Saby, che tuttavia fece come lui.

			Akan saltò a sua volta senza lasciare Mordelia. Bill li seguì senza starci a pensare.

			«Fausses Reposes significa finte soste» spiegò Zyzo respirando con affanno. «È una tecnica di caccia. Invece di fuggire dalla muta le prede si nascondono qualche secondo per riprendere fiato».

			Aprì di nuovo lo zaino.

			Alixe capì e cominciò a spezzare rami di cespuglio senza preoccuparsi delle spine.

			«Abbiamo pochi secondi prima che tornino ad attaccare» disse Zyzo. 

			Tutti avevano preso un ramo. Zyzo strappò con i denti quel che restava della lunga striscia di stoffa. C’era ancora abbastanza alcol da impregnare sei torce. Perfino Mordelia, senza dire una parola, acconsentì a reggerne una.

			L’acciarino appiccò il fuoco alle sei torce come fossero candeline di compleanno prima di essere soffiate.

			«Continuiamo» ordinò Zyzo. «Tutto dritto!».
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PERDUTI!

			Giovanni d’Arco e Wain erano riusciti a far passare il primo carro. Avevano raggiunto l’altro capo della passerella avanzando un centimetro dopo l’altro con infinite precauzioni, controllando a ogni giro di ruota che il carico non cadesse nel lago ghiacciato. Come sempre Ogenor aveva avuto ragione, pensò Giovanni d’Arco, con molta prudenza l’intero convoglio sarebbe riuscito a passare. Poi, arrivare al secondo castello sarebbe stata quasi una passeggiata di piacere, nonostante la neve continuasse a turbinare. Le anatre che pattinavano sul lago li guardavano stupite.

			Liu, vigile e diffidente all’imbocco del ponte, controllava l’avanzata dei carri. Certo, il primo era passato senza intoppi, ma non era il più pesante, conteneva principalmente riserve di granaglie, cereali, frutta secca e spezie. Far passare il secondo gli pareva un’operazione più delicata. Era un carro delle Scimmie e solo Isa Lys sapeva cosa contenesse, ma era sicuro che la ministra del Tempo perduto avesse voluto salvare il maggior numero possibile di opere d’arte del castello.

			Con un cigolio si mise in moto anche il secondo carro. I cavi d’acciaio che sostenevano la passerella si tesero, ma non cedettero.

			«Uno per volta!» si raccomandò il ministro delle Invenzioni. «Fate passare un carro alla volta!».

			Sennonché Ogenor aveva già dato ordine a Jango e Idriss di tirare il terzo.

			«Liu, non usciremo mai dalla foresta se ci mettiamo un quarto d’ora a far passare ogni carro» gli spiegò il Grande Cervo. «Li hai contati? Ce ne sono diciotto! Il ponte dev’essere qui da secoli e probabilmente è stato attraversato da veicoli molto più pesanti dei nostri carri».

			Il Sapiente tuttavia ricordava gli ammonimenti di Luponero: «Il ponte cederà, e quando cadrete cederà anche il ghiaccio». Tutta la sua esperienza di ingegnere gli diceva che il ragazzo selvaggio aveva ragione. La passerella era un ponte per i pedoni, al limite per le biciclette, ma non per veicoli pesanti vari quintali... Allo stesso tempo non poteva contraddire il Grande Cervo, che aveva appena ricordato a tutti come Alixe gli avesse affidato la responsabilità del convoglio.

			Dette un’occhiata all’argine, in particolare ai rami del salice piangente ai quali si era appeso Luponero prima di sparire. Per un attimo sperò che il ragazzo selvaggio ricomparisse, ma nessun ramo si muoveva.

			Il secondo carro aveva raggiunto la metà della passerella tirato da Muk e Soutim e controllato da vicino da Isa Lys, che gli camminava a fianco. Era seguito dal terzo, quello di Ogenor, e dal quarto, uno dei carri dei Sapienti.

			I cavi stridevano emettendo pigolii da uccellini. Ogenor era seccato che non procedessero più veloci, tamburellava col bastone sulla parte frontale del carro. Il diamante incastonato nel pomello brillava come se fosse stato tagliato nel cristallo di un fiocco di neve.

			Il quinto e il sesto carro stavano già imboccando la passerella.

			“Troppi, decisamente troppi!” pensò Liu nel panico.

			Sospettava che Ogenor si ostinasse solo per fare il contrario di quello che aveva detto il ragazzo selvaggio, per dimostrare a Luponero che aveva torto e che il suo istinto primitivo non valeva niente di fronte al sapere accumulato dagli scienziati del castello.

			Solo che, nel caso in questione, istinto primitivo e analisi scientifica giungevano alle stesse conclusioni: la passerella non avrebbe retto.

			«Basta!» tentò di gridare.

			Doveva almeno impedire che sul ponte ci fossero più di cinque carri insieme. In sei forse sarebbero potuti passare se non erano troppo carichi, se...

			Il cavo cedette in quel momento preciso. Tre bulloni d’acciaio schizzarono via e subito la passerella si inclinò di lato.

			Tutto andò molto in fretta. Nessuno poté farci niente.

			Per quanto Isa Lys si aggrappasse con accanimento al telone, in pochi secondi il carro si coricò sul lato. Ebbero appena il tempo di intravedere una statua bianca, forse la Venere di Milo, lacerare la copertura, sfondare il ghiaccio del lago e colare a picco.

			Isa Lys era stata così folle da portarsi dietro le statue! Liu non credeva ai suoi occhi.

			Uno dopo l’altro, varie tele caddero nel lago. Liu riconobbe la Merlettaia, la Nave dei folli, la Bella giardiniera e perfino la Gioconda. Il piccolo quadro scivolò sul ghiaccio avvicinandosi al buco aperto dalla statua. Resa irragionevole dal panico Isa Lys si chinò, si aggrappò a ciò che restava del cavo e prese il quadro con due dita.

			«No, Isa!» urlò Liu.

			Lei si mise la Gioconda sottobraccio e si chinò di nuovo per recuperarne un altro. Soutim, Minerva e Olympe cercarono di trattenerla, mentre una decina di altri quadri si infilavano nell’acqua e andavano alla deriva secondo il flusso dettato dagli spacchi nella superficie ghiacciata.

			«Indietro!» ordinò Ogenor. «Andate indietro!».

			Ma era impossibile. All’imbocco del ponte c’erano gli altri dodici carri in fila. Per farne arretrare uno avrebbero dovuto indietreggiare tutti, manovra laboriosa che avrebbe richiesto vari minuti.

			Con uno schiocco di frusta, un altro cavo cedette e tre bulloni schizzarono via. Il quarto carro si piegò. Era uno di quelli dei Sapienti. Pastor, Moebia e Valère saltarono giù in tempo, ma una pioggia di provette, fiale, barattoli e libri antichi si sparpagliò sulla superficie del lago fino a che un voluminoso microscopio che Liu pensava di aver fissato bene non spaccò lo strato di ghiaccio trascinando con sé tre anni di esperimenti, lavori e invenzioni dei Sapienti.

			Ma a quel punto era la cosa meno grave, l’importante era salvare la pelle!

			Sulla passerella c’erano circa venti ragazze e ragazzi aggrappati a quel che restava dei cavi, ma tutta la struttura minacciava di crollare da un momento all’altro.

			«Lasciate perdere la roba!» gridò Giovanni d’Arco dall’altro capo del ponte. «Abbandonate i carri, scappate!».

			Isa Lys, Minerva, Olympe e Soutim cominciarono ad andare avanti con prudenza. Pastor, Moebia e Valère si misero invece a indietreggiare cercando di far vibrare il ponte il meno possibile.

			Solo uno non aveva fatto la minima mossa per andarsene dalla passerella.

			Anche se avesse voluto non avrebbe potuto.

			Ogenor.

			Il consigliere era seduto nel terzo carro.

			Davanti a lui cedettero gli ultimi due cavi che fissavano il ponte alla riva. La passerella si adagiò come un lungo tappeto sulla superficie gelata del lago. Lo strato di ghiaccio si piegò, ma per miracolo non si spaccò. Quanti secondi avrebbe resistito?

			Paralizzate a tre quarti della passerella, Isa Lys e le altre Scimmie non osavano muoversi. Alle loro spalle il secondo carro era già sprofondato quasi completamente. E, lento ma sicuro, stava colando a picco anche quello su cui era Ogenor.
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SALVI!

			Le fiamme delle torce tenevano i cani selvatici a buona distanza. I sei giovani continuavano a procedere sull’ampio viale innevato. Zyzo apriva la marcia seguito da Akan con Mordelia sulla schiena che, pur non avendo ancora pronunciato una parola, aveva finalmente acconsentito ad aggrapparsi alle sue spalle. Dietro Alixe e Saby, chiudeva la marcia Bill.

			«Ehi, cinghialino» gridò Saby, «sai dove porta questa strada?».

			«Non ne ho idea!».

			Ognuno si rendeva conto che dovevano uscire a tutti i costi dalla foresta e trovare un rifugio solido, una porta dietro la quale ripararsi. Le torce si sarebbero spente nel giro di un paio di minuti e Zyzo non aveva più una goccia d’alcol per riaccenderle.

			«Finirà pure questa benedetta foresta!» si faceva coraggio Alixe, sfinita.

			Niente tuttavia permetteva di pensarlo. Intorno a loro tutto era bianco. Gli alberi si piegavano sotto il peso della neve e i rami appesantiti sbarravano la strada. I ragazzi li aggiravano, ma al minimo passo di lato sprofondavano in trenta centimetri di neve fresca. I mastini più coraggiosi si stavano avvicinando! Spronati dalla fame, stufi di giocare al gatto e al topo, vari randagi grigi si erano portati sul bordo del sentiero, pronti a scattare e azzannare un braccio o una gamba se appena il fuoco si fosse allontanato un attimo.

			I sei erano costretti a formare un muro di fiamme compatto.

			Fiamme che già diminuivano di intensità...

			«Guardate in fondo, tutto in fondo!».

			Mordelia aveva parlato per la prima volta. Issata sulle spalle di Akan, poteva vedere più lontano di loro.

			«Lo vedo, è il tepee!» disse ancora.

			Cominciarono a correre in ordine sparso con il rischio che qualcuno di loro venisse attaccato, ma la curiosità e la speranza erano più forti. Cento metri dopo videro con i propri occhi ciò che Mordelia aveva annunciato: la guglia del tepee svettava nel cielo bianco. Tutto intorno si estendeva la città. La foresta terminava dopo poche centinaia di metri, un chilometro al massimo. Se si affrettavano sarebbero riusciti a raggiungerla prima che le torce si fossero consumate! Avrebbero trovato una casa, una finestra, un tetto... A motivarli ancora di più contribuiva il terreno divenuto più agevole, un lungo e leggero pendio in discesa.

			Finché avessero tenuto in mano i bastoni infuocati il branco non li avrebbe attaccati.

			Erano salvi!
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L’UNICA SPERANZA

			Tutti si erano avvicinati il più possibile al lago e guardavano la scena impietriti. Isa Lys, Soutim, Minerva e Olympe, vicini alla riva opposta, si tenevano in equilibrio sul ponte adagiato sul lago gelato. Erano bloccati, non potevano avanzare né indietreggiare, al primo passo il ghiaccio avrebbe ceduto. Giovanni d’Arco e Wain, gli unici dall’altra parte, si sporgevano dall’argine quanto potevano allungando le braccia, ma erano troppo distanti.

			Al centro della passerella erano bloccati anche i pulitori Muk, Diana e Florentine, alla mercé della minima crepa sul lago gelato, gigantesca bocca che si sarebbe aperta per risucchiarli nelle fredde profondità come aveva già fatto con le statue, i quadri e gli strumenti dei Sapienti.

			Le ruote anteriori del terzo carro erano ormai sprofondate nel ghiaccio. Il carro del Grande Cervo era inclinato quasi a quarantacinque gradi. Ogenor si puntellava col bastone per non cadere, ma per quanto tempo avrebbe resistito? Nessuno poteva andare ad aiutarlo senza correre il rischio di sfondare a sua volta lo strato di ghiaccio.

			Più vicino alla riva, intorno al quarto, quinto e sesto carro, una decina di Sapienti e Soldati erano anch’essi bloccati: Coriolis, Tiphaine, Filao, Gulo-Gulo... Nessuno osava fare un passo per paura di trascinare gli altri in una caduta mortale.

			Non potevano muoversi.

			Non potevano neppure restare lì ad aspettare che il tappo di ghiaccio cedesse di colpo facendoli precipitare tutti nel lago.

			Che speranze avevano?

			Allora Valère, stando ben attento a non muovere i piedi, si mise a battere ritmicamente le mani scandendo con voce regolare:

			«Lupo! Lupo!».

			Gli altri prigionieri della passerella non capirono subito. Lo guardarono, lo ascoltarono, poi ragionarono e lo imitarono.

			Si misero anche loro a battere le mani in cadenza chiamando sempre più forte:

			«Lupo! Lupo!».

			Ovunque fosse nella foresta, li avrebbe sentiti.

			Era la loro unica speranza.

			 

			*

			 

			La discesa si faceva sempre più ripida. Zyzo, Akan e gli altri vedevano distintamente la città davanti a loro.

			Poche centinaia di metri e sarebbero stati al sicuro!

			Tenuti a distanza dalle torce, i cani selvatici non osavano attaccare. Il branco affamato sembrava stranamente calmo, le bestie trotterellavano accanto a loro con preoccupante sicurezza, come se li stessero spingendo in una trappola o, più probabilmente, aspettassero che le fiamme si fossero esaurite per cominciare a banchettare.

			Sei adolescenti per più di trenta cani! Da vari minuti l’orizzonte si era fatto più aperto. Erano usciti dalla foresta ed entrati in un vasto parco alberato.

			«È il parco di Saint-Cloud!» disse Zyzo. «Il giardino dei re».

			Si rallegrava di aver studiato le mappe di Parigi con Osman, ma un brutto presentimento lo tormentava. Il suo cervello si impuntava su un particolare preciso di cui avrebbe dovuto ricordarsi, una minaccia confusa che non riusciva a definire.

			Passarono davanti a una strana cascata congelata che sembrava una scala di pietra senza soffermarsi sulla stupefacente bellezza delle stalattiti né su quella delle vasche gelate contornate da inquietanti sculture di leoni, cani e altri mostri coperti di squame. Più avanti c’erano vaste distese disboscate sotto la neve, vestigia dei campi sportivi del vecchio mondo.

			Dovevano accelerare, raggiungere al più presto la città. Le torce si indebolivano rapidamente, ormai facevano più fumo che fuoco.

			«Forza, cinghialini» li spronò Saby, «la città è davanti a noi».

			Aveva ragione. Tra la nebbia e i fiocchi che continuavano a cadere fitti sembrava quasi di poter toccare le case. La guglia del tepee era a portata di mano, Parigi era lì, dietro il velo di ovatta.

			“Il parco di Saint-Cloud...” continuava a pensare Zyzo. Qual era il terribile dettaglio che non riusciva a ricordare?

			Rimaneva un’ultima discesa e sarebbero arrivati ai primi edifici. La torcia di Alixe si spense in quel momento. Quella di Akan durò tre secondi di più prima che il vento bianco la estinguesse. Mordelia, sempre sulle spalle del gigante, brandì le ultime braci della sua.

			Per fortuna la città era a pochi passi!

			«Cinghialone mio adorato» fece Saby rivolgendosi ad Akan, «alla prima casa che troviamo sfondi la porta e ci infiliamo dentro fino a primavera!».

			“Saint-Cloud...”.

			Concentrandosi, Zyzo riuscì a visualizzare mentalmente la posizione del parco sulla mappa. Saint-Cloud si trovava tutto a est, tra Parigi e Versailles. Era uno dei più bei giardini del mondo di prima, realizzato per dilettare i re, dall’altra parte della...

			«Non è possibile!» gridò all’improvviso Saby. «Non ci credo!».

			Il suo urlo aveva lacerato l’inverno. Tutti e cinque si bloccarono disperati e ammutoliti. Tutta quella fatica per niente! Perfino Akan si accasciò e depositò Mordelia sulla neve.

			La città era lì, a portata di mano... ma dall’altra parte della Senna.

			Saint-Cloud sorgeva sulla riva sinistra del fiume, separato da Parigi da un’ansa invalicabile.

			Nessun ponte nei pressi, nessun luogo in cui nascondersi.

			Anche la torcia di Zyzo si spense. Quella di Mordelia faceva ormai fiammelle così piccole che non avrebbero spaventato neanche un cucciolo.

			Non c’era alternativa, dovevano continuare! Si sentivano il fiato dei cani alle costole. Corsero dritti davanti a sé senza altra speranza che arrivare alla Senna, consapevoli che si stavano infilando in un vicolo cieco, ma che potevano fare?

			Si avvicinarono al fiume a grandi falcate, poi dovettero fermarsi di colpo: un altro passo e sarebbero caduti in acqua!

			Il branco si avvicinava senza più temere niente. Trenta bestiacce affamate! Presto i ragazzi avrebbero avuto solo due opzioni: tuffarsi nell’acqua gelida o farsi divorare.

			I cani si disposero a semicerchio. Bill, ultimo rimasto con la torcia ancora accesa, si voltò con aria decisa.

			«Li trattengo io» disse piantando le grosse gambe nella neve. «Bruciacchierò il primo e strozzerò il secondo con le mani. Inventatevi qualcosa per scappare mentre gli altri mi divorano. Vi supplico, inventatevi qualcosa per salvare Mordelia».

			La debole fiamma illuminava il cielo invernale, il mantello di penne nere era coperto di neve. Bill sorrise a Mordelia e chiuse un attimo gli occhi, come se volesse imprimersi per sempre la sua faccia sull’interno delle palpebre.

			Poi andò con passo determinato incontro ai trenta cani allineati davanti a lui con le zanne sfoderate.
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APPARIZIONI

			Luponero apparve all’improvviso tra i rami del salice piangente. Nessuno l’aveva visto o sentito arrivare, era come se il tronco si fosse aperto per farlo passare.

			«Non vi muovete!» ordinò il ragazzo selvaggio. «Rimanete immobili!».

			Tutti smisero istantaneamente di battere le mani e scandire il suo nome. Che si trovassero sulla passerella posata sul ghiaccio o al sicuro a riva, tutti trattennero il fiato.

			Un lampo attraversò il cielo bianco punteggiato dall’incessante caduta di fiocchi. Una pietra sibilò sopra le loro teste. I più attenti notarono che era fissata a una lunga corda di canapa intrecciata. Il pesante proiettile lanciato da Luponero fece tre volte il giro del tronco più vicino al ponte e la corda rimase appigliata all’albero come per magia. Il ragazzo selvaggio la tese al massimo e la avvolse intorno al tronco del salice su cui stava, facendone più volte il giro con un’agilità da trapezista. Una linea della vita collegava ormai ad altezza d’uomo le due sponde del lago.

			«Afferrate la corda!» gridò. «E tenetela stretta. Se il ghiaccio cede vi bagnerete i piedi, ma raggiungerete la riva».

			Tutti i ragazzi immobili sul lago gelato si affrettarono a serrare le mani sulla fune di canapa. Il ghiaccio si incrinò un po’ di più quando si mossero, ma la loro massa, distribuita sulla corda, gravava molto meno sul ponte. Avanzarono a forza di braccia, quasi saltellando su blocchi di ghiaccio che si staccavano come pezzi di banchisa. Avevano le gambe bagnate fino alle ginocchia, prese nella morsa del gelo, ma in meno di un minuto raggiunsero tutti la terraferma sani e salvi.

			Tutti tranne Ogenor!

			Il ragazzo disabile era sempre bloccato sul terzo carro. L’evacuazione generale tramite corda tesa aveva ingrandito le crepe sulla superficie ghiacciata e il carro sprofondava sempre più velocemente nel lago. Il livello dell’acqua aveva quasi raggiunto i piedi inerti di Ogenor.

			Era incapace di camminare, incapace anche solo di tenersi in piedi sulle proprie gambe.

			Non poteva approfittare della corda lanciata da Luponero per sfuggire allo scioglimento del ghiaccio.

			Chi se la sarebbe sentita di aiutarlo? Come tirarlo fuori da quella trappola mortale?

			«Aggrappati a me!» gli gridò Luponero.

			Il ragazzo selvaggio spiccò un balzo prodigioso nel vuoto. Proiettato dal lungo ramo di salice che stringeva con entrambi i pugni, al momento di finire nel lago si dette una spinta in avanti come un saltatore in lungo, atterrò sul carro mezzo affondato di Ogenor e si accovacciò accanto a lui senza mollare la liana.

			«I piedi non ti funzionano, ma nessuno ha più forza di te nelle braccia. Attaccati!».

			Ogenor aveva capito. Si incastrò il bastone fra le gambe e due paia di mani afferrarono il ramo del salice tirandolo più che poterono per tenderlo al massimo, poi nello stesso istante smisero di tirare e Luponero si dette una spinta con le gambe con tutta la forza che aveva. Attaccati alla liana, i due ragazzi fecero un volo di qualche metro fino alla riva opposta.

			Giovanni d’Arco e Wain furono pronti a ricevere Ogenor mentre Luponero, con un altro salto da scimmia, balzò tra i rami più alti del salice.

			Meno di un minuto dopo i tre carri sprofondarono nel lago. In un primo momento i teloni bianchi si riempirono d’acqua gonfiandosi come mongolfiere, ma invece di prendere il volo colarono a picco in un attimo trascinati dal peso del carico. Nei minuti successivi il ghiaccio si riformò e il lago tornò liscio e brillante come se non si fosse mai rotto.

			Valère osservò a lungo la superficie gelata sperando forse di scorgere un’ombra sotto lo strato lucido. Poi, rendendosi conto che erano sfuggiti al peggio e che la morsa del ghiaccio avrebbe potuto richiudersi su di loro, cominciò ad applaudire lentamente. Sembrava aver dimenticato la neve, il freddo, i fiocchi, i quadri, il cibo e gli strumenti persi in fondo al lago. Allora anche gli altri batterono le mani. Qualcuno gridò «Lu-po, Lu-po!» e tutti lo imitarono, felici di essere vivi. Nient’altro contava.

			«Lu-po, Lu-po, Lu-po, Lu-po».

			Seguì un applauso scrosciante da far tremare la foresta, da far scoppiare il lago in una pioggia di ghiaccioli, da sfondare le nuvole perché nevicasse ancora di più, poi poco a poco l’euforia si spense.

			Capirono che Ogenor voleva parlare. Erano sicuri che il Grande Cervo avrebbe pronunciato un’unica parola a nome di tutti.

			Grazie.

			Ma si sbagliavano!

			Ogenor e Luponero si fissarono come studiandosi reciprocamente, o meglio sfidandosi, il Grande Cervo in riva al lago e il ragazzo selvaggio sull’albero.

			Il giovane disabile fu il primo ad abbassare gli occhi con espressione cupa. Era offeso per essere stato colto in flagrante errore di strategia? Luponero aveva avuto ragione, li aveva avvertiti, non avrebbero mai dovuto servirsi della passerella per superare il lago ghiacciato, ma sebbene contrariato per la figuraccia Ogenor avrebbe dovuto come minimo ringraziarlo. Il ragazzo selvaggio era tornato a salvargli la vita, senza di lui sarebbe stato già in fondo al lago...

			Invece Ogenor non gli rivolse neanche un sorriso né gli manifestò alcuna gratitudine!

			Seduto sulla riva, si rivolse agli adolescenti del castello e del tepee riuniti e si limitò a ordinare con una voce forte che aveva ritrovato tutta la sua autorità:

			«Rimettiamoci in marcia, dobbiamo arrivare al secondo castello prima di notte».

			 

			*

			 

			Alixe, Saby, Zyzo, Akan e Mordelia, con le spalle al fiume, videro i primi cani attaccare Bill, videro il ragazzo lasciare la torcia e respingere i due primi mastini con forza taurina senza preoccuparsi dei morsi sulle braccia. A forza di calci e pugni i cani più avanzati indietreggiarono, ma nonostante il coraggio Bill batté in ritirata verso il lungosenna. Se doveva morire sbranato voleva che succedesse al fianco di Mordelia, voleva proteggerla fino all’ultimo, non voleva concedere a quel traditore di Akan il privilegio di farle vivere gli ultimi istanti fra le sue braccia.

			Senza dirsi una parola si riunirono. Akan prese la mano di Saby, Zyzo quella di Alixe, Bill prese in braccio Mordelia, che non protestò.

			Tre coppie.

			Nessuno si sarebbe mai amato più di loro.

			Nessuno si sarebbe amato più brevemente di loro.

			La loro vita si sarebbe fermata lì. La loro carne, le loro ossa e il loro sangue sarebbero stati mischiati per l’eternità.

			A meno che, pur di non fare quella fine atroce, pur di non servire da pasto ai cani, non scegliessero una fine ancora peggiore...

			Fu Saby a fare il primo passo.

			«Mi dispiace» disse guardando i cani, «non ho intenzione di fare da lecca-lecca a questi botoli».

			Tirò la mano di Akan, che si lasciò trascinare. Il fiume scorreva due metri più in basso. Un altro passo e sarebbero caduti. Nell’acqua gelida non sarebbero sopravvissuti più di un minuto prima di andare a fondo. Sarebbe stata una bella fine, una bella storia di cui nessuno avrebbe mai sentito parlare.

			«Avremmo potuto avere bambini splendidi» mormorò Saby ammirando un’ultima volta il suo grande amore.

			Akan non disse niente. Accettava il proprio destino.

			«No!» gridò Zyzo. «Non...».

			Era troppo tardi?

			«Nooo!» gridò anche Alixe con tutto il fiato che aveva in corpo. «Nooo! Guardate!».

			Una visione surreale aveva appena perforato le nuvole.

			Una visione più alta della nebbia, come se le nuvole fossero attraversate da un bō di lunghezza smisurata.

			E, per quanto incredibile potesse sembrare, al di sopra del cielo di ovatta sventolava un Grande Cervo.

			Un’illusione. Tutti pensarono di essere vittime di un’allucinazione.

			Forse erano già morti senza saperlo.

			«Zyzo!» urlò una voce sopra di loro che sembrava giungere dritta dal paradiso.

			Eppure non c’era niente sopra di loro, solo il vuoto, la nebbia sul fiume e quella specie di aquilone.

			«Alixe, Saby, Zyzo, resistete!» gridò ancora la voce.

			I cani attaccarono in quel momento. Più di trenta bestie affamate si lanciarono all’assalto ben decise a non risparmiare nessuno. I primi furono abbattuti con una freccia in mezzo al petto prima che potessero fare cinque metri. L’attimo dopo una raffica di frecce infuocate solcò il cielo per atterrare sul lungosenna e formare una barriera di fumo e fiamme tra i fuggitivi e il branco.

			Poi una massa immensa fendé la nebbia della Senna.

			Sbalorditi, i sei ragazzi si abbracciarono ancora più forte. Erano increduli, non sapevano cosa guardare. L’occhio di Horus dipinto sullo scafo dell’Albatros? La bandiera del Grande Cervo attaccata all’albero più alto? Agnel in coffa che agitava le lunghe braccia? Novak, Elios e gli altri tre Soldati che impugnavano archi e balestre? Brazzà al timone? Osman e Leonarda mano nella mano? Oppure Solario sorridente insieme a un ragazzino che non conoscevano e che, per quanto impossibile, dimostrava quattro anni meno di loro?

			Saby fu la prima a prendere la cima lanciata da Solario.

			«Be’, meglio tardi che mai! Spero che abbiate portato vino australiano, acqua di cocco o latte di cammella, perché nel nuovo castello avremo molte cose a cui brindare!».
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IL NUOVO CASTELLO

			Il sole cercava di intrufolarsi tra le pesanti tende blu savoia. Dopo qualche minuto ci riuscì e un raggio sottile si introdusse nella camera. Cominciò con il far brillare le stuccature dorate del soffitto, poi scese sul caminetto di marmo rosa in cui la brace finiva di consumarsi, illuminò una metà abbondante del folto tappeto che ricopriva il parquet intarsiato, infine si fermò sulla guancia di Zyzo, profondamente addormentato nel grande letto in legno di cedro bianco. Leggermente disturbato dal calore del sole invernale, lui si voltò dall’altra parte. Il sole fu costretto a insistere, gli risalì sul viso, gli colpì il naso e gli batté sulle palpebre per fargliele aprire. Zyzo le sbatté come farfalle spaventate, poi puntò gli occhi sull’orologio di ottone posato sulla cassettiera di mogano laccato.

			Le nove e venti.

			Zyzo spinse via le lenzuola e saltò giù dal letto.

			«Oh no, non mi sono svegliato!».

			Dall’altra parte della camera due figure emisero un grugnito. Anche Agnel e Solario stavano dormendo, ognuno in un proprio letto. Si girarono, aprirono uno spiraglio d’occhi che richiusero subito e si raggomitolarono sotto il piumino il più vicini possibile alla parete tappezzata di gigli per godere ancora un po’ della calma e del buio. I due ministri erano tornati quattro settimane prima dalla spedizione sull’Albatros, ma stentavano ancora a rimettersi dalla stanchezza e spesso si concedevano lunghe mattinate di ozio. Il quarto letto, quello di Akan, era vuoto.

			Nel nuovo castello ragazzi e ragazze dormivano al massimo in quattro per camera. A Versailles c’erano duemilatrecento stanze! Chi lo desiderava poteva avere una camera per sé o per due, ma quasi tutti preferivano dormire con i loro migliori amici. Le camere erano spaziose, incredibilmente lussuose e quasi tutte dotate di caminetto. Una volta terminato il taglio della legna più nessuno aveva sofferto il freddo durante l’inverno.

			Il burrascoso viaggio dal Louvre a Versailles sembrava dimenticato, anche se era successo solo un mese prima. Durante il tragitto, mentre tiravano i diciotto carri sotto la tempesta di neve, e ancora di più durante il drammatico attraversamento del lago ghiacciato, tutti avevano maledetto l’ostinazione di Ogenor: che andavano a fare così lontano da Parigi? Perché correre rischi del genere?

			Una volta arrivati avevano capito: il nuovo castello era immenso, comodo, caldo, riparato dalle intemperie... Ancora una volta Ogenor aveva avuto ragione!

			«Ho appuntamento con Alixe alle nove e mezzo!» gridò Zyzo sbattendosi la porta alle spalle senza preoccuparsi del desiderio di Agnel e Solario di prolungare la notte. «Oggi è il suo giorno di ispezione, devo accompagnarla».

			A rispondergli furono i grugniti da orso di Solario e le braccia sbattute da Agnel sotto le lenzuola, come ali di seta.

			*

			 

			Zyzo correva a perdifiato. Aveva pensato che a quattordici anni si sarebbe stufato di pattinare nei corridoi di marmo, di lasciarsi scivolare in derapate controllate a ogni incrocio o di scendere a tutta velocità gli scaloni sobbalzando col sedere sui gradini di pietra liscia... Invece no, si divertiva sempre come prima! E dopo un mese stava cominciando a orientarsi nel labirinto del nuovo castello.

			Aveva appuntamento con Alixe nell’ala nord, detta anche ala dei Nobili e ormai ribattezzata ala delle Scimmie. Nel nuovo castello non si diceva più “padiglione”, ma “ala”.

			Percorse più veloce che poté l’infilata di saloni dagli arredamenti uno più bello dell’altro, pieni di quadri, sculture e dorature: i saloni di Venere, Diana, Marte, Mercurio, Apollo e per finire l’incredibile galleria degli Specchi. Una successione di lampadari di cristallo appesi miracolosamente al soffitto a volta si riflettevano all’infinito negli specchi. Le migliaia di candele rivaleggiavano in brillantezza con i raggi di sole che attraversavano le grandi finestre ad arco illuminando le statue dorate, il parquet intrecciato come un gigantesco tappeto di giunchi e il soffitto così azzurro da sembrare cielo aperto. Zyzo attraversò la galleria alla stessa velocità imponendosi di non rallentare a metà, quando sarebbe passato davanti alla camera del re. Lì, nel più bell’appartamento del castello, si era piazzato Ogenor da solo. La sua camera dava direttamente sulla galleria degli Specchi, mentre all’esterno affacciava sul cortile dei Cervi. “Un nome, un destino” pensò Zyzo, “come se Ogenor avesse previsto tutto”.

			Puggy uscì dalla camera del re in quel momento preciso. Anche lui aveva diritto alla cesta regale, alla ciotola regale, alla pallina regale... Il carlino cercò di raggiungere Zyzo abbaiandogli dietro, ma, imbottito di croccantini di riso dal padrone in sedia a rotelle, dopo dieci metri di corsa aveva già la lingua di fuori e controllò così male la derapata da finire a zampe all’aria contro la statua di un imperatore romano la cui tunica non fece una piega.

			Gli appartamenti del re erano adiacenti a quelli della regina. Lì avrebbe dovuto abitare Alixe, che però aveva approfittato del trasferimento per modificare il protocollo e aveva deciso che la regina poteva ormai dormire in una camera normale con le sue amiche Saby, Lunella ed Estive.

			Nove e ventinove.

			Zyzo arrivò nell’ala delle Scimmie. Vide Alixe in fondo al corridoio con la corona di gigli sulla testa. Decise di accelerare.

			«In perfetto orario!» gridò, con il rumore dei suoi passi che risuonava forte come i battiti del suo cuore.

			Andava troppo svelto per poter frenare. Poco male, atterrò tra le braccia della regina tipo Puggy, ma senza cuscinetti antiscivolo sotto i piedi, ed entrambi finirono a gambe all’aria ruzzolando fino al bordo delle scale.

			Una pesante porta di legno si aprì davanti a loro e ne uscì Isa Lys furiosa, con gli occhi che lanciavano fulmini e il dito sulla bocca.

			Nell’ala delle Scimmie il silenzio era sacro!

			Zyzo e Alixe si trattennero dal ridere. Alzandosi inclinarono la testa e dalla porta aperta scorsero i tre ordini di palchi gialli del teatro dell’opera del castello. Sembrava l’interno di un gigantesco ananas scolpito da migliaia di mani di fata. C’erano una cinquantina di adolescenti che cantavano e Soutim, sul podio, che batteva le mani per dirigere il coro. Riconobbero Noi figli della nube, l’inno che il poeta musicista aveva composto in onore di Maria Luna e che intendeva sviluppare in melodramma. Tra le file di poltrone rosse riconobbero Saby, che rivolse loro una strizzatina d’occhio. Aveva i capelli raccolti in una coda di cavallo e indossava semplici jeans e una maglietta gialla raffigurante due occhi neri e un sorriso che la differenziavano dallo strano abbigliamento di molte altre Scimmie: giacche ricamate per i ragazzi, abiti con corsetto per le ragazze e tutti con i capelli imbiancati di talco di farina. I più eleganti avevano addirittura parrucche di criniera di pony sauro.

			Ancora una volta Zyzo e Alixe si trattennero dal ridere. Poi Isa Lys, stizzita, sbatté loro la porta in faccia.

			Si rialzarono.

			«Comincia male la tua ispezione, Maestà» commentò Zyzo.

			«Sai, da quando siamo nel nuovo castello i ministeri funzionano benissimo senza di me... Non è neanche detto che abbiano ancora bisogno di una regina! Usciamo, dài, andiamo a goderci un po’ il sole».

			Aprirono una porta che dava sull’esterno e come ogni volta furono colpiti dalla bellezza del parco. Ammirarono l’elegante fontana in primo piano e il Grand Canal in secondo piano fiancheggiato da una lunga e ampia spianata che, a partire dalla primavera, Vanylle avrebbe trasformato in campi di colza, mais, grano e alberi da frutto. Il parco di Versailles somigliava al Frutteto delle Tuileries, ma dieci volte più vasto. Era disseminato da una trentina di bacini, rotondi o rettangolari come piscine, in cui c’era solo da attingere l’acqua, e contornato da una foresta che era una riserva inesauribile di legna, funghi, frutti di bosco e selvaggina. Per sopravvivere in quel luogo non avevano bisogno di elettricità né di altre forme d’energia.

			Un sole radente illuminava il parco. Zyzo e Alixe camminarono lungo il Grand Canal, non più ghiacciato da pochi giorni, dove anatre e oche selvatiche erano tornate a sguazzare. Dopo venti minuti abbondanti arrivarono al Petit Trianon, seconda tappa della loro ispezione.

			Il Petit e il Grand Trianon erano due piccoli castelli costruiti all’altra estremità del parco che il consiglio aveva deciso di trasformare in prigioni. Lì erano stati rinchiusi Bill e Mordelia dopo essere arrivati al nuovo castello insieme ad Akan, Saby, Alixe, Zyzo e tutto l’equipaggio dell’Albatros. Proprio quel giorno il consiglio si sarebbe riunito per decidere cosa fare della strega e del suo inseparabile compagno.

			Appena li videro avvicinarsi, Novak ed Elios, di guardia al Petit Trianon con elmetto e occhiali da sole, incrociarono i bō per far capire a Zyzo e Alixe che non potevano entrare.

			«Ingresso vietato!» dichiarò Novak. «Ordine del Grande Cervo».

			Alixe avrebbe potuto protestare, fare presente che il Grande Cervo l’aveva anche incaricata di ispezionare ogni ministero, che era ancora regina e che il Grande Cervo non aveva più potere di lei, ma non lo fece, non aveva nessuna voglia di ritrovarsi faccia a faccia con Mordelia nella prigione del Petit Trianon.

			Guardò in giro se c’erano altre guardie, ma Novak ed Elios sembravano soli. Probabilmente gli altri stavano ancora dormendo o cominciando a svegliarsi nella galleria delle Battaglie, nell’ala di Mezzogiorno, dove si erano sistemati i Soldati.

			Doveva tornare al castello?

			Sulla destra dette un’occhiata al Villaggio della Regina, la parte più graziosa del parco, fatta realizzare da Maria Antonietta. Si soffermò sulla fattoria in miniatura, sui laghetti tascabili, sulle rocce artificiali da cui scorrevano cascatelle, sulla scala a chiocciola della torre di Marlborough che dominava il villaggio. Con la primavera e il primo caldo quell’angolo di paradiso sarebbe stato preso d’assalto dagli adolescenti, ma per il momento serviva più che altro come terreno d’allenamento per i partecipanti al torneo della Stella più motivati. Anche se non era tra quelli, il segretario generale della Pace ci andava a sciogliersi i muscoli, correre, sollevare pietre o scalare le piccole pareti di roccia. Lì Akan si incontrava con Luponero. Alla fine il ragazzo selvaggio aveva accettato l’invito a trascorrere le settimane più fredde dell’inverno al castello, in una delle camere più isolate, libero ma al riparo. Passava le giornate a leggere, l’unica attività di cui nella foresta sentiva la mancanza. Alixe e Saby avevano dovuto fargli fare un po’ di ripasso per ricordargli come si combinavano le lettere e capire parole e frasi stampate sul libro.

			La fattoria in miniatura era piaciuta molto anche a Chrysanthe, una delle poche ad aver scelto di dormire da sola in una camera. «Non da sola, con Laly!» sosteneva. Quando non rimaneva in camera sua trascorreva le giornate in quella fattoria da bambole senza parlare con nessuno.

			Alixe e Zyzo avevano svoltato e tornavano verso il nuovo castello percorrendo il viale delle Oche. Anche Filao e Florentine stavano attraversando il parco carichi di cassette di frutta. Vanylle li aspettava in cima agli scalini dell’ingresso principale, vicino alla fontana di Saturno. Con indosso una giacca attillata e una gonna stretta dello stesso grigio dell’acqua della vasca, e inerpicata su strane scarpe che la rendevano più alta di otto centimetri, la ministra del Giorno e della Notte controllava chi andava e veniva e annotava tutto su un taccuino.

			«Non vado certo a chiedere a Vanylle il permesso di dare un’occhiata ai suoi conti!» sussurrò Alixe a Zyzo.

			Sapevano che la ministra del Giorno e della Notte dormiva meno di sei ore a notte e che in tempi da record aveva riorganizzato l’intera vita quotidiana al nuovo castello. Le riserve di cibo erano immagazzinate nella sala dell’Abbondanza, i pasti venivano serviti nel salone del Grand Couvert, mentre scadenze, turni di lavoro e tutto il resto venivano gestiti dall’Hotel del Grand Contrôle, situato nel prolungamento dell’ala di Mezzogiorno, dove aveva sede il suo ministero.

			Si diressero dall’altra parte, verso l’ala dei Ministri, dove si erano piazzati i Sapienti.

			Attraversarono il cortile d’onore. L’ampia piazza pavimentata era chiusa su ogni lato da un alto cancello di ferro. Un cartello attaccato all’unica porta sbarrava l’accesso all’ala dei Sapienti.

			Esperimenti in corso. Vietato l’ingresso.

			Alixe e Zyzo andarono avanti lo stesso e bussarono. Dopo qualche minuto venne ad aprire Liu visibilmente indaffarato, con gli occhiali di traverso sulla faccia rotonda.

			«Oh, Alixe... Ci vediamo fra un’ora al consiglio. Adesso non ho tempo».

			«Volevo solo...».

			«Ne parliamo dopo» la interruppe il Sapiente raddrizzandosi gli occhiali. «Vorrei poter annunciare in consiglio che ho finito, ma mi rimane pochissimo tempo».

			La sua ispezione si stava rivelando un fallimento, pensò Alixe. Stava per protestare, quanto meno per salvare la faccia, ma al piano di sopra si aprirono due finestre. Alla prima si affacciò Lunella, alla seconda Valère.

			«Non te la prendere, Maestà» disse la Lollygirl, «non è che il mio Liu non voglia farti entrare, è che stiamo sputando sangue per leggere le riprese delle telecamere di sorveglianza della clinica degli Immortali, quelle che Agnel e Solario hanno riportato con l’Albatros!».

			«Siamo sotto pressione» aggiunse Valère. «Dopo il fiasco che abbiamo fatto con i geroglifici ci stiamo giocando la reputazione. Stiamo provando a leggerle su tutti i vecchi apparecchi che abbiamo, ma senza elettricità ci tocca pedalare...».

			«Tranquilla, regina, ce la faremo» assicurò Lunella. «Promesso! Quei video sono la chiave che spiega il mistero dei Prematuri, come siano sopravvissuti e tutto il resto. Almeno, Solario e Agnel ne sono sicuri! Toh, eccoli, sono proprio dietro di voi...».

			Le finestre dell’ala dei Sapienti si chiusero.

			Alixe e Zyzo si voltarono.

			Nessuno! A parte loro due non c’era nessun altro nell’immenso cortile d’onore. Dovettero aspettare altri cinque secondi per veder apparire Agnel e Solario dietro il cancello. Svegli, lavati, vestiti e pettinati.

			Alixe rimase un attimo interdetta. Si scordava sempre che Lunella e il fratello erano telepatici e potevano anticipare di qualche secondo il momento in cui l’altro sarebbe comparso.

			«Venite con noi a trovare Pu?» propose Solario.

			Alixe accettò con gioia. Finalmente due ministri che accettavano di stare un po’ con lei!

			 

			Pu era stato sistemato in un grande appartamento al centro del nuovo castello chiamato “sala dell’Occhio di bue”. E in effetti il ragazzo prematuro era affascinato dalla luce che entrava dal lucernario rotondo da cui la stanza prendeva il nome.

			Aprirono la porta della camera. Come sempre, Pu era seduto sul grande letto a guardar girare la lancetta del suo “yak”. Appena vide Solario si illuminò in viso.

			«Ro... Ro...».

			Non erano ancora entrati che quattro zampe sgattaiolarono tra i loro piedi: Puggy, sbucato dal corridoio, si precipitò sul lettone.

			Se Pu era stato contento alla vista di Solario, fu addirittura raggiante quando si ritrovò il cagnolino sulle ginocchia.

			«Wa... Kam... Wa... Kam...».

			Ormai Pu era in grado di riconoscere e chiamare per nome, con una sillaba inventata da lui, una decina d’altri ragazzi tra cui Solario (Ro), Honorat (Nono), che gli dava da mangiare, Lunella (Lala), che tentava di insegnargli forme elementari di igiene come lavarsi le mani o fare il bagno, e Saby (Abi), che gli insegnava una quantità di cose inutili come riconoscere l’aroma del lecca-lecca prima di metterselo in bocca.

			Rise come un bambino mentre il carlino gli leccava mani e piedi nudi. Il Prema, come lo chiamavano nel nuovo castello, sembrava felice della sua nuova vita, senza la minima nostalgia per gli ex compagni della clinica degli Immortali.

			Aveva un carattere calmo, docile e allegro, voleva bene a tutti.

			La cosa era reciproca fino a un certo punto... Al castello molti lo consideravano tutt’al più un animale da compagnia, poco più intelligente di un cane o di un pony e quasi altrettanto affettuoso. Altri invece ne diffidavano, si tenevano a distanza quando passavano davanti alla porta aperta della sala dell’Occhio di bue o quando Pu, sempre guardato a vista, passeggiava nel parco. Lo trovavano un essere strano, né umano né animale, una creatura bizzarra, quindi necessariamente pericoloso.

			Anche Agnel entrò nella stanza.

			«Zo, zo, zo» gridò il Prema, contento di vedere un altro amico. «Kam kam kam».

			«Questo ragazzino è un genio» commentò una voce femminile alle loro spalle.

			Era appena arrivata Saby.

			«Avete sentito?» continuò la Lollygirl, che si era sganciata dal soporifero coro della commedia musicale di Soutim. «Ha detto zo zo, ha capito che Agnel somiglia più a un airone o a un piccione che a un essere umano!».

			«Abi» fece Pu battendo le mani.

			Puggy si rotolava sulla schiena dando colpi di muso al piumino. Appena Saby si avvicinò, il Prema lasciò perdere il cane e chiuse gli occhi. Era abituato al gioco. Saby prese due lecca-lecca dalla tasca, quello rosso all’aroma Pimento e quello verde al gusto Menta Killer, il preferito di Pu. Rimase a un metro da lui con le braccia larghe e una delizia in ogni mano. Senza esitazioni, Pu allungò la mano verso destra, verso il lecca-lecca verde!

			Saby glielo lasciò, lui aprì gli occhi e se lo infilò in bocca tutto contento.

			«E poi ha un olfatto pazzesco!».

			«Bon-bon» commentò il Prema succhiando con diletto la caramella col bastoncino.

			Trionfante, Saby si girò verso Zyzo, la regina e i due ministri.

			«L’avete sentito? Dice bon-bon! Sa pronunciare una parola vera! Allora, chi è la più brava?».

			Rimasero lì tutti e cinque a parlare, a cercare di comunicare con Pu, a fargli vedere immagini su un libro illustrato per bambini senza sapere cosa davvero capisse.

			Quanto tempo trascorse? Un quarto d’ora, mezz’ora? A un certo punto Saby guardò il grande orologio di bronzo sotto l’occhio di bue e disse:

			«Scusa, Maestà, e pure voi ministri: ma non avevate una riunione di consiglio?».

			Tutti fissarono inorriditi le lancette.

			Le undici e quaranta! La riunione era cominciata da più di dieci minuti.

			Se n’erano completamente dimenticati!

			«Per l’anima di Maria Luna!» esclamò Solario. «Ogenor ci spellerà vivi!».

			E tutti e tre si misero a correre verso l’Arena seguiti da Puggy, cha adorava fare slalom tra le gambe dei ragazzi nei corridoi del castello.
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LA TEORIA DELLA FRAGOLINA DI BOSCO

			Ormai le riunioni di consiglio si tenevano nell’emiciclo del nuovo castello, una sala gigantesca che poteva contenere oltre millecinquecento persone, probabilmente più di quante ne fossero rimaste vive sulla Terra. L’avevano ribattezzata l’Arena. Un semplice tavolo con nove sedie arredava la tribuna dove nel corso dei secoli precedenti si erano alternati ministri, re, deputati, presidenti e perfino imperatori.

			 

			Alixe, Solario e Agnel, seguiti da Puggy, entrarono insieme nell’Arena da una porta in alto nascosta dietro le boiserie e le colonne di marmo che dominavano l’anfiteatro e scesero le gradinate rosse sotto lo sguardo di disappunto degli altri membri del consiglio. Puggy fu il più rapido, corse fino alla sedia a rotelle di Ogenor e gli saltò sulle ginocchia quando la regina e gli altri erano ancora a metà gradinata.

			«Abbiamo cominciato senza di voi» disse il Grande Cervo in tono quasi indifferente.

			Alixe, Solario e Agnel presero posto sulle tre sedie libere. Capirono rapidamente di non essersi persi molto. Il consiglio aveva affrontato questioni tecniche, in particolare il prosieguo del trasloco. Per le settimane a venire era previsto bel tempo, la temperatura sarebbe gradualmente salita fino all’equinozio di primavera, quando avrebbe avuto luogo il torneo della Stella, e gli spostamenti fra vecchio e nuovo castello o fra il tepee e il nuovo castello sarebbero stati più agevoli.

			Nessuno pensava di andarsene da Versailles!

			Secondo Vanylle, che teneva un inventario preciso, sarebbero state necessarie un centinaio di andate e ritorni per completare il trasloco. Una cosa lunga, ma possibile. Illustrava il suo ruolino di marcia mordicchiando la penna e accavallando le gambe sotto la gonna grigia e dritta.

			Alixe notò che nessuno, neanche Isa Lys, accennava agli oggetti caricati sui carri e caduti nelle acque gelide del lago della foresta di Fausses-Reposes: quadri, riserve di cibo, strumenti dei Sapienti... Nessuno aveva voglia di ricordare che senza l’ostinazione del Grande Cervo avrebbero potuto essere salvati. La sua idea lungimirante di trasferirsi a Versailles valeva quelle perdite e quei sacrifici!

			«La cosa più difficile sarà il trasporto del sarcofago» concluse la ministra del Giorno e della Notte, «ma troveremo una soluzione».

			Era uno dei progetti di Ogenor, da qualche giorno ne parlavano tutti: il Grande Cervo aveva detto ai Soldati di Giovanni d’Arco di armarsi di carriole e portare dieci tonnellate di terra al centro del cortile d’onore, davanti al castello, per costruire una collinetta artificiale. L’idea era di metterci in cima il sarcofago di Maria Luna affinché ogni abitante del nuovo castello ricordasse per sempre la madre di tutti loro e non potesse andare a mangiare, recarsi a lezione o semplicemente uscire a sgranchirsi le gambe senza passare davanti al suo mausoleo. Dovevano solo trovare il modo di estrarre dal seminterrato del vecchio castello, e trasportare nel nuovo, un sarcofago che doveva pesare più di quattrocento chili.

			«Troveremo una soluzione» ripeté Vanylle perché fosse chiaro che era pronta a soddisfare ogni minimo desiderio del Grande Cervo.

			Liu, ministro delle Invenzioni, annuì, ma molto meno convinto.

			«Bene» fece Ogenor battendo delicatamente sul parquet con la punta del bastone, «e ora passiamo alla cosa più importante, il processo di Bill e Mordelia».

			 

			*

			 

			Dopo aver finito il lecca-lecca alla menta Pu aveva cercato per qualche secondo Puggy, poi Ro e Zo-Zo, aveva fissato la porta della sala dell’Occhio di bue sperando di veder ricomparire gli amici e alla fine si era consolato abbassando gli occhi sulla lancetta del suo yak, concentratissimo.

			Saby e Zyzo si ritrovarono di nuovo soli, com’era ormai quasi una tradizione ogni volta che c’era una riunione di consiglio. Saby si mise comoda, una via di mezzo tra sdraiata e seduta, su una lunga panca di velluto blu, mentre Zyzo si aggirava per la stanza guardando l’arredo bianco e oro. Seguiva con gli occhi gli innumerevoli dettagli del fregio tra le alte pareti e il soffitto, i motivi floreali dei grandi vasi di porcellana e i quadri murati tra le porte e le finestre, come se nascondessero passaggi segreti.

			«Bisogna che Alixe stia attenta!» disse Saby a un certo punto.

			Zyzo si fermò e si voltò.

			«A chi? A cosa?».

			«A Ogenor! Al suo consigliere speciale! O, se preferisci, al Grande Cervo...».

			«Perché?».

			Saby gli fece l’occhiolino prima di rispondergli.

			«Dài, non dirmi che ti sta simpatico quell’animale con le corna e le rotelle! E sono sicura che ne so molto meno di te e Alixe sui magheggi del gran cospiratore. Alixe ha sempre voluto proteggerlo, ma ormai, oltre alle corna, al nostro Bambi stanno spuntando denti ben aguzzi!».

			Zyzo osservò Pu seduto sul letto. Sembrava assorto nel movimento della lancetta, non aveva l’aria di ascoltare la loro conversazione. Se Ogenor aveva sguinzagliato spie, Pu non ne faceva sicuramente parte!

			«Che sia attratto dal potere non è certo una novità» commentò.

			Studiò il quadro di un re dal volto severo appeso sotto l’occhio di bue. Il sovrano indossava un lungo mantello decorato con l’emblema del giglio, aveva la spada alla cintola e teneva la mano posata su un bastone o uno scettro, comunque qualcosa che somigliava stranamente a un bō.

			Saby insisté.

			«La novità, ranocchietto mio, non è che Ogenor abbia voglia di prendere il potere, è che l’ha già preso!».

			«Ma che dici?» protestò Zyzo guardando da un’altra parte. «Che potere ha? Alixe è la regina, il consiglio si riunisce ogni mese, tutto viene organizzato da sei ministri eletti ogni anno. Come si diceva nel mondo di prima, siamo una democrazia coi fiocchi!».

			«Vuoi che ti racconti quel che mi ha detto Valère?».

			«Valère? Stai ancora con lui?».

			Un cuscino di velluto dorato volò in direzione del ragazzo.

			«Zo! Zo!» gridò Pu vedendo le piume che svolazzavano per la stanza. Poi tornò a concentrarsi sulla lancetta.

			«Non sono mai stata con quel funghetto!» mise in chiaro Saby. «Io sono di Akan e Akan è mio, non scordartelo mai, caro Romeo da operetta, ma ciò non impedisce che sotto la sua aria da fragolina di bosco Valère abbia un cervello molto più sviluppato dei bicipiti di Novak. Neuroni di acciaio cromato! Ci ho parlato un bel po’... Secondo lui ci sono tutte le condizioni perché Ogenor si trasformi in tiranno».

			«In che?».

			«In tiranno! O dittatore, chiamalo come ti pare, piccolo barbaro incolto! Un tizio che, una volta al potere, decide tutto da solo ed elimina quelli che non sono d’accordo con lui».

			Zyzo rabbrividì e si avvicinò.

			«Vai, illustrami la teoria della fragolina di bosco, ti ascolto».

			Saby allungò le gambe sulla panca, come se si preparasse a un lungo discorso.

			«Ecco, secondo Valère è molto semplice... Tutti fanno fare a Ogenor quello che vuole perché tutti adorano il nuovo castello: camere singole, aule di marmo, grande refettorio, parco di mille ettari... Secondo Valère tutti, anche gli ex selvaggetti del tepee, se ne infischiano delle elezioni, del consiglio e di chi prenda le decisioni finché possono vivere in sicurezza in un ambiente comodo, e tanto meglio se ci sono soffitti dorati, pareti tappezzate di belle stoffe, grandi caminetti in ogni stanza per quando fa freddo e vasche con i giochi d’acqua in cui tuffarsi quando fa caldo».

			Zyzo non sembrava convinto. Sedette anche lui sulla panca blu spostando le gambe di Saby.

			«D’accordo, d’estate siamo tutti lucertole e d’inverno tassi in ibernazione, ma questo non vuol dire che Ogenor sia un tiranno, un dittatore o cose del genere».

			Saby alzò lo sguardo verso l’occhio di bue fissandolo con diffidenza, come se fosse la pupilla gigantesca di una spia, poi guardò Zyzo e rispose:

			«Vuoi le prove, ranocchietto? Ti servo subito, resta dove sei!».
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IL PROCESSO DI MORDELIA

			Ogenor batté tre volte il bastone sul parquet. Tra le sue dita, il diamante del pomello lanciò tre brevi riflessi.

			Toc toc toc.

			«Il processo a Mordelia e al suo complice può cominciare» decretò il Grande Cervo.

			Alixe si domandava quando sarebbe riuscita a riprendere in mano la situazione. Certo, il fatto di essere arrivata in ritardo la costringeva a un minimo di discrezione, ma non aveva intenzione di lasciare che fosse Ogenor a condurre il dibattito per tutta la riunione.

			«Credo che il verdetto si riduca a una scelta tra due alternative» continuò il Grande Cervo. «O rinchiudiamo Mordelia e il complice in prigione o li lasciamo liberi».

			Il consigliere guardò Alixe negli occhi. La situazione ricordava quella vissuta da Zyzo due anni prima, quando si era ritrovato prigioniero al castello. Prima che qualcuno avesse il tempo di reagire Isa Lys balzò sulla sedia facendo sollevare una nuvoletta del talco che le imbiancava i capelli arricciati come lana di pecora. La ministra del Tempo passato sembrava indignata.

			«Lasciarli liberi? Stiamo scherzando? E le decine di tele della galleria dei Grandi Pittori spazzate dalla neve? E la Venere di Milo, la Merlettaia e La nave dei folli perse per sempre nel lago ghiacciato? Quella strega e il suo amico devono ritenersi fortunati che li alloggiamo e nutriamo al Trianon anziché ghigliottinarli come Luigi XVI e Maria Antonietta!».

			Il riferimento alla decapitazione dell’ultimo re e dell’ultima regina che avevano abitato a Versailles fece sorridere qualcuno.

			“Prigione uno, liberazione zero” pensò Alixe. E, dato che lo sguardo insistito del consigliere aveva sottolineato il parallelo con un altro prigioniero, giudicò che fosse arrivato il momento di intervenire.

			«Scusa, Ogenor...». Per ripicca non lo chiamava quasi mai Grande Cervo. «...Ma potremmo trovare una soluzione intermedia, accordare a Mordelia e Bill una libertà vigilata, come abbiamo fatto per Zyzo al castello due anni fa...».

			Giovanni d’Arco si incaricò di rispondere al posto del consigliere.

			«Con tutto il rispetto, Maestà, il caso del giovane Zyzomys era diverso. Lui era accusato di aver imbrogliato al torneo della Stella o di averci spiato per conto del tepee, niente che mettesse in pericolo le nostre vite. Mordelia è stata colta in flagrante delitto di terrorismo. Sappiamo l’odio che nutre per il castello, e non dobbiamo ignorare l’influenza che ancora esercita su quelli che chiamiamo Passerotti. In quanto ministro delle Punizioni, cioè incaricato della nostra sicurezza, troverei molto pericoloso, per non dire da irresponsabili, che lasciassimo uscire di prigione Mordelia e il suo complice».

			“Due a zero per la detenzione”.

			Alixe percorse l’Arena con gli occhi. Era impressionata dalle file di poltrone rosse tutto intorno a lei. Immaginò l’emiciclo pieno di rumore e furore al tempo in cui quasi mille deputati e senatori lo riempivano per votare le più importanti leggi del mondo di prima del passaggio della nube. Ormai erano solo in nove, nove ragazzi persi sulla tribuna del gigantesco anfiteatro, decisamente troppo giovani per esercitare la giustizia, per avere il coraggio di perdonare o la forza di condannare qualcuno di loro all’ergastolo.

			La voce profonda di Akan la riscosse dai suoi pensieri.

			«Io ho grande stima di te, Giovanni, lo sai» cominciò il segretario generale della Pace rivolgendosi al capo dei Soldati più che al resto del consiglio, «e capisco la tua posizione». Il gigante nero sovrastava gli altri ministri di una testa e tutti erano obbligati a torcere il collo per guardarlo parlare. «Ma ci siamo solo noi per ricostruire il mondo nuovo. La nostra unica scelta è la pace, quindi il perdono. Qual è l’alternativa? Tenere Mordelia in prigione per tutta la vita aspettando che muoia fra cinquanta o sessant’anni, magari di più? Conosco Mordelia da sempre. A farle nascere l’odio è stato il libro che nessuno ha mai letto a parte lei, il libro che tu hai bruciato, Grande Cervo. Non è nata odiando, l’odio si è insinuato in lei come un veleno, e sono convinto che, se non riusciamo a estrarlo, quello stesso veleno ci contaminerà tutti... Mordelia è al corrente di segreti che riguardano le nostre origini. Imprigionare quei segreti con lei significa far sviluppare un veleno ancora più mortale del sangue giallo che contaminava gli animali. Dobbiamo lasciar uscire Mordelia e Bill e affrontare tutti il nostro passato».

			“Due a uno per la prigione...”.

			Alixe vide la mano di Ogenor contrarsi sui peli di Puggy. Affrontare il passato, guardare in faccia chi era davvero Maria Luna, farla finita con i miti e ristabilire la verità era esattamente ciò che il ragazzo disabile voleva evitare!

			«Sono d’accordo con Akan» si pronunciò Agnel. Il ministro delle Piante, degli Animali e della Terra indicò il mazzolino di primule nel vaso al centro del tavolo. «Non ho mai avuto una grande simpatia per Mordelia, ma facciamo tutti parte dello stesso gregge o se preferite della stessa mandria, dello stesso branco, dello stesso stormo, dello stesso mazzo in cui ognuno ha il proprio posto e nessuno può essere abbandonato».

			“Due a due” pensò Alixe. “Niente di strano. Finora quelli del castello sono contro la liberazione e quelli del tepee contro la prigionia”.

			«Mi unisco ad Agnel» dichiarò Solario tanto per smentire la regola. «Liberiamo Mordelia e Bill. Ascoltiamoli, e se non c’è riconciliazione possibile aiutiamoli ad andare in esilio!».

			“Tre a due per la libertà”.

			Il ministro dei Viaggi aveva portato in vantaggio il partito della clemenza. Ogenor non si era espresso. Continuava imperturbabile a stringere il diamante con una mano e ad accarezzare Puggy con l’altra. Ormai Alixe conosceva la sua tecnica: far parlare gli altri, aspettare che si delineasse una maggioranza e votare il contrario per non offendere nessuno e soprattutto per non svelare le sue vere opinioni.

			«A te, Ogenor!» intimò la regina con voce sicura. «Dicci come la pensi».

			Gli sguardi degli altri oscillarono tra la regina e il consigliere. Era raro che qualcuno desse ordini al Grande Cervo, tanto più da quando si erano stabiliti a Versailles. Ogenor si limitò a sorridere, come se la richiesta di Alixe non lo disturbasse più di tanto. Si concesse il tempo di riflettere, recitando a meraviglia la commedia della saggezza di una mente superiore e responsabile che non prende decisioni alla leggera. Alixe non si fece abbindolare: conosceva il suo consigliere, sapeva che ci metteva meno di un secondo a valutare una situazione e un altro secondo a decidere. Tuttavia stavolta c’era un’incognita sul piatto della bilancia: nel nuovo castello continuavano a girare voci sul nome della misteriosa sorella gemella di Ogenor... E secondo Estive, che si divertiva a raccogliere le scommesse, Mordelia era di gran lunga la favorita.

			«Che rimanga in prigione!» finì per dichiarare Ogenor senza smettere di accarezzare il cane e il diamante. «È troppo presto, le ferite sono troppo aperte per concederle il nostro perdono».

			“Tre a tre”.

			Toccava a Vanylle.

			Alixe sapeva già che sarebbe stata la prima del tepee a condannare Mordelia e Bill. La sua rivalità con la strega del quarto piano risaliva ai loro primissimi anni di vita... La ministra del Giorno e della Notte era bionda quanto Mordelia era bruna, socievole e solare quanto la strega del tepee era introversa e lunare.

			«Il Grande Cervo ha senz’altro ragione. Che rimanga in prigione! Non vorrei fare la guastafeste, ma abbiamo ben altri pensieri che non discutere all’infinito se quella matta e quel cretino della sua guardia del corpo abbiano o no diritto a sgranchirsi le gambe. Volete che vi faccia un elenco delle questioni indispensabili che dobbiamo assolutamente affrontare?».

			Vanylle aveva davanti a sé un grosso quaderno pieno di tabelle, date, cifre... Una ventata di panico pressoché unanime aleggiò sul consiglio. Se metteva mano ai suoi appunti e cominciava a elencare i problemi pratici del castello, dal numero di pelli di daino da conciare per mantenere puliti gli specchi della galleria ai chili di cera d’api necessari a trattare il parquet, la riunione non sarebbe finita prima di notte.

			“Quattro a tre per la prigione” contò Alixe. Tolse la parola alla ministra quasi di prepotenza, e tutti gliene furono grati.

			«Credo invece, Vanylle, che debba essere il nostro pensiero principale».

			Alixe lo pensava davvero. Ricordava ancora con dolore la litigata con Zyzo, andata avanti per settimane, solo perché Chrysanthe gli aveva letto il libro di Pierre Sol che raccontava la notte della piramide e accusava Maria Luna di aver abbandonato centinaia di bambini morti per il freddo, poi seppelliti al cimitero di Picpus, il libro che aveva innescato l’odio di Mordelia nei confronti di quelli del castello.

			«Io la penso come Akan» continuò la regina. «L’odio di Mordelia è un bubbone che dobbiamo far scoppiare. Credo che le nostre tribù saranno davvero unite solo quando sapremo il segreto delle nostre origini e tutti quelli che ne conoscono un frammento accetteranno di parlare».

			“Quattro a quattro”.

			Liu era l’unico a non essersi espresso. Il ministro delle Invenzioni era seduto tra Ogenor e Akan, accanto al quale sembrava un nanetto seduto su una sedia troppo grande per lui. Strizzò gli occhi dietro gli occhiali rotondi che portava sulla punta del naso, come immerso in una profonda meditazione, ma tutti erano convinti che avrebbe votato contro la liberazione, se non altro perché l’attacco di Mordelia e Bill al castello e alle turbine dei mulini sul fiume aveva mandato all’aria più di un anno di ricerche dei Sapienti e distrutto per sempre la maggior parte degli esperimenti a cui stavano lavorando.

			Una perdita irreparabile!

			Tutti erano sicuri che non avrebbe perdonato... Tutti tranne Alixe! La regina sapeva che da vari giorni, appena metteva piede nell’ala dei Sapienti, Liu era preso come in una morsa tra Valère, che lo seguiva dappertutto per ammannirgli lezioni di storia sulle grandi guerre, e Lunella, sorridente ed espansiva, che lo invitava a sedersi con lei e gli parlava dei suoi sogni di pace, progresso e viaggi che attingeva direttamente dalla testa del fratello.

			«Ecco, io credo...» farfugliò Liu, che non era mai stato un grande oratore, «...credo che tutta la storia del mondo di prima ci insegni che dopo la guerra bisogna lavorare per la pace. Più la guerra è stata spietata, più le perdite sono state numerose, più i motivi per odiarsi sono giustificati e più la riconciliazione che seguirà dovrà essere solida. La storia ci insegna anche che tocca al vincitore fare il primo passo, tocca a quello che non ha perso quasi niente. Umiliazione e punizione servono solo ad alimentare il desiderio di vendetta, motivo per cui voto per il perdono».

			“Cinque a quattro”.

			Il consiglio aveva votato. Mordelia e Bill sarebbero stati liberati!
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L’APPRENDISTA DITTATORE

			Zyzo era sempre seduto con Saby sulla panca della sala dell’Occhio di bue. Pu, a forza di guardar girare la lancetta del suo yak, si era addormentato sul letto come un grosso poppante. Zyzo afferrò una penna invisibile e fece finta di prendere appunti.

			«Insomma, secondo te Ogenor sarebbe un apprendista dittatore? Vai con le prove, sono pronto!».

			Saby storse il naso. Non le piaceva il ruolo della professoressa, preferiva di gran lunga quello della disturbatrice! Decise tuttavia di stare al gioco. Si alzò e cominciò a percorrere la sala a grandi passi come un’insegnante che stia tenendo una lectio magistralis. 

			«È stato Valère a farmi prendere coscienza di quello che sto per dirti, credo che sia riuscito a convincere anche Liu, e naturalmente Lunella. Allora, mano alla penna e stammi a sentire, ranocchietto del mio cuore. Prima argomentazione: Valère è convinto che già da un pezzo Ogenor avesse l’idea di trasferirsi a Versailles... e che abbia colto al volo l’occasione quando Mordelia e Bill hanno attaccato il Louvre. Versailles, hai presente? La corte del Re Sole e dei suoi leccapiedi che gli tenevano la forchetta e gli pulivano il culo. E che appartamento ha voluto per sé? Quello del re, ovviamente, al centro del castello! Che ne dici di questa?».

			«Che la mania di grandezza di Ogenor non lo rende necessariamente uno che elimina tutti quelli che non sono d’accordo con lui, un dittatore, come dici tu...».

			Saby alzò gli occhi al soffitto, innervosita.

			«Okay, piccolo barbaro ingenuo, allora passiamo alla seconda argomentazione, la storia del diamante trovato nel sarcofago di Maria Luna».

			«Il Régent?».

			«Esatto, il diamante che Ogenor ha voluto far incastonare nel pomello del suo bastone. Un capriccio da ragazzino, sia detto per inciso, visto che il bastone non gli serve a niente. Te la faccio breve, ma a me Valère ha rifilato una conferenza di tre ore su quel sasso. Era la pietra più preziosa conservata al Louvre prima del passaggio della nube, uno dei diamanti più grossi al mondo e soprattutto il massimo simbolo dei re di Francia: Luigi XVI lo portava fissato al cappello, Carlo X alla corona, l’imperatrice Eugenia su un diadema intorno al collo...».

			Incapace di capire di cosa stesse parlando, Zyzo sgranava gli occhi. Immaginò che fossero antichi re o regine.

			«E più di tutti Napoleone» continuò Saby, imperturbabile. «Era il suo portafortuna, quando è stato consacrato imperatore si è fatto incastonare il Régent sull’elsa della spada».

			Su Napoleone, Zyzo aveva le idee leggermente più chiare: era un rivoluzionario coraggioso contagiato a sua volta dalla mania di grandezza. Metà dei monumenti di Parigi portavano il suo nome, o almeno una N al centro di una corona d’alloro.

			«Quindi» cercò di riassumere Zyzo, «quel che Valère sta cercando di dirci è che Ogenor si considera il Re Sole o l’Imperatore della Luna o il Gran Cancelliere delle Galassie Lontane! Ti stupisce? Sappiamo tutti che è megalomane, dobbiamo solo fare in modo che i suoi sogni non diventino realtà».

			«Appunto, ed è qui che l’analisi di Valère torna utile. Mi ha specificato le tecniche classiche di cui si servono gli apprendisti dittatori».

			«E dimmele! Non si sa mai, potrebbero interessare anche a me...».

			Saby, continuando a camminare avanti e indietro per la stanza, si mise a parlare lentamente, proprio come faceva Maria Luna nei video che guardavano in classe, che si trattasse di spiegare un problema di matematica, una sequenza temporale o una ricetta di cucina.

			«Mano alla penna e prendi appunti! Ci sono varie tecniche classiche per diventare dittatori. La prima, sottolinea in rosso: “Circondarsi di gente devota che ti deve tutto e far ingelosire gli altri”. Facile, no? Tutto chiaro? Allora continuiamo. Tecnica numero due, vai a capo e prendi la penna blu: un modo ancora più efficace consiste nel “designare un nemico interno”, qualcuno di cui tutti debbano diffidare!».

			«Come Mordelia, Bill e i Passerotti?» non poté fare a meno di chiedere Zyzo.

			Saby sospirò e abbandonò la posa da professoressa seria.

			«No, appunto. Loro semmai sono nemici esterni. Il dittatore deve fare esattamente il contrario, deve sbarazzarsi di un rivale che non ha fatto niente di male».

			Zyzo fu preso dal panico.

			«Alixe?».

			«No, non credo che Ogenor la consideri una rivale. Secondo Valère il vero nemico interno sarebbe... Luponero. È l’unico a poter sfidare la sua autorità, e Ogenor non digerirà mai l’episodio del lago ghiacciato».

			«Ma Lupo gli ha salvato la vita!».

			«È ben per questo, ranocchietto caro, ben per questo. Mai Ogenor era stato colto così in fallo... e mai aveva mostrato una tale debolezza. Luponero ha sempre ragione, possiede una specie di ascendente sugli altri, un potere di seduzione quasi magico. E siccome Ogenor non potrà mai controllarlo dovrà sbarazzarsene!».

			«Okay, ho capito la faccenda del colpevole ideale. Al primo problema, che sia una pioggia di meteoriti, la grandine o un’invasione di cavallette, sarà colpa di Luponero. Vai avanti, Valère ha altre ricette nel suo manuale dell’apprendista dittatore?».

			Saby si raddrizzò e ricominciò a camminare con passo lento, tenendo le mani dietro la schiena.

			«Bene, continuiamo. Pagina successiva. Titolo in alto a destra, penna verde. La terza tecnica per diventare dittatori consiste nell’inventare superstizioni, o ancora meglio una religione, un qualcosa in cui tutti devono credere, in modo che il popolo si trasformi in un gregge di docili pecorelle».

			«Per esempio una bandiera che tutti devono sventolare o un inno che tutti devono cantare?».

			Saby sospirò di nuovo. Fare l’insegnante seria le andava decisamente stretto.

			«Anche quelle cose ne fanno parte. Ma quello che sto cercando di fare entrare nella tua testolina da girino è che il massimo per un dittatore è inventare qualcosa di ancora più magico, partire da una storia più o meno vera e ricamarci intorno tutta una leggenda».

			Stavolta Zyzo aveva capito.

			«Maria Luna, giusto?».

			Come gli altri adolescenti del castello, anche Zyzo aveva sentito parlare del progetto folle di trasferire il sarcofago di Maria Luna nel nuovo castello e collocarlo su una collina artificiale al centro del cortile d’onore.

			«Esatto! E non fare tanto lo stupito, tu e la tua amante Chrysanthe ne sapete molto più di me su Mamma Luna. Secondo Valère, Ogenor si considera una specie di eletto in quanto figlio di Maria Luna! È il solo ad aver letto la lettera che gli ha lasciato. Il Grande Cervo sarebbe convinto di essere nato con una missione speciale da compiere, tipo salvare l’intera Terra, costruire un mondo nuovo più bello di quello di prima, deliri di questo genere...».

			«Tranne che di eletti ce ne sono due, lui e la sorella! L’apprendista dittatore e la strega... Ogenor e Mordelia».

			Saby guardò Zyzo con un sorrisetto che non aveva più niente di professorale.

			«Anche tu credi che Mordelia sia la sorella di Ogenor, la figlia di Mamma Luna?».

			«...».

			«Non ti sembra un po’ facile come soluzione, un po’ troppo ovvia? Tanto più per te, che sai cosa conteneva il libro distrutto dal nostro Napoleone a rotelle?».

			Zyzo ci pensò a lungo. Non aveva mai avuto tanta voglia di raccontare tutto a Saby. Poteva fidarsi di lei. La Lollygirl vide la sua incertezza e capì come se gli leggesse nel pensiero.

			«Ma non pensare che voglia farti cantare» aggiunse. «Non voglio sapere niente dei vostri segreti sul tempo in cui eravamo neonati! Non sono ministra del Tempo passato, solo ministra del Tempo passato a non fare un accidente... Il passato va dimenticato! E siccome non abbiamo la palla di vetro per prevedere il futuro, tanto vale vivere il presente».

			Le argomentazioni di Valère, illustrate da Saby, avevano scosso Zyzo. Ogenor era dunque così pericoloso? Fino a quel momento aveva creduto che il ragazzo disabile fosse solo un po’ più intelligente degli altri, un po’ più rigido e manipolatore, un po’ troppo ossessionato dalla madre, cosa che in fondo gli sembrava logica visto che era l’unico a conoscerne l’identità.

			«Senza preoccuparsi del futuro?» chiese Zyzo. «Anche se Ogenor sta preparando una dittatura?».

			Il volto di Saby tornò finalmente ridente. Mai era rimasta seria tanto a lungo.

			«Tranquillo, topolino, non glielo permetteremo! Sennò a che serve il mio ministero?».

			Non disse una parola di più. Proprio in quel momento Pu si svegliò di soprassalto. Si mise a sedere sul letto con gli occhi sgranati, coperto di sudore, e gridò una parola che sembrava uscita dritta dal suo incubo. Una parola, o meglio una sillaba, che nessuno aveva mai sentito uscire dalle sue labbra.

			La ripeté tre volte.

			«Or, or, or...».

			Sempre più forte.

			 

			*

			 

			«Mordelia e Bill saranno quindi rimessi in libertà» dichiarò Alixe con autorità. «Libertà vigilata. Non potranno uscire dal parco del castello e due Soldati armati di bō dovranno assicurare una sorveglianza costante. Inviteremo Mordelia e Bill nell’Arena perché vengano a rispondere delle loro azioni e spiegarne l’origine. All’incontro potranno assistere tutti senza distinzioni e senza censura sulle domande».

			Le dichiarazioni della regina risuonarono nell’anfiteatro vuoto rimbalzando come un eco sulle centinaia di schienali di poltroncine di velluto rosso. Intorno al tavolo nessun ministro sollevò obiezioni. Ora che la questione era stata votata perfino Ogenor sembrava indifferente e si divertiva a farsi mordicchiare le dita da Puggy.

			“Sta facendo la commedia” pensò Alixe. “Deve avere il terrore che Mordelia racconti quel che sa su Maria Luna e che la verità venga a galla”. Era ormai convinta che quella fosse la strada giusta: rivelare la verità su Maria Luna anche a rischio che quelli del tepee distruggessero il sarcofago a colpi di pietre, affinché poi le due tribù potessero riconciliarsi senza ombre sul passato. Perché Ogenor restava così calmo, fautore com’era del culto di sua madre? Che sapeva? Cosa sapeva su Maria Luna che tutti ignoravano?

			Vanylle, Isa Lys e Giovanni d’Arco fecero per alzarsi.

			Ogenor batté di nuovo il bastone sul parquet.

			«Ancora un minuto, cari ministri. Solo un minuto. C’è ancora una questione da discutere».

			Ubbidienti, tutti si rimisero seduti.

			«Che ne facciamo del ritardato arrivato con l’Albatros?».

			Ritardato? Stava parlando di Pu? Alixe stava per insorgere, ma Solario la anticipò con una lunga relazione sui progressi di Pu, sulla sua capacità di riconoscere i nomi, di esprimerli a modo suo, di identificare i suoni e gli odori.

			L’acustica dell’emiciclo amplificava la sua voce e faceva riecheggiare le ultime parole.

			«Queste cose le sappiamo» lo interruppe bruscamente il Grande Cervo. «Buon per lui se è riuscito a imparare tre sillabe in più da quando vive in uno degli appartamenti più belli del castello e se sa distinguere i lecca-lecca Pimento dai lecca-lecca Menta Killer, non è questo il punto. La cosa che mi preoccupa, e che in tutta franchezza mi preoccupa molto più di quella strega solitaria di Mordelia, è il pericolo rappresentato dal...». Guardò Solario. «Se il termine ritardato vi disturba, chiamiamolo Prema».

			“In tutta franchezza...” ripeté Alixe dentro di sé. Quando Ogenor si esprimeva così significava che si stava preparando ad annunciare cose tremende. Solario reagì di nuovo assecondato da Agnel, che appoggiava tutto ciò che il ministro dei Viaggi diceva.

			«Pericolo?» protestò. «Pu è l’essere più buono e affettuoso che esista!».

			Ogenor continuava a farsi mordicchiare le dita da Puggy.

			«Buono e affettuoso, è chiaro, come qualunque animaletto addomesticato» concesse Ogenor. «Anche un cucciolo di lupo lo sarebbe. Ma che ne sappiamo cosa pensa davvero nel suo cervello incompiuto? E diciamo pure che abbiate addomesticato l’animaletto da compagnia, ma quanti altri piccoli selvaggi ci sono là fuori? Centinaia? Migliaia di animaletti selvatici che la prima volta, davanti alla clinica degli Immortali, i nostri Soldati hanno terrorizzato con le balestre? Temo che ci saranno altre volte... I Prema sanno ormai della nostra esistenza... mentre noi non sappiamo niente di loro!».

			«Stiamo... stiamo lavorando sui video della clinica» quasi si scusò Liu, «ma...».

			Il Grande Cervo, come se non l’avesse sentito, continuò in tono allarmistico.

			«In realtà di loro sappiamo soltanto che hanno un’intelligenza da cani randagi, ma sono tanti, molto più numerosi di noi. Motivo per cui sono pericolosi».
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PERE D’ANGOSCIA E GATTI A NOVE CODE

			Mordelia procedeva con Elios da una parte e Novak dall’altra. I due Soldati non avrebbero esitato a servirsi dei bō se la strega avesse fatto un movimento sospetto.

			Stavano su chi vive.

			Dopo l’incidente nella foresta Mordelia era arrivata al castello incapace di camminare, con la gamba destra completamente paralizzata. Eppure nel giro di pochi giorni era riuscita a rimettersi in piedi, dopo una settimana aveva ripreso a camminare zoppicando e dopo un mese e mezzo di prigionia sembrava in grado di vincere la gara di velocità al torneo della Stella! La sua guarigione sembrava miracolosa e, anche se Moebia trovava del tutto normale che un osso si riparasse da sé in un mese, la maggior parte dei Soldati ci vedeva l’effetto di uno spaventoso potere malefico.

			Novak ed Elios imboccarono con la strega la galleria a colonne di marmo rosa che collegava le due parti del Grand Trianon, stando ben attenti a non lasciare spazio tra i loro bō e Mordelia. I passi risuonavano sul lungo pavimento a scacchi bianchi e neri. Avevano l’ordine di condurla in un sotterraneo situato sotto il Trianon, un sotterraneo di cui ignoravano l’esistenza finché Giovanni d’Arco non aveva dato loro la chiave.

			«Scendete la scala di marmo» aveva ordinato il ministro delle Punizioni, «aprite la porta di fronte e risalite subito senza voltarvi, lasciando sola la prigioniera».

			Elios e Novak non avevano fatto domande. Quand’erano andati a prendere la strega il grosso Bill, col suo mantello spennacchiato, si era lanciato contro di loro.

			«Non andare, Mordelia!» aveva urlato. «Ti ammazzeranno! Vogliono ammazzarti, non dobbiamo dividerci!».

			Avevano dovuto calmarlo a colpi di bō e chiedere l’aiuto di Jango e Idriss. Ci si erano messi in quattro per immobilizzarlo, poi Mordelia li aveva seguiti senza protestare e senza dire una parola, almeno ad alta voce: i Soldati avevano infatti saputo che certe streghe erano in grado di operare malefici senza neanche muovere le labbra.

			Dopo aver sceso una trentina di scalini giunsero, come aveva detto Giovanni d’Arco, davanti a una porta di legno rinforzata da chiodi e barre d’ottone. Novak introdusse la chiave nella serratura arrugginita e dischiuse la porta.

			«Abbiamo ordine di lasciarti qui» disse Novak. «Non cercare di scappare, non ci sono altre uscite e in alto ci siamo noi di guardia».

			 

			Appena i passi dei Soldati sulle scale furono solo echi lontani Mordelia spalancò la porta ed entrò nella vasta cantina a volta illuminata da una decina di torce.

			Una volta tanto quell’idiota di Bill aveva visto giusto, pensò, l’avrebbero giustiziata lì senza tanto scalpore. Eppure non aveva paura. Andò avanti nella penombra e si fermò quasi subito.

			Qualcuno la stava aspettando. Qualcuno che non avrebbe dovuto trovarsi lì. Qualcuno che, a rigor di logica, non avrebbe potuto trovarsi lì!

			Era chiaramente stato lui ad aver ordinato ai Soldati di portarla da sola in quel luogo al riparo dagli sguardi.

			«Ciao, Mordelia».

			La voce era quella rassicurante di un amico che non si vede da un pezzo e che si è contenti di ritrovare.

			«Vieni avanti, devo parlarti».

			Lei si avvicinò senza tremare.

			Ogenor era sulla sedia a rotelle. Come aveva fatto a scendere là sotto? C’era solo una scala, e pure abbastanza stretta. Ma dopotutto era un mistero che le importava poco chiarire.

			«Vuoi uccidermi?» domandò quella che chiamavano la strega.

			Ogenor venne un po’ avanti con la sedia a rotelle.

			«No, tutt’altro. Il consiglio ha appena votato che tu sia rimessa in libertà. Tu e Bill».

			Mordelia rimase impassibile. Non si fidava del ragazzo disabile neanche un po’.

			«Libertà? In cambio di cosa?».

			«In cambio della verità...».

			La strega scoppiò a ridere.

			«E tu avresti votato una cosa del genere? Non ci credo!».

			«Non ho detto che ero d’accordo, ho solo detto che la maggioranza del consiglio ha deciso così».

			Mordelia mosse qualche passo nello stanzone scuro e vuoto, a parte alcune grosse casse di legno accatastate contro i muri di pietra.

			«Ah, è vero» ridacchiò Mordelia, «la vostra stupida democrazia! Nessun capo può prendere decisioni da solo... E quale verità vorrebbe sentire questa maggioranza?».

			«Tu che pensi? Vogliono ascoltare dalla tua voce il racconto del terzo libro, quello a causa del quale sei in guerra contro il castello. È la condizione perché possano capirti e forse addirittura giustificarti».

			Lei non reagì, ma guardò dentro una cassa di legno. Conteneva strane palline di legno a forma di pera che a quanto pareva si aprivano con una chiave.

			«Sono pere d’angoscia, antichi strumenti di tortura» spiegò Ogenor. «Si mette la pallina nella bocca, si gira la vite e la pera si allarga e si allarga fino a scardinare la mascella. Ho ritrovato intere casse di vecchi strumenti di tortura nelle stanze dimenticate del Louvre e ho insistito per portarle qui con il primo convoglio. In fondo anche loro fanno parte del genio creativo degli adulti del mondo di prima, no? Sono sicuro che sei d’accordo...».

			Mordelia non rispose, ma continuò a osservare con attenzione il legno lucido e le molle nascoste delle pere d’angoscia.

			«L’hai letto prima di bruciarlo, il terzo libro?» chiese dopo un po’.

			Ogenor guardò incuriosito la ragazza vestita di nero. Così sapeva tutto, sapeva che avevano trovato il sarcofago di Maria Luna e che avevano bruciato il racconto di Pierre Sol. Era in prigione al Trianon da ormai sei settimane, strettamente controllata da Soldati chiacchieroni... che evidentemente Mordelia sapeva ascoltare e far parlare.

			«No, non l’ho letto» rispose. «Ma ne immagino il contenuto».

			Mordelia si diresse verso un’altra cassa di legno e replicò con apparente disinvoltura:

			«Come mai te lo immagini? Perché sei il bastardo di Maria Luna? Sei il figlio di quella stronza?».

			Ogenor contrasse le dita sui braccioli della sedia a rotelle, ma non disse niente. Consapevole di aver ripreso il vantaggio nella conversazione, Mordelia affondò il chiodo.

			«Cerca di non immaginarti che pure io sia sua figlia e che io e te saremmo gemelli! Lascia le dicerie di questo tipo ai Soldati convinti che una strega, se si arrabbia, possa sputare fuoco o trasformare i loro bō in serpenti».

			«Non immagino niente. È vero, non c’è nessun motivo particolare perché tu sia mia sorella...». Fece una pausa. «E nessuna prova che tu non lo sia».

			Stavolta Mordelia non seppe che rispondere. Doveva diffidare della fredda logica del ragazzo disabile. Aprì il coperchio di un’altra cassa.

			«Insomma, il consiglio ha deciso per il perdono e la riconciliazione» continuò Ogenor. «Incredibile! Mi chiedo cos’avresti dovuto fare perché ti condannassero! Appiccare fuoco a Parigi? Chiuderci dentro e farci bruciare vivi? Pugnalarci nel sonno? So che li disprezzerai ancora di più per questo perdono, che ai tuoi occhi è solo un ulteriore segnale di debolezza da parte di Akan o dei ministri o di Alixe... So che non ti sottometterai, né tu né il tuo compare. È per questo che ti ho fatto venire qui nella massima riservatezza, per proporti... una società».

			La strega osservò i bastoncini, dello spessore di un dito, di cui era piena la cassa. Come strumenti di tortura sembravano piuttosto inoffensivi.

			«Sono batog» spiegò Ogenor, «la tortura preferita dei russi. Li usavano per colpire la schiena dei condannati. Battevano fino a quando il bastoncino non si rompeva, poi ne prendevano un altro».

			«È quello che mi aspetta se rifiuto di fare società con te?».

			«No» si affrettò a rispondere il consigliere. «So che niente ti farà cedere, né la paura né la minaccia né il ricatto. Darai retta sempre e soltanto alle tue convinzioni e al tuo interesse».

			«Esatto» confermò Mordelia mentre continuava ad aggirarsi per la stanza ignorando le ragnatele che lacerava costeggiando i muri e che le si attaccavano ai capelli bianchi. «Alle mie convinzioni, al mio interesse e al mio istinto. E il mio istinto mi suggerisce di non fidarmi di te. Tu non sei un debole come Akan e gli altri. Dopo quello che ho fatto avresti dovuto liquidarmi da un pezzo. Uno sfortunato incidente e mi ritrovavano in fondo alle scale con il collo spezzato... o annegata nel Grand Canal...».

			«Che tu ci creda o no, anch’io ho delle convinzioni. Tra le quali il rispetto della vita».

			Mordelia emise un fischio per fargli capire che non ci credeva.

			«E se accettassi l’offerta del consiglio?» lo sfidò. «La mia libertà in cambio della verità, racconto tutto quel che c’era scritto sul libro recuperato da quella stupida di Chrysanthe, dico chi era davvero la tua cara mamma Maria Luna e come abbia lasciato morire centinaia di bambini... Secondo te dopo una rivelazione del genere i miei compagni del tepee si precipiterebbero a costruirle un mausoleo, continuerebbero a pregarla come una santa e a portarle frutta marcia? Anche quelli del castello che hanno una coscienza non credo che avrebbero più tanta voglia di onorare la memoria della cara madre di tutti».

			Ogenor spinse la sedia a rotelle verso altre casse. La minaccia della strega non sembrava turbarlo.

			«Se tu avessi voluto parlare l’avresti già fatto» disse. «Il consiglio ti inviterà a esprimerti nell’Arena davanti a tutti, ma so che non dirai niente».

			«Cosa te lo fa pensare?».

			«Una ragione molto semplice. Quel libro è il tuo segreto da quando sei nata, o almeno da quando hai l’età di avere ricordi. Grazie a quel libro sai cose che gli altri non sanno, e questa conoscenza è la tua forza, è ciò che ti distingue dagli altri. Se parli, tutti ne sapranno quanto te e non avrai più alcun potere».

			Mordelia emise un altro fischio, ma stavolta di ammirazione.

			«Non hanno torto quei fessi dei Soldati a considerarti una specie di semidio onnipotente. Non sei per niente stupido... E avevi tutte le ragioni per liberarti di me. Se non l’hai fatto vuol dire che qualcosa ti trattiene. O credi davvero che sia tua sorella...».

			Infastidito, Ogenor agitò la mano come se scacciasse una mosca.

			«...Oppure hai davvero bisogno di me» concluse Mordelia.

			La strega non disse altro, guardò in una cassa sfasciata, probabilmente danneggiata durante il trasloco: tra le tavole rotte si vedevano budelli neri, tipo viscere di un animale gigantesco. Ne afferrò una manciata e si ritrovò in mano sottili strisce di cuoio annodate all’estremità e fissate a un manico di legno.

			«Gatto a nove code» disse Ogenor, «la frusta più temuta da marinai, disertori e schiavi... Il mondo di prima dava prova di grande immaginazione quando si trattava di infliggere sofferenze».

			Fece ruotare la sedia a rotelle per portarsi più vicino a Mordelia.

			«Ho davvero bisogno di te».

			Lei aveva sempre la frusta in mano. La sua risposta schioccò.

			«Non ci credo, sono sicura che mi stai tendendo una trappola».

			Ogenor fece scorrere lo sguardo sulla stanza, vuota a parte le casse di strumenti di tortura.

			«Ma quale trappola? Hai già perso tutto, Mordelia! Perfino il cannocchiale! Non hai dove andare, non hai più un libro nella borsa, quelli che ti appoggiavano ti hanno mollato come uno stormo di Passerotti. Hai perso tutto tranne Bill, naturalmente, ma quanto ci tieni a lui? Io ho bisogno di te perché abbiamo un nuovo nemico, un nemico comune».

			Mordelia sembrava indifferente alle sue parole. Gettò la frusta nella cassa sfasciata traboccante di spaghetti neri, fece due metri e passò la mano su un palo di legno appuntito che, immaginò, un tempo doveva essere servito a impalare la gente.

			«Il nostro nemico sono i Prema!» specificò Ogenor.

			Questa volta la strega si girò.

			 

			Ogenor le raccontò rapidamente della spedizione dell’Albatros, della scoperta della clinica degli Immortali sull’estuario del fiume e delle centinaia di Prema fuggiti nella foresta al primo tiro di balestra.

			«Sui Prema ti credo» ammise Mordelia. «Ho sentito i Soldati che ne parlavano. Ma io a che ti servo?».

			Stava osservando due tavole di legno collegate da una corda, probabilmente un’invenzione destinata a frantumare le gambe di un prigioniero per farlo confessare. Con un rapido spostamento Ogenor si mise tra lei e il muro.

			«Ascolta, Mordelia, l’ho capito dopo la battaglia del cortile quadrato, quando mi hai lanciato uno sguardo di sfida mentre te ne andavi: non ho mai visto una ragazza con tanta grinta e determinazione! Non so se abbiamo lo stesso sangue, ma so che siamo fatti dello stesso ferro. Non mi va di privarmi della tua forza, Mordelia. Giuro che ti sto dicendo la verità, ne avrò bisogno. I Prema sono molti più di noi, sono tantissimi. Presto marceranno su di noi e ci circonderanno. Se siamo abbastanza abili potremo addomesticarli, anche se davanti agli altri diremo “educarli”, ma se non ci riusciamo, se rifiutano di sottomettersi, dovremo eliminarli!».

			Mordelia abbassò gli occhi e li piantò in quelli del giovane disabile.

			«Capisco. Hai bisogno di una maga che li incanti, vero?».

			«Tu sei la migliore in questo. Sai ammaliare le menti deboli. Odierai i Prema tanto quanto loro ti adoreranno!».

			Mordelia sorrise suo malgrado. Non aveva ancora detto di sì, ma Ogenor sapeva che il loro patto era suggellato. Del resto, in quel momento non aveva altra scelta.

			Il consigliere andò verso l’uscita come per dare a Mordelia il tempo di pensarci sopra, poi batté sulla porta di legno perché i Soldati venissero a riprenderlo. Quando già i passi risuonavano sulle scale guardò la strega un’ultima volta.

			«Ho un’altra cosa da chiederti prima di dare inizio alla nostra società. O alla nostra alleanza, se ti piace di più».

			La strega sembrava affascinata da una ruota alta come un uomo adulto appoggiata al muro. Ancora una volta non rispose e aspettò che Ogenor continuasse.

			«La mia richiesta ti piacerà da morire, dato che mai un fratello domanderebbe una cosa del genere alla sorella gemella».

			I passi sulle scale si avvicinavano. Ogenor osservò a lungo Mordelia, le ragnatele che aveva nei capelli bianchi tinti a calce, la polvere che le si era depositata sul viso rendendo più scure le bruciature ancora rosse che le segnavano le guance, il mento, il collo, il vestito nero strappato, i piedi scalzi scorticati. Eppure era in piedi, dritta e fiera.

			«Dài, deciditi» fece la strega. «I portatori stanno arrivando».

			«Mordelia, vuoi essere la mia dama al Grande Ballo che ci sarà fra tre giorni?».

			STAGIONE 4 
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			44
IL TREDICESIMO CONCORRENTE

			«Guarda, Pu, Luponero è in testa!» esclamò Zyzo.

			«Lu! Lu! Lu!» gridò il ragazzo prematuro saltellando sul posto.

			Zyzo, Saby e Valère sorrisero. Erano seduti come gli altri davanti alla spianata del nuovo castello, sullo scalone monumentale che dominava il parco e il Grand Canal, da cui si godeva una vista impareggiabile sui percorsi del torneo della Stella e sul passaggio dei partecipanti. Lo scalone era occupato per tutta la sua larghezza, le Scimmie a destra verso la fontana dei Bambini d’oro, i Sapienti a sinistra verso la fontana dello Specchio e i Soldati al centro di fronte alla fontana di Latona. Quasi tutti avevano tra le ginocchia una bandiera con i colori del proprio padiglione o, secondo la nuova denominazione ufficiale, della propria ala. Solo una piccola parte di spettatori, come Zyzo, Saby, Valère e Pu, non parteggiava per nessuno dei tre gruppi e faceva il tifo per il rappresentante della regina.

			I membri del consiglio erano gli unici a non stare sullo scalone trasformato in gradinata. Erano seduti cinque metri più sopra, in una tribuna coperta montata per l’occasione. Sotto quella tenda soprelevata potevano apprezzare meglio l’evolversi del torneo e soprattutto proteggersi dalle insolazioni. Da qualche giorno su Versailles splendeva un bel sole. Nel giro di una settimana il clima era passato da un freddo invernale che ghiacciava le fontane e il Grand Canal a un tepore decisamente primaverile. Sembrava di vedere in tempo reale le foglie che si aprivano e le gemme che diventavano verdi sui rami di tigli e castagni.

			I ministri al gran completo, oltre che la regina, il Grande Cervo e il segretario generale della Pace, avevano quindi preso posto sotto il tetto di stoffa della tribuna ufficiale. Ogenor, di solito poco interessato al torneo della Stella, quell’anno aveva stranamente insistito sull’importanza del protocollo.

			 

			I tredici partecipanti al torneo stavano cominciando un altro giro del parco – dovevano farne cinque per tagliare il traguardo – e passavano quindi per la quarta volta davanti alla gradinata. Furono salutati da qualche timido grido di incoraggiamento e poche bandiere sventolate svogliatamente.

			Eppure un’ora prima l’inizio del torneo era stato accompagnato da una rumorosa cacofonia sulla gradinata: diluvio di coriandoli, salva di petardi e, all’arrivo dei concorrenti, arcobaleno di bandiere azzurre, rosse e oro, urrà e canti di gioia. I Soldati in particolare si erano spolmonati tra grida di incitamento per i loro rappresentanti e grida di scherno per i rappresentanti degli altri padiglioni. Dallo scalone erano risuonati i «Forza Novak! Forza Cheyenne! Forza Elios! Forza Wain!» scanditi all’unisono che avevano sovrastato tutti gli altri nomi fino a quando era stato dato il segnale di partenza e i concorrenti si erano lanciati nel viale dei Pavoni in direzione del Grand Canal e del Trianon.

			Nello stupore generale, fin dalle prime mosse era apparso chiaro a tutti che, per quanto muscolosi, motivati e superallenati, i quattro rappresentanti dei Soldati sembravano lenti e pesanti come pachidermi in confronto alla velocità di spostamento del concorrente della regina designato all’ultimo momento.

			Luponero!

			Il ragazzo lupo aveva vinto con facilità sconcertante il primo giro del parco, la prova di velocità. Più che correre dava l’impressione di galoppare. Era sfrecciato davanti alla tribuna ufficiale quando il più veloce degli avversari, Novak, arrancava ancora a più di cinquanta metri dietro di lui.

			Il distacco dagli altri era aumentato nel viale del Maneggio quando aveva vinto ancora più facilmente il secondo giro del parco, la prova di abilità, in cui i concorrenti dovevano procedere sospendendosi ai rami degli olmi allineati lungo il viale senza mai posare i piedi a terra. Tra le file dei Soldati era serpeggiata la preoccupazione.

			«Non vale!» aveva protestato Idriss dalla gradinata.

			«L’hanno fatto apposta!» aveva aggiunto Jango. «Quel selvaggio vive tutto l’anno sugli alberi come una sci...».

			Le occhiatacce di Olympe e Minerva, sedute accanto a loro, gli avevano impedito di terminare la frase.

			Lupo non aveva rallentato neanche durante il terzo giro di parco, la prova di coraggio, quando si era trattato di superare l’ostacolo più difficile del torneo: la trave di bambù posta di traverso sul Grand Canal. Per attraversare il bacino largo sessanta metri bisognava camminare in equilibrio sul palo evitando di cadere in acqua, la cui temperatura non doveva superare gli otto gradi. Luponero l’aveva attraversato di corsa dando l’impressione che su quella trave avrebbe potuto ballare, percorrerla su un piede solo o fare la verticale. I fan dei Soldati, anche i più motivati, c’erano rimasti malissimo. Con addosso soltanto una comoda tunica che gli arrivava al ginocchio, il ragazzo selvaggio aveva cominciato al piccolo trotto il quarto giro, la prova di forza, di cui nessuno sapeva in cosa consistesse. Del resto importava poco: con tre medaglie già conquistate Luponero aveva la vittoria in tasca.

			Sullo scalone, i più lontani dalla tribuna ufficiale commentavano sottovoce. Lunella, nelle file dei Sapienti, confidava a Osman e Brazzà che Alixe aveva scelto Luponero come suo rappresentante per una sola ragione: fare dispetto a Ogenor. La rivalità tra la sovrana e il Grande Cervo su quasi tutti gli argomenti era ormai di dominio pubblico. Le discussioni tra la regina e il consigliere si facevano particolarmente accese appena venivano affrontate la questione Prema o la questione Mordelia e Bill. La strega e il suo complice non erano stati autorizzati a lasciare la prigione durante il torneo della Stella e avevano dovuto accontentarsi di seguire le gare da dietro le sbarre delle finestre del Grand Trianon. Quel giorno i Soldati erano troppo presi dal torneo per controllare i prigionieri.

			Ogenor era indispettito dal trionfo di Luponero?

			Tutti erano convinti di sì, ma il Grande Cervo, sulla sedia a rotelle al centro della tribuna, non lo dava a vedere. Seduto tra Alixe e Akan, con Puggy sulle ginocchia, assisteva impassibile e silenzioso alla consacrazione del ragazzo selvaggio.

			Cheyenne salutò la folla! Anche lei aveva superato in scioltezza la prova del bambù, cosa che la classificava seconda davanti a Novak, ma sempre più che distanziata da Lupo. Afferrò la bandierina rossa lanciata da Gulo-Gulo e la sventolò. Solo pochi Soldati fedeli, tra cui Florentine e Noelie, la festeggiarono.

			Tra i Sapienti la delusione era ancora più cocente. Avevano riposto tutte le loro speranze nelle scarpe da ginnastica modificate che indossavano Pastor e Moebia, dotate di micromolle e ramponi-artigli, gioiellini tecnologici ispirati alle zampe delle lucertole, ma avrebbero fatto meglio a studiare i muscoli tatuati di Luponero, che correva, saltava e si arrampicava dieci volte meglio di loro... e a piedi nudi! Quanto alle Scimmie, erano completamente demotivate. Avevano soltanto spronato Donatello e Abu durante il primo mezzo giro di pista, per principio, ma i loro cuori erano altrove, non vedevano l’ora che terminassero le prove, che ai loro occhi avevano lo stesso interesse di una corsa di criceti in gabbia. Il loro momento sarebbe stato quella sera, con l’apertura del Grande Ballo nella galleria degli Specchi! Da settimane avevano preparato tutto nei minimi dettagli: danze, musica, costumi, parrucche... Dato che non c’era più alcuna suspense sull’esito del torneo, le conversazioni sullo scalone vertevano quasi esclusivamente sulle coppie che si erano formate per la serata, quasi tutte note, ma anche sulle sorprese dell’ultimo momento sulle quali si scommetteva.

			 

			*

			 

			«Lu! Lu!» continuava a gridare Pu anche dopo che Luponero era passato.

			Sulla gradinata indifferente, appena scossa da qualche applauso per i concorrenti ritardatari, si sentiva solo lui.

			«Lu! Lu! Wa!» gridò ancora il Prema. «Kam kam kam!».

			Puggy l’aveva raggiunto. Era saltato giù dalle ginocchia di Ogenor e aveva trotterellato fino al ragazzo prematuro per elemosinare qualche carezza. Il carlino rimase qualche secondo con la lingua di fuori guardando voglioso il lecca-lecca Pistachoco di Saby.

			«Smamma, palla di pelo!».

			Saby non andava certo pazza per i cani... Puggy ripartì di corsa verso la tribuna ufficiale e saltò sulla sedia a rotelle del suo padrone. Il cagnolino sembrava agire da mediatore tra il Grande Cervo e il Prema. Che fosse per giocare, fare un sonnellino o ricevere coccole, divideva il suo tempo fra Ogenor e Pu. “Come un bambino che cerca goffamente di far riappacificare i genitori divisi” pensò Zyzo. L’immagine gli sembrò stranissima, anche se i libri del mondo di prima del passaggio della nube parlavano spesso di storie d’amore seguite da separazioni, bambini lacerati tra un padre e una madre perennemente in lite... Pura fantascienza!

			«Wa, wa, fiù» protestò Pu, dispiaciuto che il suo animale preferito se ne fosse andato.

			Gli era stato vietato di giocare con il suo yak. Ce l’aveva in tasca. Solario stava cercando di fargli perdere l’abitudine di fissarlo per ore. Da quando era stato autorizzato a soli sessanta minuti di yak al giorno, Pu si interessava a molti altri tesori: il vento tra le foglie, la corsa delle nuvole, il volo delle anatre sul Grand Canal... Ormai riconosceva circa una cinquantina di oggetti sul libro illustrato e metteva insieme sillabe per comporre abbozzi di frasi. Il ministro dei Viaggi, che continuava a trascorrere molte ore con lui, era convinto che prima della fine dell’anno avrebbe parlato correttamente. Altrettanto spettacolari erano i progressi di Pu sul piano fisico: cresceva, si irrobustiva, non aveva più niente del ragazzo gracile trovato sul letto della clinica degli Immortali. Le sue braccia e soprattutto le sue mani, stranamente lunghe in rapporto al resto del corpo, possedevano una forza che gli permetteva di spezzare cose, come ad esempio rami per il fuoco del caminetto, che la maggior parte dei Soldati sarebbe a stento riuscita a piegare.

			L’unico punto nero in quel quadretto roseo erano i suoi incubi, sempre più frequenti. Pu si svegliava spesso più volte per notte, si tirava a sedere sul letto e urlava più volte la stessa parola di cui nessuno capiva il significato, ma che doveva esprimere uno spavento terribile.

			«Or! Or! Or!».

			 

			«Ahi ahi ahi!» fecero i due terzi degli spettatori trattenendo il fiato.

			Elios, in buona posizione nel primo terzetto di concorrenti, stava a sua volta cercando di attraversare il canale sulla trave di bambù. Roteava le braccia cercando disperatamente di ritrovare l’equilibrio. Si contorse, sollevò una gamba, per un attimo tutti pensarono che ci sarebbe riuscito, poi, come un burattino a cui avessero tagliato i fili, cascò nell’acqua gelida.

			Un immenso scoppio di risa percorse la gradinata, perfino i Soldati non ci rinunciarono. Finalmente succedeva qualcosa di divertente! Elios, aggrappato alla trave, bagnato dalla testa ai piedi, si stava già arrampicando sull’argine del Grand Canal senza più gli eterni occhiali da sole sul naso, spariti sul fondo del bacino. Lanciò un’occhiata furiosa al pubblico ilare e tentò di allontanarsi dall’ombra degli olmi per andare a riscaldarsi al sole, ma si era fatto male cadendo e la sua andatura da anatra zoppa suscitò un nuovo scoppio di risa generale.

			 

			Nei minuti successivi non accadde granché. Uno dopo l’altro, i concorrenti ritardatari e demotivati che continuavano la corsa senza convinzione sfilarono davanti alla gradinata e alla tribuna.

			«Lu! Lu!» gridò di nuovo Pu, che al tuffo di Elios aveva riso come un matto insieme agli altri spettatori.

			Il fatto è che da qualche settimana Pu aveva anche imparato a ridere! Luponero stava già risalendo il viale del Maneggio, lungo il Grand Canal, per concludere vittorioso il suo quarto giro.

			Saby, visibilmente soddisfatta della piega che avevano preso gli eventi, si rivolse a Zyzo.

			«Guarda la faccia di Ogy. Ha l’aria disgustata! Se un giorno vorrà andare più veloce di Lupo bisognerà che i Sapienti gli installino un motore sulla sedia a rotelle!».

			Valère, seduto uno scalino più in alto, chinò la testa, resa ancora più rossa dal primo sole dell’anno, per infilarsi tra quelle di Zyzo e Saby.

			«Io credo invece che Ogenor sia felicissimo!».

			Tutti e tre dettero un’occhiata furtiva al Grande Cervo che, impassibile, fissava il parco senza che fosse dato sapere se stava guardando i corridori, il riflesso del sole sulla superficie del Grand Canal o le finestre del Grand Trianon in lontananza. Ancora una volta Puggy era balzato giù dalle sue ginocchia per tornare da Pu.

			«Ogenor felice?» si stupì Zyzo. «Stai scherzando! Odia Luponero!».

			«D’accordo, avrebbe preferito che a vincere fossero Novak o Elios» rispose lo storico, «ma credo che tutto sommato non gli importi del vincitore. Per lui quel che conta sono i giochi del circo».

			«Giochi del circo?» ripeté Zyzo senza capire.

			«Sì» continuò Valère asciugandosi col dorso della mano la fronte imperlata di sudore. «Giochi, cose che non servono a niente, che tengono occupata la gente e le impediscono di pensare ad altro. A questo servivano i giochi del circo nel mondo antico, le Olimpiadi o, secoli dopo, la televisione: trasformare la gente in pecore! Finché si divertono, cantano, ballano e hanno erba da brucare, le pecore sono contente!».

			Zyzo rifletté sulle sue parole. La teoria di Valère spiegava perché quell’anno Ogenor si fosse interessato al torneo della Stella, di cui non gli era mai importato niente... La stessa cosa valeva per il Grande Ballo di quella sera? Serviva a distrarre gli adolescenti perché non venisse loro in mente di discutere le sue decisioni? Stava per rispondergli quando Saby afferrò il colletto dello storico e strapazzò la sua testa da fragolina di bosco.

			«Non sono d’accordo, mio caro capocchia di fiammifero. Qui non si tratta di decidere tra frutta e formaggio! La nostra vita non consiste nello scegliere se divertirsi come rondinelle spensierate o portare sulle spalle il fardello del mondo mugugnando perché pesa troppo. Giochi e balli sono utili quanto la politica!».

			 

			«Lu! Lu! Lu!» si sgolava Pu.

			Il ragazzo lupo stava di nuovo passando davanti a loro con il suo modo caratteristico di correre, leggero ed elegante. A parte Pu, Saby e Zyzo, quasi nessun altro acclamò il suo arrivo. Si sentivano soltanto Alixe, Akan, Agnel e Solario applaudire dalla tribuna ufficiale. In quattro facevano più chiasso degli altri duecento ragazzi seduti sullo scalone.

			Luponero si stava avvicinando al Grand Canal dove avrebbe doppiato Elios, ormai decisamente ultimo. Il Soldato stava accanto allo specchio d’acqua in attesa che il sole gli asciugasse i vestiti fradici. Aveva provato a continuare la corsa o almeno a camminare, ma la gamba gli faceva troppo male. Abituato agli occhiali scuri, aveva gli occhi stretti come quelli di un serpente.

			Luponero stava per superarlo.

			Gli applausi di Solario e Agnel furono forse esagerati?

			Le grida infantili di Pu, «Lu, Lu, Lu», furono forse troppo acute?

			L’incitamento di Valère, «Bravissimo, Lupo!», fu forse superfluo?

			Elios allungò il piede nel momento in cui il ragazzo selvaggio passava e si accingeva a salire un’altra volta sulla trave di bambù. Sorpreso da quello sgambetto in piena corsa, il ragazzo lupo cadde a faccia avanti sulla ghiaia.

			Il pubblico addormentato si risvegliò di colpo. Un mormorio di stupore percorse la gradinata. Lupo era vestito solo della consueta tunica di pelle e cadendo si era scorticato le gambe. Si alzò barcollante con la tunica strappata all’altezza della spalla e il mento macchiato di sangue, ma già pronto a ripartire. Non degnò di uno sguardo il Soldato dagli occhi di serpente, non disse una parola, si limitò a voltargli le spalle come se Elios fosse soltanto un sasso su cui era inciampato, poi posò un piede sulla trave di bambù.

			“Il massimo della classe!” pensarono i sostenitori di Luponero. “Il massimo del disprezzo” pensarono gli altri, tra cui probabilmente Elios.

			Un sasso su cui era inciampato, eh? Buona idea!

			Elios si chinò e raccolse uno dei ciottoli grigi che costituivano l’argine del bacino. Luponero, piegato in avanti, stava consolidando la presa sulla trave per cominciare l’attraversamento. Elios sollevò il sasso il più possibile allungando il braccio e lo abbatté sul cranio del ragazzo selvaggio.

			Luponero precipitò nel canale.

			Seguì un breve silenzio stupefatto, come se nessuno riuscisse a credere alla scena che aveva appena visto, poi decine di grida inorridite si levarono dalla gradinata. Akan fu il più rapido a reagire. Si precipitò fuori dalla tribuna ufficiale, superò lo scalone con un balzo prodigioso e corse a tutta velocità verso Elios. Il soldato era rimasto impietrito con le braccia lungo il corpo e il sasso rosso di sangue ai suoi piedi. Dalla gradinata, tutti gli spettatori scrutavano l’acqua liscia del Grand Canal sperando di veder riemergere la testa di Luponero.

			I concorrenti ritardatari si erano raggruppati sulla riva del canale. Novak cercava di proteggere Elios dalla furia di Cheyenne, esterrefatta dal suo gesto.

			«Ehi, sei impazzito?» urlava la Soldatessa.

			«Ben gli sta!» commentò Donatello, rappresentante delle Scimmie, con un’espressione di arroganza come quella dei ritratti che dipingeva di solito.

			I concorrenti cominciarono a spintonarsi, poi a prendersi a schiaffi, per poco Wain non finì a sua volta nel canale. Il torneo della Stella si avviava dunque a finire in zuffa generale?

			Era quella la prova di forza?

			Luponero era sott’acqua da ormai più di un minuto.

			Akan riuscì a mettersi di mezzo e separare i contendenti. Afferrò Elios alla vita bloccandolo prima che avesse il tempo di raccogliere di nuovo la pietra. Nonostante la gravità del comportamento di Elios, quasi tutti i Soldati parteggiavano per lui. Alcuni, come Jango, Idriss e Diana, erano scesi dalla gradinata per prendere parte alla rissa. Il segretario generale della Pace si ritrovò circondato da Soldati superallenati che lo minacciavano con i bō e i pugni.

			«Ti avverto, gorilla!» gridò Jango. «Lascialo o ti mando a raggiungere il lupo!».

			«State indietro!» intimò una voce dietro di loro.

			Anche Giovanni d’Arco era sceso dalla tribuna. Il ministro delle Punizioni fece roteare il suo bō di quercia a pochi centimetri dalla testa dei Soldati.

			«Basta così! Diana e Cheyenne, prendete Elios e rinchiudetelo nel sotterraneo del Grand Trianon. Sistemeremo questa faccenda più tardi!».

			Nessun Soldato, neanche Novak, si oppose alla decisione del loro capo. Akan e il ministro delle Punizioni si scambiarono un breve sorriso complice, poi tornarono a fissare preoccupati lo specchio d’acqua.

			 

			Luponero era colato a picco da più di tre minuti. Nessuno poteva rimanere in apnea tanto a lungo, e nessuno poteva sopravvivere in un’acqua che non arrivava a neanche dieci gradi. Il bacino era profondo almeno due metri, scandagliarlo sarebbe stata una cosa lunga, avrebbero dovuto attrezzarsi con una barca e lunghe pertiche con cui sondare il fondo fino a ritrovare il corpo annegato... sempre che il cadavere non fosse tornato a galla da lì a qualche ora o durante la notte.

			La notte del Grande Ballo...

			Zyzo, come tutti quelli sullo scalone, si era alzato in piedi. Non sapeva più cosa guardare: il Grand Canal, che continuava a fissare ostinatamente anche se non c’erano più speranze? I gesti precisi di Giovanni d’Arco e Akan per placare gli animi mentre Elios, isterico, continuava a dimenarsi? O Alixe in piedi sulla tribuna ufficiale, pallida come le camelie della sua corona, con al collo le cinque stupide medaglie destinate ai vincitori? Alla sua destra, Ogenor sembrava disinteressarsi completamente all’agitazione circostante e ancora di più alla scomparsa di Luponero. Guardava per terra intorno alla sedia a rotelle come se gli fosse caduto qualcosa...

			Che aveva perso?

			Zyzo ci mise qualche secondo a capire. Ma certo, cercava Puggy! Probabilmente il cagnolino si era spaventato per le grida ed era andato a rifugiarsi tra le braccia di Pu.

			Si voltò. Accanto a lui Valère fissava costernato la superficie del canale. Saby non staccava gli occhi da Akan, timorosa che qualche Soldato ostile lo colpisse alle spalle. Quanto a Pu...

			Pu non c’era!

			«Pu! Pu!».

			Nella confusione generale il ragazzo prematuro era scomparso e nessuno se n’era accorto. “Non può essere lontano” cercò di rincuorarsi Zyzo.

			«Pu? Pu?».

			Saby e Valère capirono e si misero anche loro a chiamarlo e cercarlo. Arrivarono anche Agnel e Solario.

			«Pu? Puggy? Pu?».

			Per quanto tendessero le orecchie e si guardassero intorno non videro e non sentirono né il Prema né il cucciolo.

			Si dispersero nel parco. Saby si diresse verso l’Aranciera, Agnel e Solario verso la fontana di Saturno, Zyzo verso quella dei Bambini d’oro, mentre Valère costeggiava il canale.

			«Pu? Pu?».

			Il parco era vasto, più di mille ettari, l’equivalente di duemila campi da Palla-di-struzzo, quaranta volte più grande del Frutteto... Pu poteva essersi nascosto ovunque!

			Dalle finestre aperte della galleria degli Specchi giunsero alcuni accordi di violino e chitarra. Isa Lys, Soutim e le altre Scimmie stavano già preparando il Grande Ballo.

			Pu e Puggy scomparsi.

			Luponero annegato.

			Chi poteva avere voglia di ballare?

			44
TI RACCONTO TUTTO

			«Lupo? Lupo? Rispondi, lo so che ci sei!».

			Nessuno rispose. Continuò ad avanzare tra le felci.

			«Lupo, un’ora fa sei riuscito a far credere di essere affogato nel canale. Se la sono bevuta tutti, ma non io, ti conosco troppo bene!».

			Osservava la radura in cui di solito il ragazzo lupo si faceva vedere. Era cambiata, come una casa che fosse stata ridipinta in meno di una giornata. Il sottobosco era diventato completamente giallo grazie ai narcisi spuntati durante la notte.

			«Non è certo un po’ d’acqua a otto gradi che può spaventarti» continuò lui rivolgendosi alle ombre della foresta. «Ti ho visto nuotare in laghi molto più freddi. Né basta una sassata sulla testa a tramortirti. Sono sicuro che conosci un modo per uscire dal bacino nuotando sott’acqua senza risalire in superficie, magari raggiungendo il fiume».

			Attese.

			Ancora nessuna risposta.

			Cominciò ad andare nel panico. Che si fosse sbagliato?

			Il suo amico, la sua guida, il suo saggio maestro poteva davvero essere morto annegato per colpa di un Soldato stupido? Impossibile! Luponero non poteva sparire in maniera così idiota.

			«Lupo!» gridò ancora più forte. «Sono tutti preoccupati! Hai tanti amici al castello, molti più di quelli che credi».

			Guardò in su. Alcuni rami di un acero particolarmente frondoso si muovevano sopra la sua testa. Certo, a scuotere le foglie a cinque punte avrebbe potuto essere qualunque animale, ma lui l’aveva riconosciuto. A forza di pazienza e di insegnamenti elargiti dal ragazzo selvaggio era ormai capace di ascoltare i rumori della natura e riconoscerli.

			«Ti stanno cercando. Ti cercano tutti».

			Una voce risuonò sopra di lui.

			«Quando si saranno stufati smetteranno».

			Per poco non si mise a fare salti di gioia. Lo sapeva! Luponero era vivo! Che paura gli aveva fatto prendere! Si sedette su un tronco e respirò di sollievo. Tutta la pressione che andava accumulando da un’ora si era dileguata. Ebbe perfino la forza di scherzare.

			«Hai vinto tre medaglie! Non vuoi venire a prendertele al castello?».

			Solo le foglie continuavano a muoversi. Quando Luponero giocava in quel modo era impossibile cercare di vederlo sulle cime degli alberi. Così continuò a stuzzicarlo.

			«Molti sarebbero pronti a qualunque cosa per avere al collo una di quelle medaglie... e tu te ne freghi!».

			Un ramo cadde ai suoi piedi, come a significare quanto ogni minimo tesoro regalato dalla natura valesse più di un ciondolo dorato.

			«Okay, messaggio ricevuto!» sorrise. «Ma allora perché hai accettato di partecipare? Solo perché te l’ha chiesto Alixe? Ti ha addirittura supplicato di essere il suo rappresentante perché aveva bisogno di te per riguadagnare autorità nei confronti di Ogenor! Hai acconsentito solo per questo, vero? Perché in realtà sai, come me, quanto Ogenor possa essere pericoloso».

			Di colpo Luponero fu davanti a lui senza un rumore, come un frutto troppo maturo caduto dal ramo.

			«Tu non sai niente» disse il ragazzo lupo.

			Il sangue sulla tunica strappata si era seccato. Lupo si era asciugato collo e mento graffiati con le foglie dell’acero. Semplici scalfitture...

			«Non puoi immaginare il pericolo che rappresenta Ogenor» continuò Luponero. «Nemmeno lui ne è ancora consapevole». Il ragazzo selvaggio fece una pausa e ascoltò a lungo i rumori della foresta. «Spero che tu sia stato prudente, che nessuno ti abbia seguito».

			«Tranquillo, nessuno sa che sono qui».

			«Al castello noteranno la tua assenza».

			«Non subito. Hanno tutti molto da fare. Alcuni stanno cercando il ragazzo prematuro, che è scomparso, e tutti gli altri si preparano per il Grande Ballo che avrà luogo fra due ore».

			«Devi sbrigarti, allora. Devi tornare al castello».

			«Sarò di ritorno in tempo, non ti preoccupare. Al castello nessuno fa caso a me. Anche tu potresti tornarci».

			«No, è troppo presto!».

			Guardò il ragazzo selvaggio, i lunghi capelli neri che gli ricadevano sulle spalle, i lunghi e sottili muscoli di braccia e gambe, poi si alzò e andò a cogliere un mazzo di narcisi.

			«Troppo presto o troppo tardi, Lupo... Ho capito, sai? Ho capito perché non sei riemerso nel canale col viso insanguinato e la tunica strappata, ho capito perché hai provocato quel cretino di Elios, ho capito perché non volevi andare a ritirare le medaglie... Avevi paura che scoprissero il tuo segreto! Ma non potrai nasconderlo in eterno...».

			Luponero non rispose, si limitò a camminare scalzo nella radura fino a un tappeto di muschio.

			«Perché Ogenor rappresenta un pericolo tanto grande? Cosa sai su di lui?».

			Il ragazzo lupo faceva avanti e indietro. Cercava di apparire calmo, ma il suo allievo non l’aveva mai visto così tormentato.

			«Gli hai pure salvato la vita...».

			«Avrei dovuto lasciarlo morire?» sibilò Luponero.

			«Perché no». Colse altri narcisi. Cominciava a essere difficile tenere il mazzo in una sola mano. «Ma non mi hai risposto. Perché Ogenor rappresenta un pericolo tanto grande? Come lo sai? Tuo padre ti ha parlato di lui? Ti ha parlato anche della madre, Maria Luna? E della sorella? Sai chi è? Se Ogenor è un pericolo devi dirmelo, devi spiegarmi... E devi farlo adesso!».

			«Perché dovrei fidarmi di te? Perché dovrei dare a te più fiducia che a tutti gli altri?».

			Aveva le braccia cariche di narcisi, troppi per riportarli tutti al castello senza seminarne qualcuno per strada come Pollicino.

			«Se non ricordo male avevi promesso di raccontarmi di tuo padre... quando sarei stato pronto».

			«Ricordi bene» confermò Lupo. «Ma come puoi sapere se sei pronto? Solo io posso...».

			Per la prima volta l’allievo interruppe il maestro alzando la voce.

			«Fidati del tuo istinto! Non potrai rimanere neutro per sempre, nascosto nella foresta, senza scegliere da che parte stare! Mordelia sta per essere liberata, il Prema è scomparso, tutto si accelera... Ogenor si prenderà i pieni poteri se non glielo impediamo».

			Luponero seguì con gli occhi il volo di una rondine sul lago, il cui ghiaccio si era ormai completamente sciolto. Una stagione scacciava l’altra secondo un ordine immutabile. Nella foresta tutto era calmo, in armonia perfetta. Fra qualche giorno da ogni albero, ogni ramo, ogni nido sarebbe risuonato il cinguettio degli uccellini.

			«Siediti» disse dopo un po’ il ragazzo selvaggio. «Siediti e ascolta. Ti racconto tutto».

			46
IL GRANDE BALLO

			Zyzo non sapeva se salire quattro a quattro i gradini di marmo scuro dello scalone degli Ambasciatori per arrivare il prima possibile... o scappare a gambe levate!

			Osservava le candele e i mazzi di fiori disposti ai lati del tappeto rosso a formare un tragitto illuminato e profumato dal pianterreno al primo piano, fino alla galleria degli Specchi. Smarrirsi era impossibile. Una volta giunto in cima allo scalone non avrebbe più potuto fare marcia indietro.

			Andò avanti per inerzia. Si sentiva ridicolo con i pantaloni neri a gamba stretta, la camicia con i laccetti di pelle al posto dei bottoni e il gilet rosso dello stesso colore del foulard che gli tratteneva i capelli, acconciati da tre Lollygirls sovreccitate fanatiche della Lollymoda. Le suole degli stivali al ginocchio erano così scivolose che se non si fosse tenuto saldamente alla ringhiera dello scalone avrebbe immediatamente ridisceso sul sedere tutti i gradini che aveva appena salito.

			Aggrappato a metà scala, rischiò ugualmente di finire lungo disteso. In cima allo scalone, davanti alla porta della galleria degli Specchi, era appena comparsa Alixe.

			A Zyzo mancò il respiro. “Una regina!” pensò. “Ma non una qualsiasi. Una regina da favola! Una regina più bella di qualunque principessa mai nata in un castello. Una regina che sembra uscita dritta da un quadro!”. Osservava la sua ragazza con il cuore che gli batteva. I lunghi capelli di Alixe, di solito in disordine, trattenuti da una corona posata di traverso sulla testa, erano pettinati e lisci, brillavano di mille riflessi e le ricadevano sulle spalle nude in una cascata scintillante. Una collana di perle trasparenti come l’acqua le cingeva il collo flessuoso. Gli occhi ipnotizzati di Zyzo scesero lungo il vestito da sera di mussola bianca ornato di foglie d’oro e risalirono fino alle palpebre ombreggiate da paillettes argentate. La bellezza di Alixe metteva paura! Zyzo il ranocchietto quasi si vergognava all’idea di entrare nella galleria degli Specchi al braccio di una tale apparizione.

			L’apparizione si portò la mano sinistra alle labbra rosa pallido e gli tese la destra.

			«Zyzo! Wow, sei bellissimo!».

			Era possibile, si domandò il ragazzo, che, vestito da pirata com’era, grazie a un miracolo inimmaginabile suscitasse in Alixe la stessa emozione che provava lui? Le afferrò la mano prima di cadere all’indietro, scivolò sul parquet, ma riuscì in extremis a recuperare l’equilibrio.

			«Vieni» disse Alixe. «Ci tenevo che fossimo i primi».

			Per una sera si sarebbe goduta i privilegi dell’essere regina! Entrarono mano nella mano nella galleria ancora deserta. Per la seconda volta in meno di un minuto, a Zyzo mancò il respiro.

			Le Scimmie avevano fatto le cose in grande!

			Centinaia, forse migliaia di candele erano fissate ai lampadari di cristallo e facevano brillare la galleria come una lunga e ampia grotta del tesoro. Ovunque scintillava l’oro: sulle statue, sugli stucchi dei soffitti, sui vani scolpiti delle alte finestre e sugli specchi giganti. Dappertutto era una gara di colori tra fiori, vetri delle lanterne e ghirlande di origami a forma di cuore. L’impressione d’insieme era irreale, era come se il più bel quadro del più grande maestro si fosse aperto e per una notte loro avessero potuto camminarci dentro. Al centro di un tavolo su cui trovava posto una piramide di bicchieri Zyzo notò perfino un grande mazzo di narcisi che sembravano colti da nemmeno due ore... Ma chi mai avrebbe potuto perdere tempo nella foresta invece di agghindarsi e pettinarsi?

			«Cos’è, ti sei mascherata da regina?».

			Zyzo e Alixe si voltarono. Di fronte a loro c’era Saby vestita con una tunica egiziana che le arrivava a mezza coscia. Era riuscita a ficcare i lunghi capelli biondi in una parrucca nero corvino con la frangetta e suonava come le campane del Birth Day ogni volta che, muovendosi, agitava i gioielli egiziani che aveva al collo, ai polsi e alle orecchie.

			«Sei bellissima, cara!» esclamò Saby. «Diventerai imperatrice! Neanche tu sei male, ranocchietto, devo riconoscere che la mia amica ha buon gusto. Ma sarà il mio cavaliere a far schiattare d’invidia tutte voi, carine!».

			Alle spalle di Saby apparve Akan, anche lui trasformato. I pantaloni di pelle e la camicia di seta color porpora mettevano in risalto la sua impressionante muscolatura, bilanciata però dalla delicatezza della camelia bianca all’occhiello e dall’elegante orecchino col brillante.

			Alixe concesse all’amica un mezzo sorriso, poi le domandò preoccupata:

			«Avete trovato Pu?».

			«Nessuna traccia» rispose Akan. «Abbiamo interrotto le ricerche quando è sceso il buio».

			«E Puggy?».

			«Anche di lui nessuna traccia» disse Saby. «Ma il parco è gigantesco, non c’è ragione di andare nel panico. Il cucciolo di cane ha sicuramente approfittato della prima giornata di sole per andare a sgranchirsi le zampette con il cucciolo di Prema. Vedrai che domattina li ritroveremo tutti e due addormentati da qualche parte».

			«E Luponero?» chiese ancora Alixe.

			A pochi minuti dall’apertura del Grande Ballo la Lollygirl volle essere rassicurante.

			«Abbiamo cercato nel canale, hanno partecipato quasi tutti, armati di bō per esplorare il fondale. Se fosse annegato l’avremmo ritrovato! Quel ragazzo parla con i pesci, appena è sott’acqua gli spunta una pinna sulla schiena, secondo me è sgusciato come un’anguilla nel primo tubo che ha trovato, mi ci gioco la testa. Non ci pensare, e che la festa cominci!».

			 

			E la festa cominciò!

			I quattro musicisti Muk, Kamelian, Abu e Cladrix, armati di due violini, viola e violoncello, da principio eseguirono una serie di valzer come musica di sottofondo per accogliere le coppie che arrivavano una dopo l’altra. Avevano attaccato il primo pezzo proprio nel momento in cui Isa Lys, in abito viola, guanti fucsia e violetta fissata allo chignon, entrava accompagnata da Soutim in frac, con cilindro e farfallino. La ministra del Tempo passato sorrise soddisfatta osservando la sontuosa decorazione mentre Soutim, con un gesto, segnalò al quartetto di suonare più lentamente e meno forte.

			La galleria degli Specchi si andava velocemente riempiendo. Poche coppie ballavano, ma quasi tutti si erano riempiti un piatto di dolcetti da aperitivo, spiedini di frutta, noci, arachidi e pistacchi, il tutto preparato da Honorat e dalla sua squadra di cuochi e accompagnato da bicchieri di succo d’uva fermentato o succo di mela frizzante.

			Appena arrivava una nuova coppia tutti si voltavano verso la porta. Wain e Cheyenne fecero il loro ingresso sorridenti, Wain con un cappello da cowboy nuovo di zecca in pelle di serpente e Cheyenne con una tunica a frange decorata da penne di pernice bianca. Gulo-Gulo e Flabelle entrarono e andarono direttamente al buffet. Osman e Leonarda si presentarono entrambi con lo stesso vestito da marinaio, troppo corto per le lunghe gambe del cartografo e troppo largo per le esili spalle della pittrice. Pepin e Fanfan presero un bicchiere, si riempirono un piatto per due e andarono a mettersi nell’angolo meno illuminato della galleria. Dopo di loro, invece della consueta coppia entrarono in tre: Novak con Olympe e Minerva! Elios, cavaliere di Minerva, scontava l’aggressione a Luponero in prigione al Grand Trianon ed eccezionalmente il consiglio aveva concesso al più desiderato dei Soldati di venire con due dame!

			Il quartetto stava continuando a suonare musiche lente che non facevano venire voglia di ballare a nessuno. Poco male, non erano ancora arrivati tutti. Zyzo aveva bevuto il suo secondo succo d’uva fermentato, gli girava un po’ la testa e Saby non faceva che riempirgli il bicchiere. Sentì un fremito percorrere la sala e, come tutti, guardò verso la porta. Passi regolari risuonarono sul parquet. L’attimo dopo entrarono Vanylle e Giovanni d’Arco fianco a fianco e avanzarono nella galleria con un’andatura quasi militare perfettamente coordinata. Il ministro delle Punizioni indossava un impeccabile vestito con bottoni dorati, cordellina e spalline, mentre la ministra del Giorno e della Notte, inerpicata su tacchi di almeno dieci centimetri, un record, si era messa un elegantissimo e attillato abito grigio da sera su cui l’unico tocco di colore era la collana di rubini rossi come le sue labbra.

			«Wow, che classe!» mormorò Saby all’orecchio di Alixe e Zyzo. 

			C’è da dire che la diversità delle mise offriva uno spettacolo sorprendente e variegato fatto di parrucche, cappelli, Scimmie in abito lungo e Lollygirls in minigonna, penne tra i capelli, diademi di fiori, gioielli e medaglie, pellami rari e pietre preziose, profumi di rosa, noce moscata, gelsomino, pepe...

			Il quartetto aveva finalmente lasciato i violini e preso tre chitarre, un tamburo, due bacchette e un piatto. A quanto pareva i musicisti avevano ottenuto l’autorizzazione di Soutim e Isa Lys preferì guardare da un’altra parte. Nonostante le candele, l’atmosfera si fece di colpo più elettrica. Cladrix fu il primo a lanciarsi in un lungo assolo.

			«Finalmente rock!» esultò Saby. «È una cosa che i nostri genitori avevano smesso di ballare già prima del passaggio della nube, ma è perfetto per sgranchirci le gambe!».

			Trascinò un Akan terrorizzato sulla pista da ballo portandosi dietro una decina abbondante di coppie tra cui Alixe e Zyzo. Tutti, da soli o in due, si misero ad ancheggiare improvvisando movimenti al ritmo indiavolato. Liu e Lunella ne approfittarono per entrare nella galleria stretti l’uno all’altra senza farsi notare. Senza neppure passare dal buffet, anche Lunella trascinò il suo cavaliere sulla pista. Il ministro delle Invenzioni, a disagio come tutti gli altri ragazzi all’idea di dimenarsi, si rincuorò constatando che Akan e Zyzo ballavano male quanto lui.

			Poco importava, visto che Lunella, Alixe e Saby li facevano volteggiare come trottole.

			«Forza, ragazzi, sbloccatevi» li esortavano le Lollygirls.

			Giovanni d’Arco era impietrito in mezzo alla pista, rigido come un bō, Wain si scuoteva come un cane che avesse le pulci e Novak con le sue dame era talmente rude che sembrava partecipasse a un allenamento di judo... Zyzo acquistava sicurezza, ma un movimento troppo spericolato lo costrinse a lasciare la mano umida di Alixe e partire in scivolata non controllata verso la porta.

			«Scusate...».

			Atterrò ai piedi della nuova coppia che stava entrando con sontuosi vestiti colorati che evocavano lontane terre inesplorate. Zyzo sollevò gli occhi e si sforzò di non abbassarli subito.

			Agnel e Solario, sorridenti e raggianti, gli andarono incontro mano nella mano. Agnel, senza mostrare il minimo imbarazzo, aiutò Zyzo a rialzarsi.

			«Gra... grazie...».

			Zyzo non poté fare a meno di ripensare a tutti gli anni in cui aveva dormito accanto ad Agnel, il suo miglior amico, il suo complice di sempre, un fratello. Si domandò da quando avesse capito che gli piacevano i ragazzi. Quanto a lui, non l’aveva mai neanche sospettato... Gli venne in mente un’idea strana – Agnel era stato innamorato di lui? – che scacciò subito per lasciare spazio a un unico sentimento: non aveva mai visto il suo amico così felice!

			I musicisti avevano di nuovo cambiato strumenti, stavolta senza il permesso di Soutim o Isa Lys. Abu e Muk avevano tra le cosce tam-tam africani e battevano il tempo sempre più velocemente mentre Kamelian, a ritmo, emetteva grida che ricordavano un po’ i monosillabi di Pu.

			«Hu ah ah hu yo yeah yo yeah hu hu hu».

			Cladrix li accompagnava con uno strano strumento a corde costituito da quattro fili per stendere il bucato avvolti intorno a due bō. Le coppie li incitavano battendo mani e piedi. Stavolta non era più questione di saper ballare o no, tutti si esprimevano gesticolando come uomini e donne preistorici.

			«Finalmente vera musica!» commentò Saby. «E non è finita!».

			Anche Zyzo si lasciava andare ai movimenti sincopati dettati dai percussionisti. In mezzo alla folla scatenata aveva perso di vista Alixe. Ormai dovevano essere arrivati tutti, pensò. A parte Ogenor. Sarebbe venuto il Grande Cervo? Essere inchiodati a una sedia a rotelle doveva risultare ancora più difficile nel giorno in cui tutti ballavano...

			Insomma, alla festa mancavano solo Ogenor... e Chrysanthe. Non l’aveva vista da nessuna parte nella galleria degli Specchi.

			Appena smetteva un attimo di ballare riceveva spinte e urti da destra e da sinistra, così dovette continuare ad agitarsi a ritmo, ma una punta di malinconia lo pervadeva, come se la sua mente si fosse staccata dall’involucro del corpo che si dimenava con gli altri e si fosse elevata al di sopra della gente per guardarla con distacco. Chrysanthe doveva essere da qualche parte con la sola compagnia di Laly. Da quando si erano trasferiti nel nuovo castello Zyzo non l’aveva quasi più vista. La ragazza trascorreva le giornate isolata nel Villaggio della Regina e le rare volte che si incrociavano guardava da un’altra parte... «L’avevi promesso» erano state le ultime parole pronunciate da Chrysanthe nel dormitorio dei ragazzi ormai tre mesi prima, «avevi promesso di andare al ballo con me».

			Cercò di scacciare il senso di colpa che gli rovinava la festa. Chrysanthe avrebbe potuto venire con chiunque altro, c’erano decine di ragazzi liberi, senza dama. Per esempio Valère. Lo storico era su una sedia sotto la statua dorata di Venere o Diana e beveva un bicchiere di succo d’uva dopo l’altro. Saby si staccò un attimo dalla pista da ballo per avvicinarsi a lui con una bottiglia ambrata di distillato d’orzo. Zyzo la seguì cercando Alixe con gli occhi nella marea umana, ma senza trovarla.

			Tra il bum-bum-bum dei tamburi e gli «hu hu yeah yeah» dei cantanti sentì Saby che cercava di consolare il Sapiente senza dama.

			«Tieni duro, piccolo genio» diceva Saby riempiendogli il bicchiere di liquido dorato. Bum-bum-bum! «Fra una settimana metà delle coppie che stanno ballando stasera non si sopporteranno più...». Hu! Yeah! «Non fare quella faccia da fragolina di bosco!». Bum! «Ti faccio una previsione per il futuro: tutte le ragazze, dopo aver provato due o tre ragazzi con i bicipiti e il look ribelle, e averli scartati per mancanza di cervello, si innamoreranno di te. Ma tutte, eh?».

			Bum!

			A Valère non importava. Voleva una dama per quella sera, lui, così svuotò tristemente il bicchiere.

			Saby gli lasciò la bottiglia e tornò a ballare con Akan. I tamburi accelerarono ancora il ritmo. Al centro della galleria alcuni adolescenti avevano formato un trenino, che presto diventò un lungo millepiedi a cui nessun ragazzo o ragazza, per quanto soli o stanchi, poteva sottrarsi. Lunella conduceva la fila. A un certo punto si fermò di colpo.

			Una nuova coppia era apparsa sulla porta. Dapprima il millepiedi si contorse in tutti i sensi, come se volesse sfuggire al becco di un pollo intenzionato a mangiarlo, poi lentamente smise di muoversi e di fare rumore per limitarsi a guardar entrare i due ritardatari. La galleria degli Specchi era immersa nel silenzio, a parte il tam-tam che accompagnava il cigolio regolare, quasi a ritmo, delle rotelle della sedia di Ogenor sul parquet.

			Lo spingeva Mordelia, con una mano sulla maniglia della sedia e l’altra sulla spalla del consigliere. Ogenor era in pantaloni e camicia bianca immacolata, mentre Mordelia aveva il suo solito vestito nero strappato, scuro come il trucco che si era messa su bocca e occhi.

			Dopo che furono passati, il silenzio alle loro spalle si trasformò in mormorii concitati. Ogenor non disse una parola, si diresse verso il buffet con la strega come dama rivolgendo uno sguardo insistito ad Alixe, Akan, Agnel e Solario, uno sguardo che significava più o meno: “Non eravate voi che volevate liberarla e perdonarla?”.

			La presenza di Mordelia aveva turbato la festa comunicando agli intervenuti una sensazione di freddo. Perfino Abu e Muk si apprestavano ad abbandonare i tamburi per mancanza di gente che ballasse. Soutim ebbe allora la presenza di spirito di salire su un tavolo e, davanti agli occhi innamorati di Isa Lys, mettersi a cantare.

			 

			Noi figli della nube siamo qua,

			Orfani tutti, senza un ricordo puro

			 

			 

			La canzone era lenta, calda, malinconica. Istintivamente le coppie tornarono sulla pista, ogni cavaliere stretto alla propria dama. Per quanto quello sbruffone di Soutim non le stesse simpatico, Saby doveva riconoscere che aveva una voce bellissima, così invitò Akan a ballare il lento con lei.

			 

			Ma poiché tutti abbiam la stessa età

			Sarem guardiani dello stesso futuro

			 

			«Mi concedi questo ballo?» domandò Alixe sbucando dalla folla.

			«L’onore è tutto mio, Maestà» rispose pronto Zyzo.

			 

			Maria Luna veglia su di noi 

			Ci guida, ci apre gli occhi con amore

			 

			Pensò un’ultima volta a Chrysanthe, la sua sorellina del cuore, l’unica che non partecipasse alla festa, poi quell’ombra fu scacciata dal profumo di rosa di Alixe e Zyzo si abbandonò tra le braccia della ragazza che amava da sempre e che avrebbe amato per tutta la vita.

			 

			Questo mondo era vecchio e quindi noi

			Ne costruiremo insieme uno migliore

			 

			«Allora, maestro, è finito il pezzo?».

			Soutim aveva finito di gorgheggiare l’ultima nota, che sembrava in grado di tenere per un minuto senza respirare.

			«E adesso che si dia inizio alla fiesta!» urlò Saby a volume ancora più alto del canto di Soutim.

			Subito il rumore di un chiodo piantato in una lastra di metallo seguito dal cigolio di una ruota non lubrificata e da piatti lavati con artigli di ferro si diffuse nella galleria rischiando di incrinare gli specchi: Matifù e il suo gruppo di new world music avevano preso il sopravvento! La trance contaminò immediatamente tutti, che si misero ad agitarsi in maniera frenetica. La new world era la loro musica, quella del mondo nuovo, quella che i genitori, se fossero stati vivi, non avrebbero mai potuto capire! Martellate, fischietti, vetri rotti, pentole fracassate, stridore di mulino: i rumori si susseguivano a un ritmo indiavolato scatenando sempre di più gli adolescenti madidi di sudore.

			«Ho sete» disse Alixe, completamente spettinata.

			«Vado io» si offrì Zyzo, che cominciava a essere stanco.

			Mentre si apriva un difficile cammino verso il buffet guardò i duecento adolescenti che ballavano come robot, vivi, felici, vibranti come non erano mai stati. Una stessa tribù che si dimenava allo stesso ritmo sulla stessa musica. Universale, senza frontiere. Suo malgrado non poté fare a meno di ripensare alle teorie di Valère, uno dei pochi a non essere coinvolto dalla trance collettiva... Il fatto che tutti ballassero come pecore agli stessi suoni e che quell’unica sensazione li gratificasse come bere, mangiare e divertirsi, non significava forse la vittoria di Ogenor? Presto tutti se ne sarebbero infischiati delle discussioni del consiglio, dei ministri, delle elezioni, delle esplorazioni, del mondo nuovo da costruire, delle guerre da evitare, presto tutti avrebbero pensato soltanto a bere, mangiare, ballare e divertirsi, con la new world music come unico programma per il mondo a venire. Bastava guardare le espressioni felici con cui si lasciavano andare... Lui stesso, in fondo, non vedeva l’ora di tornare a ballare!

			Una manina gli batté sulla spalla.

			«Puoi tenermela, per piacere?».

			Zyzo non ebbe il tempo di reagire, di cercare di riconoscere la voce che gli parlava in mezzo al frastuono, di posare uno dei due bicchieri di succo di mela fermentato che aveva in mano... Si ritrovò con Laly in braccio.

			L’istante dopo vide la gracile figura di Chrysanthe, fasciata in un orrido vestito da sera che sembrava la tendina di una doccia, allontanarsi sottobraccio a un ragazzo basso e tarchiato con un collo largo come quello di un toro. Il ragazzo la fece volteggiare al ritmo della new world music come se lei stessa fosse stata una bambola di paglia. Quando la afferrò alla vita, Chrysanthe scoppiò in una risata ancora più acuta dei raschiamenti di forchetta su coperchi di pattumiera orchestrati da Matifù, una risata forzata che non aveva niente di naturale, come non erano naturali le occhiate che rivolgeva a Zyzo con la sua bambola in braccio. Anche il cavaliere dal collo taurino notò quelle occhiate, tanto che si voltò.

			Era Bill!

			Chrysanthe aveva scelto King Bill come cavaliere!

			 

			*

			 

			La serata non finiva più. Nella galleria degli Specchi faceva un tale caldo che avevano aperto le finestre, ma il fresco della notte non era sufficiente ad asciugare l’umidità che ricopriva vetri e specchi di uno spesso strato di condensa e trasformava la pista da ballo in pista di pattinaggio. Un’ora dopo l’altra, un pezzo interminabile dopo l’altro, la new world music inventava la propria leggenda aggiungendo nuovi suoni prodotti con oggetti trovati nel deposito della sala dell’Abbondanza, sempre con la stessa ritmica demenziale. Cladrix e Abu si erano uniti a Matifù. Sfiniti, molti ballerini cominciavano a lasciare la pista da soli o in coppia.

			Chrysanthe, l’ultima arrivata, fu una delle prime ad andarsene dopo aver ordinato a Bill di riprendere Laly.

			«È tardi, è stanca, deve andare a dormire».

			Bill ubbidì ascoltando le raccomandazioni di Chrysanthe come se neanche per un attimo dubitasse che la bambola fosse davvero viva. Mordelia e Ogenor, gli unici a non aver sperimentato i movimenti frenetici della new world music, erano scomparsi.

			Quanto a Vanylle, non aveva nessuna voglia di aspettare la fine del concerto. Infaticabile sui tacchi alti che ticchettavano nella galleria degli Specchi, la ministra del Giorno e della Notte aveva già cominciato a mettere a posto dividendo le tazze sbreccate dalle caraffe vuote e dai tovaglioli strappati. Giovanni d’Arco, con berretto, spalline e cordellina un po’ di traverso, le dava una mano ordinando a una mezza dozzina di Soldati di spazzare senza lasciare un solo coriandolo sul pavimento.

			Capendo che la festa era finita, Matifù, Cladrix e Abu suonarono la nota conclusiva dell’ultimo pezzo: una specie di rumore di incudine caduta dal cielo su un trampolino di alluminio. L’umidità del salone era più appiccicosa che mai. Zyzo e Alixe si affacciarono a una delle finestre aperte per respirare a pieni polmoni l’aria fresca della notte. Rimasero lì a lungo, vicini, sereni, osservando le ombre degli innamorati sparpagliate nel parco.

			Come sempre Saby aveva avuto un’idea geniale, pensò Zyzo. Il Grande Ballo era stato un clamoroso successo. Checché ne pensasse Valère, divertirsi e ballare non li rendeva adolescenti inconsapevoli, fannulloni e facili da manipolare, al contrario... Dall’indomani, dopo una breve notte, ognuno sarebbe stato ancora più motivato a seguire le lezioni e fare i turni di lavoro.

			Uno strillo risuonò nella notte.

			Zyzo e Alixe riconobbero subito la voce.

			Il grido di terrore era stato lanciato da Saby.

			 

			*

			 

			Zyzo e Alixe scesero a tutta velocità lo scalone degli Ambasciatori. Zyzo si era tolto gli stivali di vernice e correva scalzo, indifferente alla ghiaia del cortile d’onore che gli scorticava le piante dei piedi come se fosse fatta di schegge di vetro.

			Saby aveva gridato! Saby era in pericolo!

			L’urlo proveniva dall’Aranciera, un grande edificio che somigliava a una gigantesca serra dove un tempo facevano crescere aranci e limoni e che Vanylle progettava di trasformare in orto.

			Alixe correva con il volto deformato dalla paura.

			Un grido di dolore di quel genere non era da Saby, cosa poteva essere successo?

			Raggiunsero l’angolo dell’Aranciera più vicino al castello, illuminato solo da una debole luna. Fecero il giro dell’edificio e si ritrovarono faccia a faccia con Saby. Le lacrime le avevano fatto colare sulle guance il trucco da dea egizia.

			«Noi... io e Akan... ci siamo addentrati nel buio per... per...».

			«Ho capito, cara» tagliò corto Alixe, ansimante, abbracciando l’amica. «Ma che è successo?».

			«Pu... C’è Pu...».

			Allarmati dalle grida, accorsero altri ragazzi tra cui Agnel e Solario. L’alta sagoma di Akan era inginocchiata in un angolo scuro tra i muri dell’Aranciera e una siepe di alloro. Pu era rannicchiato sotto le foglie, immobile e fragile come un uccellino caduto dal nido.

			Akan si fece indietro.

			Pu fissava i nuovi arrivati spalancando occhi sgomenti, ma senza accoglierli come al solito con una sillaba e un grande sorriso. Il Prema si limitava a ripetere a ciclo continuo le stesse parole.

			«Or wa, or wa, or wa».

			Abbassando gli occhi, tutti videro il cane che Pu aveva in braccio.

			Puggy.

			Con la lingua penzoloni, la bocca aperta e gli occhi fuori dalle orbite.

			Morto.

			Strangolato.

			«Or wa, or wa, or wa».

			Le lunghe dita di Pu continuavano ad accarezzare il collo peloso del cane. Con forza, troppa forza.

			Tutti si rifiutavano di ammettere l’evidenza: il loro Pu, così gentile e innocente, aveva strozzato con le sue mani un essere vivente.

			47
IL GRAN CONTROLLO

			«Non può essere stato lui» continuava a ripetere Solario girando in tondo nella sala dell’Occhio di bue. «Pu non può aver strangolato il cane! Lo conosco, ho trascorso migliaia di ore con lui, ignora il male, ignora la violenza, guarda il mondo intorno a sé come un bambino di quattro anni. Un bambino di quattro anni non ammazza nessuno! Meno che mai quelli a cui vuole bene, e Pu voleva un gran bene a quel cagnolino!».

			Nella sala erano in sei ad aver passato la notte in bianco, a guardare dalla finestra il sole che sorgeva sul nuovo castello, a fissare il cielo rosso sangue, a rifare cento volte gli stessi discorsi. Tre coppie di amici costernati e uniti, Solario e Agnel, Zyzo e Alixe, Saby e Akan.

			Pu era stato trasferito nella prigione del Grand Trianon, in una stanza vicina a quella in cui era rinchiuso Elios e a quella in cui Mordelia e Bill dovevano fare ritorno ogni sera, anche se durante il giorno erano liberi di girare per il parco, beninteso sorvegliati da un Soldato.

			«Forse il cane ha cercato di morderlo» disse piano Akan, «per giocare, senza rendersi conto che gli faceva male, e Pu ha reagito in maniera esagerata».

			Solario alzò la voce.

			«Allora non hai capito quello che ho detto! Pu ha le stesse reazioni di un bambino di quattro anni, e un bambino di quattro anni non strangola un cane che va a mordicchiargli il braccio. Datemi retta, tutti quanti: sono certo che il ragazzo prematuro non ha strozzato nessuno!».

			Accanto a lui Agnel confermò con un cenno di testa osservando dalla finestrella aperta che dava sul cortile dei Cervi i piccioni intenti a becchettare le briciole che Honorat lanciava loro dalla finestra della cucina del Grand Couvert. Ogni giorno, compresa quella mattina, lui e la sua squadra preparavano il pane alle sei.

			«Vorrei crederti» disse Saby. «Anch’io voglio bene a quel divoratore di lecca-lecca, ma dovete ammettere che tutti gli indizi sono contro di lui: il cucciolo sulle ginocchia, le sue dita piene di peli, l’aria da ragazzino che ha fatto una grossa sciocchezza e corre a nascondersi...».

			Zyzo, seduto sul letto accanto ad Alixe, ascoltava senza riuscire a farsi un’opinione propria. Solario sembrava molto sicuro di sé e nessuno conosceva Pu meglio di lui, tuttavia le prove contro il ragazzo prematuro sembravano evidenti.

			«Inoltre dobbiamo riconoscere che non sappiamo niente della storia del nostro “Yak yak zo zo wa wa”» continuò Saby. «Non sappiamo niente degli incubi che lo svegliano una notte sì e una no, niente di quello che è stata la sua vita prima di imbarcarsi sul gran veliero bianco...».

			«Okay, okay» grugnì Solario, infastidito dalle parole della Lollygirl. «Lo sapremo presto, stiamo facendo progressi, abbiamo rimediato un vecchio computer in grado di leggere le memory card delle telecamere di sorveglianza della clinica degli Immortali. Dobbiamo solo fabbricare un sistema di batterie solari e collegarlo». 

			Akan sollevò il braccio e aprì le tende di una delle finestre più alte, al di sopra del fregio scolpito. Era l’unico che potesse arrivarci. Il sole scarlatto arrossò ancora di più le dorature dell’appartamento.

			«Nessuno mette in dubbio il vostro lavoro» osservò il gigante, «siete riusciti a rendere Pu un ragazzo quasi normale, su questo siamo tutti d’accordo. Ma come puoi essere sicuro che non abbia avuto un raptus di follia? O che non abbia visto qualcosa che ha fatto riaffiorare un vecchio trauma? O...».

			Solario parlò ancora più forte. I piccioni che si erano avvicinati alla mano di Agnel tesa attraverso la finestrella aperta – Agnel non si spostava mai senza avere le tasche piene di semi – presero subito il volo.

			«Sono sicuro e basta! E l’indagine del Gran Controllo dimostrerà che ho ragione!».

			 

			*

			 

			Il consiglio, all’unanimità, aveva incaricato Vanylle di indagare sulla morte di Puggy. Dato che gli uffici del suo ministero erano già collocati nell’Hotel del Grand Contrôle, fu l’occasione per modificare il suo titolo, che divenne esattamente: ministra del Giorno e della Notte e delegata al Gran Controllo. In sostanza Vanylle aveva il compito di garantire la giustizia al nuovo castello, quindi svolgeva funzioni di giudice, mentre Giovanni d’Arco e i suoi Soldati continuavano ad assolvere le mansioni di polizia e sicurezza.

			Nessuno metteva in dubbio l’onestà, la correttezza e l’indipendenza di Vanylle. D’altronde lei stessa tranquillizzò subito Solario, Agnel e tutti quelli che non credevano alla colpevolezza di Pu ribadendo che, sebbene le prove contro il ragazzo prematuro sembrassero schiaccianti, andava rispettata la presunzione di innocenza: Pu non aveva confessato il delitto e non c’erano testimoni.

			Ogni sera, con un comunicato rilasciato nel cortile d’onore, riferiva sugli sviluppi delle indagini. Varie decine di ragazzi andavano ad ascoltarla, almeno i primi giorni.

			Le parole “Or wa, or wa”, pronunciate senza sosta dal ragazzo prematuro, significavano certamente “cane morto”, ma secondo Vanylle non potevano essere considerate una confessione, Pu avrebbe potuto benissimo trovare il cucciolo morto da qualche parte nel parco.

			Moebia, la Sapiente specializzata in anatomia, aveva esaminato il corpo di Puggy ed era giunta alla conclusione che la bestiola fosse morta per soffocamento, ma non nella notte del Grande Ballo. Considerando la rigidità del cadavere Moebia sosteneva che Puggy era stato strangolato qualche ora prima, verso la fine del torneo della Stella, nel trambusto seguito all’aggressione di Elios a Luponero e alla scomparsa del ragazzo selvaggio nel Grand Canal.

			Restavano da esaminare più in dettaglio i segni dello strangolamento lasciati sul collo dell’animale e confrontarli con le mani del ragazzo prematuro e con i peli ritrovati tra le sue dita. Per fare ciò serviva un microscopio particolarmente potente, ma quello che avevano portato dal vecchio castello era a coprirsi di ruggine in fondo al lago della foresta di Fausses-Reposes. Dovevano quindi andare a cercarne un altro al Louvre sperando che ne fosse rimasto uno ancora funzionante.

			 

			Vanylle, nelle sue lunghe relazioni quotidiane, affermava di aver seguito tutte le piste, in particolare riguardo a quello che stava facendo ognuno all’ora presunta del delitto. Il meticoloso lavoro le aveva portato via più di quindici giorni, ma era riuscita a compilare un’incredibile tabella di due metri per tre su cui erano segnati gli alibi di ogni occupante del nuovo castello quarto d’ora dopo quarto d’ora. La sera in cui l’aveva esposta nel cortile d’onore tutti si erano precipitati a sincerarsi di non fare parte della lista dei sospettati, i cui nomi erano cerchiati in rosso, per essersi ritrovati soli in un dato momento, senza nessuno a confermare dove fossero, compresi quelli che si erano isolati cinque minuti per andare al gabinetto.

			Per fortuna quasi tutti avevano un alibi valido! La lista dei sospettati, o più esattamente di quelli che avrebbero avuto il tempo di strangolare Puggy senza che nessuno li vedesse, si riduceva a cinque nomi.

			La prima era Chrysanthe. Durante quasi tutto il torneo era rimasta da sola a giocare nel Villaggio della Regina. La testimonianza di Laly in suo favore non era stata ritenuta valida dalla delegata al Gran Controllo.

			Poi Valère. Sebbene avesse assistito al torneo non c’era nessuna dama a testimoniare che avesse trascorso un’ora in camera sua o davanti a un lavandino a farsi bello come la maggior parte degli altri.

			Il terzo era Pepin. Quello che tutti chiamavano Pepin il Passerotto era sì venuto al ballo al braccio di Fanfan, ma Vanylle aveva individuato un buco di più di un’ora nel suo pomeriggio. Il Passerotto sosteneva di aver cercato invano di parlare con Mordelia. Benché agli occhi di tutti la strega e il suo compagno fossero i colpevoli ideali, avevano entrambi un alibi di ferro: Mordelia era rimasta in prigione fino a quando Ogenor non era andato a prenderla, subito prima che cominciasse il Grande Ballo.

			Anche il nome di Ogenor era cerchiato in rosso, e quelli che si erano avvicinati alla grande tabella avevano emesso un fischio d’ammirazione di fronte al coraggio di Vanylle. Come dubitare dell’indipendenza di una giudice che osava mettere il Grande Cervo nella lista dei sospettati quando il suo stesso cane era stato strangolato? Ogenor, dopo il torneo della Stella, si era ritirato da solo negli appartamenti del re, nessuno quindi poteva testimoniare su cosa avesse fatto o dove si trovasse durante quel lasso di tempo.

			La delegata al Gran Controllo si era spinta ancora più lontano per dimostrare quanto fosse incorruttibile: aveva cerchiato il proprio nome! E in effetti, tra il torneo della Stella e il Grande Ballo, Vanylle era stata un’ora da sola nella sala dell’Abbondanza a controllare le riserve di spugne, asciugamani, scope e palette in previsione della lunga serata.

			 

			Nel giro di poche settimane, benché non avesse fatto il minimo progresso nelle indagini né trovato uno straccio di prova, Vanylle era diventata la ministra più popolare del nuovo castello. Una bella mattina di primavera, usciti nel parco in attesa che cominciassero le lezioni e i turni di lavoro, mentre si godevano più che mai lo spazio soleggiato di cui disponevano – trenta fontane in cui immergere i piedi, cento terreni di gioco per praticare qualunque tipo di sport, mille nascondigli segreti in cui isolarsi – trovarono gli avvisi affissi dalla delegata al Gran Controllo che invitava tutti ad ascoltare i risultati dell’inchiesta quella sera stessa nell’Arena.

			Dopo aver trovato facilmente posto sulle gradinate rosse dell’anfiteatro i duecento ragazzi aspettarono rumorosamente che i ministri si sedessero in prima fila tra Alixe, Ogenor e Akan.

			Vanylle si presentò da sola sulla tribuna, sempre inerpicata sui tacchi a spillo che ormai non si toglieva più, neanche per attraversare i lunghi viali di ghiaia del parco. Indossava la solita giacca grigia in tinta con la gonna a tubino e addirittura calze trasparenti – doveva essere la prima adolescente a mettersele – che facevano sembrare le sue gambe come catturate in una sottilissima rete.

			«Sarò breve» annunciò la delegata al Grande Controllo, «e il mio intervento si limiterà a tre punti».

			Nell’Arena qualcuno sorrise. Vanylle breve? Era come chiedere a Ogenor di correre i cento metri su un piede solo!

			«Primo punto» cominciò la ministra. «Non sono in possesso di alcuna prova certa che mi permetta di affermare con sicurezza che il ragazzo prematuro denominato Pu sia colpevole di aver ucciso per strangolamento il cane carlino denominato Puggy, e ciò anche se una quantità di indizi convergenti ne fanno il principale sospettato. La mia istruttoria si ferma dunque qui. Toccherà ora al tribunale decidere della sua colpevolezza. Il processo dovrà avere luogo entro i prossimi trenta giorni, cioè prima del Birth Day. La giuria sarà composta da dodici abitanti della reggia di Versailles divisi in parti uguali tra quelli del tepee e quelli del castello. I giurati saranno estratti a sorte in modo che non sorgano discussioni riguardo alla loro imparzialità».

			Mormorii di approvazione percorsero l’Arena. Non solo Vanylle non si era persa in una serie di dettagli inutili, ma si dimostrava pienamente all’altezza del compito che le era stato affidato! La sua proposta non poteva che raccogliere l’accordo di tutti. I più maliziosi nell’anfiteatro osservavano ridacchiando lo sguardo ammirato e beato che l’imperturbabile Giovanni d’Arco, in prima fila, rivolgeva alla biondina lassù.

			«Secondo punto» continuò Vanylle. «Le mie indagini non si sono limitate a cercare di stabilire la verità sul decesso del carlino, per quanto particolarmente benvoluto da alcuni». Dicendolo non guardò Ogenor neanche una volta. «Non vorrei turbare l’atmosfera, ma ci tengo a precisare che ho accettato questo incarico perché non è la prima volta che abbiamo a che fare con un caso poco chiaro. Vi ricordo che negli ultimi mesi, sia nel vecchio che nel nuovo castello, si sono verificati episodi che a tutt’oggi non hanno avuto una spiegazione».

			La delegata al Gran Controllo aveva alzato ancora il tono di voce per tacitare le ultime risatine nell’Arena.

			«Ne citerò qualcuno» proseguì. «Ricordiamoci la corona di immortali rubata negli appartamenti della regina mentre nella stanza accanto si teneva una riunione di consiglio. Ricordiamoci l’ammanco inspiegabile di una discreta quantità di arsenico, dubito che l’abbia usato Honorat per condire i suoi piatti col veleno per topi... Infine, anche se non sempre ho ritenuto importante informarne il consiglio, più volte ho constatato anomalie nelle scorte indispensabili al buon funzionamento della vita della comunità, che si trattasse di farina, stoppini da candele o salnitro esplosivo».

			Poi si smarrì in una serie di dettagli sugli errori riscontrati nella quantità di merce immagazzinata e nel giro di pochi minuti l’attenzione disciplinata del pubblico si trasformò in brusio diffuso. Vanylle se ne accorse e tagliò corto.

			«Insomma, pur senza voler instaurare in questo emiciclo un clima di panico, credo di poter affermare che da mesi uno o più ladri agiscono clandestinamente con uno scopo al momento non definito. Non sono in grado di stabilire se l’uccisione del cane di nome Puggy sia collegata ai suddetti episodi. Spetterà al tribunale popolare esprimere un giudizio in merito, ma il mio ruolo in quanto delegata al Gran Controllo comportava che vi informassi».

			Appena Vanylle smise di parlare altri mormorii percorsero le file dell’Arena, stavolta di stupore. Avevano capito bene? Vanylle affermava che un ladro, un assassino e forse più d’uno si nascondevano in seno al castello! Chi erano i traditori? I Passerotti? Quelli del tepee? Quelli del castello?

			Vanylle eseguì un breve passo di tip-tap sui tacchi alti per far capire che desiderava ancora un po’ d’attenzione.

			«E siamo al terzo punto, con il quale concluderò. Spero di non esservi apparsa allarmista, ma spero anche di aver dimostrato a tutte e a tutti che, diversamente da quanto crediamo, non viviamo in un mondo ideale in cui possiamo fidarci ciecamente l’uno dell’altro. Alcuni, al momento ancora ignoti, approfittano di questa fiducia per complottare contro la comunità. Qui finisce l’incarico che mi era stato affidato, rendere giustizia, e comincia quello che consiste nell’assicurare la nostra sicurezza, il compito della polizia».

			Batté i tacchi per significare che stavolta aveva terminato davvero e rivolse uno sguardo innamorato a Giovanni d’Arco. Toccava a lui, adesso!

			Il ministro delle Punizioni non ne ebbe il tempo.

			In tre giri di ruota Ogenor si portò davanti alla tribuna e prima che qualcuno potesse reagire annunciò con voce stentorea:

			«Grazie, cara delegata, per l’eccellente lavoro, più che mai necessario nella situazione eccezionale in cui ci troviamo. Considerata l’importanza e l’urgenza delle tue conclusioni propongo che ci ritroviamo tutti in questa stessa Arena fra una settimana per definire insieme le misure da adottare per garantire al meglio la nostra sicurezza».

			48
L’A.S.S.A.Z.A.

			Era trascorsa una settimana. Al nuovo castello nessuno si sognava di non andare all’appuntamento fissato da Ogenor. In quei sette giorni, segnati da acquazzoni continui che avevano costretto tutti a rimanere in classe, nel refettorio o nelle camere, le conversazioni erano ruotate intorno a un unico punto: quali misure avrebbe annunciato il Grande Cervo per garantire la loro sicurezza?

			Alcuni sfacciati, come Saby, Lunella o Valère, cercavano di non drammatizzare la situazione: non avrebbero certo rivoluzionato tutto per qualche ammanco in magazzino, una corona di fiori appassiti smarrita e un’uccisione, è vero, ma di un cane. La grande maggioranza invece prendeva molto sul serio le conclusioni dell’inchiesta di Vanylle e gli adolescenti ritenevano ormai di non essere al sicuro nel nuovo castello. Alcuni non avevano più neanche il coraggio di fare la doccia da soli. Suzy, mentre scendeva nella sala del Grand Couvert a prendere un bicchiere d’acqua, si era ritrovata placcata al suolo da ragazzi insonni e attenti al minimo rumore.

			Giravano voci sempre più allarmate. Tutto era cominciato con qualche furto, poi l’assassinio di un cane... E la prossima volta? Avrebbero ritrovato strangolato qualcuno di loro? Donatello insinuava che esistesse un passaggio segreto sotto il Grand Trianon e che Mordelia e quell’anima dannata di Bill potessero aggirarsi in tutta libertà nel nuovo castello sfuggendo alla sorveglianza dei Soldati. Olympe e Minerva sostenevano che la foresta fosse infestata da Prema venuti a cercare Pu e che se non fosse stato liberato avrebbero attaccato il castello. Pepin aveva addirittura raccontato che una mattina, in cui era stato incaricato della distribuzione del latte e doveva portare dal Villaggio della Regina al castello quattro brocche entro le sei, aveva visto ribollire il Grand Canal. Quando si era avvicinato a guardare era emersa una mano palmata dotata di artigli e aveva cercato di trascinarlo in acqua. Aveva avuto solo il tempo di indietreggiare e riconoscere la faccia di Luponero coperta di squame.

			 

			*

			 

			Zyzo entrò nella sala del Grand Couvert insonnolito, spettinato, con il corpo indolenzito e un pigiama troppo grande per lui. Erano le nove del mattino e il refettorio era semivuoto. Quasi tutti facevano colazione molto prima per poi andare a lezione o svolgere i turni di lavoro assegnati. Di solito anche Zyzo, ma la sera prima era andato a dormire tardi. Insieme ad Alixe avevano rimuginato per l’ennesima volta sulle ipotesi che potessero spiegare la morte di Puggy, visto che Pu era senz’altro innocente. Pepin il Passerotto? Era il colpevole perfetto, forse troppo perfetto! Chrysanthe? Zyzo si rifiutava di prendere in considerazione un’idea simile! Valère? No, lo storico non era un assassino. Vanylle? Inconcepibile pensare che potesse fare un doppio gioco del genere! Ogenor? Ma perché avrebbe dovuto uccidere il proprio cane?

			L’appuntamento fissato da Ogenor nell’Arena per illustrare le nuove regole di sicurezza al castello era per quella sera. I vari tentativi di Alixe di indire una riunione di consiglio erano falliti. Secondo il Grande Cervo la situazione era troppo grave per essere discussa solo tra sei ministri, una regina e due consiglieri. Le decisioni dovevano essere prese in assemblea plenaria!

			Zyzo si riempì una tazza di caffellatte e si diresse verso l’unico tavolo occupato, dove i suoi amici stavano finendo di fare colazione. A quanto pareva lo aspettavano.

			«Sai che tutti i topolini sono usciti dal letargo da almeno un mese?» disse Saby dando l’ultimo morso alla brioche al cioccolato.

			Zyzo si limitò a grugnire. Alixe, seduta accanto a Saby, stava mangiando una fetta di pane con la marmellata di mirtilli. Gli rivolse un ampio sorriso rosso e avvicinò una sedia per farlo mettere accanto a lei. Agnel, Akan e Solario, di fronte alle due ragazze, discutevano animatamente e quasi non fecero caso all’arrivo di Zyzo. Solario inzuppava il cornetto nel caffè nero, poi, trascinato dalla conversazione, lo agitava a mezz’aria scordandosi di mangiarlo.

			«Per tutte le stelle, aprite gli occhi!» si innervosiva il ministro dei Viaggi. «Stasera dobbiamo riunirci nell’Arena. Ogenor troverà qualunque scusa per limitare la nostra libertà! Guarda caso, dov’è che hanno trovato il cadavere del suo adorato cagnolino? Sulle ginocchia dell’unico che non può difendersi, che non può neanche parlare! Un ragazzo talmente diverso che sarà perfetto nel ruolo del colpevole ideale! Guarda caso...».

			Da una settimana Solario si andava ripetendo tutti gli argomenti possibili per sostenere l’innocenza di Pu. Agnel, seduto accanto a lui, stava rastrellando le briciole di pane dal tavolo per poi infilarsele in tasca.

			«Che intendi dire con “guarda caso”?» chiese il ministro delle Piante, degli Animali e della Terra.

			Solario inzuppò di nuovo il cornetto nella tazza.

			«Che la situazione calza a pennello con i piani di Ogenor! Anch’io ho parlato molto con Valère, e sono d’accordo con lui. Ogenor sta mettendo le cose in modo da prendere il potere tra un mese, dopo il Birth Day».

			Akan stava mangiando una mezza baguette spalmata di abbondante crema di nocciola. Finì di masticare prima di rispondere.

			«Per quanto abbia una mente contorta, Ogenor non avrebbe ucciso il suo stesso cane!».

			Zyzo e Alixe si guardarono. Solo loro erano consapevoli di cosa fosse capace Ogenor se pensava che la comunità fosse in pericolo. Zyzo ne sapeva qualcosa. Solo due anni prima, grazie alle losche manovre del Grande Cervo, si era ritrovato a fare da capro espiatorio, accusato da entrambe le tribù.

			Solario assentì all’opinione del ragazzo gigante. Teneva il cornetto a mezz’aria senza accorgersi che il caffè gli colava lungo il braccio.

			«Hai ragione, Akan, non ce lo vedo Ogenor a sacrificare il suo cane». Una smorfia di rabbia gli alterò l’espressione. «Mentre ce lo vedo benissimo a far accusare un innocente al posto del vero colpevole!».

			Un terremoto scosse il tavolo. Saby si era alzata. Colpì la tovaglia con la mano aperta facendo crollare il mucchietto di briciole che Agnel aveva radunato con pazienza.

			«In poche parole, ciò significa che l’A.S.S.A.Z.A. deve condurre una propria indagine!» affermò.

			Anche se indossava una maglietta larga su cui un gatto addormentato diceva “odio la mattina” la Lollygirl sembrava sveglissima.

			«La che?» fece Alixe.

			«L’A.S.S.A.Z.A.!» ripeté Saby. «La confraternita segreta Akan-Saby, Solario-Agnel, Zyzo-Alixe!». Guardò Zyzo. «Eh, ranocchietto, non potevi chiamarti Syzo? Non ti sei accorto che tutte le coppie eccezionali hanno come iniziali la A e la S?».

			Zyzo rimase a bocca aperta con un baffo di caffellatte sotto il naso. Scoppiarono a ridere per la prima volta da quando avevano trovato il cagnolino strangolato. Alixe fu la più rapida a tornare seria.

			«L’inchiesta è stata affidata a Vanylle, ha pieni poteri per scoprire chi sia l’assassino. È leale, di lei possiamo fidarci, no?».

			«Certo, Vanylle è leale come lo è Giovanni d’Arco» replicò Solario. «Anche questo fa parte del piano di Ogenor! Ha bisogno di gente rispettosa dell’ordine e dell’autorità. Tutte le dittature funzionano grazie a servitori leali!».

			Un silenzio totale calò di nuovo sulla sala del Grand Couvert. Erano rimasti in pochi. Più in là Flabelle sparecchiava i tavoli, Gulo-Gulo la aiutava fagocitando tutto quello che era rimasto nei piatti, Pepin il Passerotto sembrava tenere d’occhio le ultime briciole.

			Akan afferrò l’altra metà della baguette come fosse un bō e si rivolse a Solario.

			«Tranne che al nuovo castello non stiamo ancora vivendo in una dittatura!» affermò il gigante.

			«Ben detto, tesoro!» approvò Saby abbassando gli occhi sul suo eroe. «L’A.S.S.A.Z.A. non permetterà a Ogy di farsi le proprie leggi! Che ci provino! Che provino a costruire un mondo che non ci piace!».

			«Che ci provino!» ripeté Akan.

			«Che ci provino!» ripeterono Alixe e Zyzo.

			«Che ci provino!» ribadirono Agnel e Solario.

			Si alzarono tutti e sei intorno al tavolo e si tennero per mano, uniti dallo stesso ideale per tutta la vita.

			«Viva l’A.S.S.A.Z.A.!» gridò Saby.

			E tutti in coro:

			«Viva l’A.S.S.A.Z.A.!».
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LE CINQUE REGOLE DEL GRANDE CERVO

			Ogenor salì sulla tribuna dell’Arena dove una settimana prima aveva parlato Vanylle. Tutti i ministri, compresa Vanylle, erano in prima fila, dove era riuscito a intrufolarsi anche Zyzo per sedersi accanto ad Alixe.

			«Devi intervenire» le sussurrò Zyzo all’orecchio. «La regina sei tu. Ogenor è solo il tuo consigliere».

			Alixe si spostò di due sedili per evitare che Liu, accanto a lei, sentisse i loro discorsi.

			«Sono d’accordo, furbone, ma perché credi che Ogenor abbia convocato tutti? Sa benissimo che al consiglio sarebbe stato messo in minoranza se le misure che intende annunciare limitano troppo le nostre libertà, mentre in questo modo c’è da fare i conti con l’opinione dell’intera comunità! E non dimenticare che fra un mese non sarò più regina...».

			«A meno che non ti rieleggano!».

			Alixe storse il naso.

			«Appunto. Se voglio avere una probabilità di essere eletta, sempre che decida di ricandidarmi, dovrò muovermi con prudenza».

			Ogenor batté sul tavolato della tribuna col bastone dal pomello diamantato. Nell’anfiteatro si fece subito silenzio.

			Dopo una lunga introduzione in cui ricordava le conclusioni a cui era giunta la delegata al Gran Controllo una settimana prima e ringraziava i ministri per il lavoro svolto da quando si trovavano al nuovo castello, lavoro di cui nessuno si era lamentato, il Grande Cervo entrò nel vivo della questione.

			«Vi propongo cinque regole. Cinque regole nuove un po’ rigide, ma che saranno di grande beneficio a tutti, ne sono sicuro. Cinque regole che hanno l’obiettivo di garantire la nostra sicurezza. Va da sé che sono temporanee, rimarranno in vigore solo finché non avremo smascherato il colpevole o i colpevoli. La prima regola esiste già, ma forse non viene applicata abbastanza, ed è che nessun abitante del castello potrà sottrarsi al turno di lavoro che gli è stato assegnato. Chi ritiene che ci siano ingiustizie relative alla difficoltà o alla durezza del compito da svolgere dovrà rivolgersi al Gran Controllo, che esaminerà la sua richiesta».

			Nessuno protestò. Fare la propria parte di lavoro era il minimo perché la vita al nuovo castello potesse funzionare. Tutti sapevano che alcuni erano più svogliati di altri, che evitavano di fare il proprio dovere o lo svolgevano in maniera raffazzonata... Dopotutto, mettere un po’ d’ordine negli incarichi avrebbe evitato che fossero sempre gli stessi a sacrificarsi, a raccogliere la spazzatura, lavare i piatti o dar da mangiare agli animali della fattoria mentre altri si giravano i pollici.

			«Seconda regola» continuò il Grande Cervo. «Desideriamo che, in caso di sospetti gravi riguardanti un abitante del castello, il Gran Controllo abbia il potere di sorvegliarlo, interrogarlo, perquisirlo e all’occorrenza metterlo in prigione».

			Nell’anfiteatro si udì qualche mormorio, ma nessuna vera protesta. Ancora una volta non c’era niente di nuovo, il ministero delle Punizioni si era spesso permesso di isolare due ragazzi sorpresi a picchiarsi: che altro avrebbe dovuto fare, lasciare che si ammazzassero? Se qualcuno veniva sospettato di aver rubato era logico che lo interrogassero o gli perquisissero la stanza.

			«Terza regola: desideriamo che i documenti più importanti per la nostra comunità vengano posti in sicurezza, sotto l’autorità del Gran Controllo. Per documenti importanti intendiamo tutto ciò che riguardi l’interesse superiore del castello e dei suoi abitanti, per esempio lo stato delle riserve di cibo e armi, i rapporti di esplorazioni come quella dell’Albatros e i progetti di spedizioni future che saranno varati...».

			Anche quello sembrava un provvedimento pieno di buonsenso, nessuno ne fu particolarmente scandalizzato. Zyzo si accostò all’orecchio di Alixe.

			«Quando dice “desideriamo” di chi parla esattamente?».

			«Di se stesso» rispose Alixe.

			Ogenor la fulminò con lo sguardo. Mentre parlava, il Grande Cervo teneva costantemente d’occhio i membri del consiglio seduti in prima fila e individuava subito quelli che bisbigliavano. Alixe si sprofondò sul sedile e sostenne lo sguardo del consigliere.

			«Quarta regola: ogni parola, scritto o gesto teso a infangare la memoria di Maria Luna, madre di tutti noi, verrà considerato blasfemo e quindi punito».

			Ancora nessuna reazione nell’Arena. Alla fin fine, sembravano pensare tutti, le regole per garantire la loro sicurezza erano blande e li riguardavano molto poco. Chi poteva aver voglia di parlar male di Maria Luna? Non avevano niente da rimproverarle, a parte l’obbligo di dover seguire lezioni talvolta troppo difficili, ma il Gran Controllo non avrebbe certo considerato blasfemo il fatto di brontolare un po’ perché c’era troppo da studiare.

			«Questa non durerà» disse Alixe all’orecchio di Zyzo. «Un giorno o l’altro Chrysanthe, Mordelia o Bill racconteranno la storia di Pierre Sol e dei bambini sepolti nel cimitero di Picpus».

			Se ne infischiava che il Grande Cervo la guardasse. Aveva parlato a lungo con Zyzo dopo che Ogenor si era presentato al ballo con Mordelia e Chrysanthe con Bill. Non sapeva cosa il consigliere avesse promesso a Mordelia per comprare il suo silenzio, ma era sicura che si trattasse solo di un’alleanza di circostanza. Di sicuro Mordelia non aveva rinunciato al desiderio di vendetta contro il castello né considerava Maria Luna sua madre... A meno che non lo fosse davvero! La strategia in atto era parecchio contorta, ma Alixe era convinta che alla fine la verità sarebbe venuta a galla per bocca di qualcuno, Chrysanthe, Bill, Zyzo o magari lei stessa, e che a quel punto tutti gli sforzi di Ogenor per proteggere la memoria della madre sarebbero stati vani. Nel frattempo, che il figlio si divertisse pure a organizzarne il culto!

			«Quinta e ultima regola» annunciò il Grande Cervo senza staccare gli occhi da Alixe. «A partire da domattina nessuno potrà più allontanarsi dal castello da solo».

			Stavolta non mancarono le reazioni. Dalle file dell’Arena giunsero domande alla rinfusa.

			«Neanche per andare a caccia?».

			«Neanche per andare a pescare?».

			«Ma in due si può?».

			«E se uno si perde?».

			Ogenor batté a terra col bastone diamantato per ristabilire l’ordine.

			«I Soldati controlleranno in permanenza i dintorni del castello. Nonostante le sciocche voci che circolano, vi assicuro che nessun esercito di Prema ci sta circondando nella foresta, ma è una possibilità che non possiamo trascurare e, sapendo che non c’è miglior controllo di quello che ognuno esercita sugli amici e sui compagni di stanza o di tavolo, desideriamo che d’ora in poi cacciatori, raccoglitori, pescatori e tutti coloro che vogliono recarsi nella foresta possano farlo solo in gruppi di almeno tre individui. È una misura che punta a garantire la sicurezza della nostra comunità nel caso che qualcuno volesse divulgarne i segreti, ma soprattutto a garantire la sicurezza di ognuno di noi. Non dimentichiamo che in questo castello qualcuno ha rubato e ucciso, ed è evidente che l’assassino non potrà più colpire se nessuno rimane isolato».

			L’ultima argomentazione risultò convincente. Del resto, pensavano un po’ tutti, capitava molto raramente di andare da soli nella foresta. Anche ai tempi del tepee andarci in gruppi di cinque o sei era una regola fondamentale di sicurezza. Le preoccupazioni circolate in settimana riguardo alle restrizioni di tutte le libertà che il Grande Cervo avrebbe messo in atto si stavano rivelando eccessive: alla fine erano tutte misure improntate al buonsenso, chi avrebbe dovuto opporsi?

			«Io non sono d’accordo, Ogy!».

			La voce proveniva da una fila di fondo. Saby, naturalmente!

			«Andare nella foresta a gruppetti di tre mi sembra... ehm... diciamo un po’ strano. E se io volessi andarci da sola? Cioè, sola col mio ragazzo... a... a raccogliere fiori...».

			Nell’anfiteatro fioccarono le risate. Saby sapeva come conquistarsi il suo pubblico.

			«Ci sono abbastanza fiori nel parco» rispose il Grande Cervo con un sorrisino.

			Non voleva apparire come quello troppo serio che intendeva privare ragazzi e ragazze della cosa a cui tenevano di più: flirtare in santa pace.

			«Non quelli che piacciono a me, Ogy!» insisté la Lollygirl. «Solo il mio innamorato conosce i fiori che amo e sa dove siano nascosti».

			Nuove risate, ancora più scroscianti, accompagnate da «Uh! Uh!» e fischi eccitati salutarono la replica di Saby. Il Grande Cervo batté il bastone sul pavimento. Basta con gli scherzi, adesso!

			«La foresta è pericolosa, Saby, quindi una volta tanto sei pregata di attenerti alle regole, come tutti!».

			Alixe incrociò lo sguardo di uno Zyzo più che sorridente. Saby stava facendo perdere l’autocontrollo a Ogenor. La sua migliore amica era decisamente troppo forte!

			«Pericolosa, Ogy? Nooo... Non dirmi che alla tua età hai ancora paura del lupo!».

			Alixe si morse le labbra e dette un pizzicotto al braccio di Zyzo chiedendosi se Saby non avesse esagerato alludendo a Luponero, il miglior nemico del consigliere.

			«Credevo che fosse annegato» continuò Saby.

			Era la frase di troppo. Avanzava allo scoperto sul terreno in cui Ogenor la aspettava. Il Grande Cervo fece una faccia rilassata, come se si fosse liberato da un peso, e puntò il diamante del bastone verso Vanylle e Giovanni d’Arco seduti accanto in prima fila.

			«La delegata al Gran Controllo potrà confermare la bella sorpresa, come pure il ministro delle Punizioni e ovviamente le nostre spie appostate intorno al castello: il ragazzo selvaggio che si fa chiamare Luponero è stato avvistato a più riprese nella foresta, vivo e vegeto, che saltava di ramo in ramo come uno scoiattolo impaurito».

			Vanylle e Giovanni d’Arco annuirono in segno di conferma. Saby sembrò interdetta, mentre tra le file quasi tutti si scambiavano commenti sorpresi e rincuorati.

			«Grazie di averci informato» si limitò a ribattere Saby, combattuta tra la gioia di sapere che Lupo era vivo e la rabbia di saperlo per bocca di Ogenor.

			Il Grande Cervo ostentò un sorriso mieloso.

			«Il nostro amico si è fatto passare per morto e ha voluto lasciare la comunità in gran segreto, abbiamo solo rispettato la sua volontà...».

			I mormorii in sala confermarono che la posizione del consigliere era ineccepibile. Ogenor stava trionfando. Saby tuttavia insisté.

			«Lupo si è beccato una pietra sulla testa, lo credo bene che non abbia apprezzato troppo la nostra accoglienza! E pensare che senza di lui saremmo tutti morti sul ponte del lago ghiacciato».

			Ogenor aveva smesso di sorridere. Puntò il diamante contro la Lollygirl.

			«Il suo aggressore è stato messo nella condizione di non nuocere, imprigionato, giudicato e punito secondo le nostre regole, che sono giuste. Regole di cui il ragazzo selvaggio si è preso gioco. Ha partecipato al nostro torneo, ma ne ha disprezzato la cerimonia, non ha neanche avuto la normale educazione di venire a prendersi le medaglie che gli spettavano, medaglie a cui agognavano ben altri valorosi concorrenti. Si è fatto passare per morto quando non lo era, i nostri Soldati sono stati ore a scandagliare il canale inutilmente. Per vivere in una comunità bisogna rispettarne le regole... e il ragazzo selvaggio non ne è capace. Come d’altronde il ragazzo prematuro chiamato Pu. Chi non accetta le regole mette la comunità in pericolo».

			«Ed è per questo che non possiamo più andare a cogliere fiori nella foresta?» si costrinse a ribattere Saby in tono ironico. «Hai paura che andiamo a rivelare grandi segreti a Lupo o a un Prema smarrito o a un cinghiale che potrebbe ripeterlo a chissà chi?».

			Saby sperava di scatenare qualche risata, ma ottenne solo il sostegno delle fedelissime Lollygirls, che si sforzarono di ridacchiare.

			«Esattamente» si limitò a rispondere Ogenor.

			La brevità della risposta stupì tutti, anche Saby. Il Grande Cervo lasciò che il brusio si diffondesse tra le file dell’Arena prima di aggiungere quasi sottovoce:

			«Del resto è proprio quello che è successo...».

			Solo le prime file e qualcuno più attento avevano sentito. Molti chiesero al vicino cosa avesse detto Ogenor, drizzarono le orecchie, aspettarono il seguito.

			«Del resto è proprio quello che è successo!» ripeté il Grande Cervo più forte, perché tutti lo sentissero. «Le nostre spie, ne sto parlando con il consenso del Gran Controllo, hanno visto il più insospettabile di noi recarsi varie volte nella foresta da solo per incontrare Luponero, anche poche ore dopo la sua rocambolesca scomparsa nel Grand Canal».

			Un brivido percorse l’anfiteatro. Tutti guardavano tutti con sospetto. Chi è? Chi è?

			Alixe fissò Zyzo, poi Akan, poi ogni ministro seduto in prima fila: Liu, Isa Lys, Vanylle, Giovanni d’Arco, Agnel e Solario.

			Chi è? Chi è?

			«Ma... incontrarsi con Lupo nella foresta non è un delitto» balbettò Saby.

			«Allora perché farlo di nascosto?» replicò Ogenor. «Perché senza farsi vedere, senza dirlo a nessuno, nemmeno ai suoi amici più intimi?».

			L’atmosfera nell’Arena si stava facendo elettrica.

			«Chi è?» finì per urlare Saby. «Tira fuori quest’accidente di nome!».

			«Chi non accetta le regole mette la comunità in pericolo» si accontentò di ripetere il consigliere.

			«Okay, abbiamo capito la solfa» si innervosì Saby. «Chi è?».

			«Il più insospettabile di noi, il più discreto, forse dovrei dire il più insignificante».

			Saby cercò di sondare le espressioni del maggior numero di presenti.

			Chrysanthe, Gulo-Gulo, Pepin, Lunella, Brazzà, Osman, Noam...

			«Qualcuno che sa tutto del nostro passato perché vuole controllarne il futuro!» continuò Ogenor.

			E su quelle parole puntò il diamante del bastone sul quarto sedile della terza fila, in direzione precisa della faccia di Valère, che non era mai stata così rossa.
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PICNIC SULLA COLLINA

			L’Arena si svuotò nella confusione. Osman, Brazzà, Moebia e altri Sapienti scortarono Valère perché potesse uscire senza essere assalito dalle domande. Nel cortile d’onore, dove tutti si ritrovarono per commentare le cinque nuove regole, la resurrezione di Luponero e i misteri dello storico del castello, li aspettava un cielo azzurro come un gigantesco telo teso al di sopra del parco. A meno di un mese dal Birth Day il sole sembrava fare gli straordinari per allungare il più possibile le giornate. Dopo la cena, che veniva consumata nel refettorio del Grand Couvert tra le sette e le otto di sera, c’erano ancora varie ore di luce per godersi il tepore primaverile. Molti chiacchieravano a piccoli gruppi o suonavano, i più solitari leggevano e i più sportivi organizzavano partite di Palla-di-struzzo sui campi da gioco intorno alla grande vasca del Trifoglio.

			 

			Quella sera Novak e Wain non giocavano. Per assicurare il rispetto della quinta regola, il divieto di allontanarsi dal castello senza essere almeno in tre, i due Soldati stavano di guardia davanti al cancello chiuso del cortile d’onore. Appena si avvicinò il gruppetto incrociarono i bō.

			«Calma, ragazzi» fece Alixe. «Sapete contare? Siamo in sei, il doppio del limite consentito!».

			Wain contò le persone che aveva davanti. Erano tre coppie, Alixe e Zyzo, Akan e Saby, Solario e Agnel. Tre per due faceva effettivamente sei! Quanto a Novak, guardava il sole quasi tramontato dietro il tetto dell’ala delle Scimmie. Ogenor aveva vietato passeggiate fuori dal castello a gruppi di meno di tre, ma non aveva detto niente sugli orari delle uscite... Se n’era dimenticato? Novak non era sicuro di poter aprire il cancello quando fra meno di un’ora sarebbe stato buio, anche se a volerlo era la regina accompagnata dal segretario generale della Pace e da due ministri. Si domandò se dovesse chiedere delucidazioni a Giovanni d’Arco o direttamente a Ogenor...

			Akan fece un passo avanti, visibilmente poco intenzionato a parlamentare. Sovrastava i due Soldati con la sua imponenza. Wain si fece subito da parte di fronte al suo ex capo. Novak era esitante, ma Saby gli sibilò:

			«Non hai storia, bel giovane. Spostati prima che Ercole ti spacchi la faccia».

			Novak non apprezzò la frase, ma abbassò ugualmente il bō. I sei amici aprirono il cancello e uscirono dal cortile d’onore. Passarono davanti all’alta statua di un re a cavallo, costeggiarono alcune strade dapprima larghe e via via più strette, poi le case si fecero più rare e anche più grandi, più isolate, a volte quasi invisibili dietro giardini abbandonati che sembravano piccole giungle private.

			«Un giorno andrò ad abitare lì» disse Saby indicando una casa dal tetto di ardesia che doveva avere almeno dieci camere, nascosta sul fondo di un grande parco alberato. «Con i miei otto figli e tutto un esercito di Prema addomesticati che tagliano il prato e mi preparano da mangiare!».

			E scoppiò a ridere per far capire ad Akan che stava scherzando. Oltrepassate le ultime case continuarono a camminare su colline erbose in lieve pendio. Al loro arrivo, decine di conigli che si godevano il tepore della sera scapparono. Più avanti si vedevano le ombre scure dell’imbocco della foresta.

			«E così Valère andava in gran segreto nella foresta, il più spesso possibile, per incontrarsi con Luponero...» disse Solario osservando gli ultimi conigli che si infilavano nelle tane.

			«E che si raccontavano?» chiese Agnel cercando con gli occhi il pettirosso che sentiva cantare sopra la sua testa. «Lupo è inavvicinabile quanto una gallina che difenda la covata».

			A Saby luccicarono gli occhi.

			«Che ti credi? Il mio fragolino nasconde bene il suo gioco!».

			«Sì» fu il commento di Akan, che non aveva l’aria di condividere l’entusiasmo generale. «Comunque non ci tornerà tanto presto, nella foresta...».

			Il sole stava cominciando a sparire dietro le cime degli alberi. Decisero di andare a sedersi sulla cima di una collinetta erbosa senza quasi felci, ortiche e altre piante selvatiche. Stranamente, sembrava più verde delle altre.

			«Curioso, questo posto» osservò Zyzo. «Non è né un bosco né un campo, sembra un giardino senza fiori e alberi».

			«È un ex campo da golf» rispose Alixe.

			Né Zyzo né Akan sapevano cosa fosse il golf. Sebbene ormai avessero seguito numerose lezioni capitava ancora che ignorassero certe usanze elementari del mondo di prima del passaggio della nube.

			«Il golf è uno sport» spiegò Solario. «La gente si faceva a piedi chilometri e chilometri di prato impugnando una specie di bō per cercare di spingere una pallina in un buco di cinque centimetri».

			Akan sgranò gli occhi. Gli riusciva difficile capire che gusto potesse esserci in un gioco così idiota quando tutto intorno si apriva la vera foresta popolata di migliaia di animali da guardare e anche di tane, se uno era davvero interessato ai buchi!

			Si sedettero in cerchio in cima a una morbida collinetta.

			«Bene» disse Alixe, «passiamo alle cose serie adesso che l’A.S.S.A.Z.A. è riunita. Che ne pensate delle cinque regole? Come facciamo a...».

			Zyzo le posò una mano sulla spalla per farle capire che aveva qualcosa da dire. Era stato lui a insistere perché uscissero. Non si fidava del nuovo castello, potevano esserci spie dappertutto, anche nella sala dell’Occhio di bue.

			«Ho una storia da raccontarvi...».

			Aveva deciso di raccontare ai suoi più cari amici la storia di Pierre Sol: la notte della piramide quando avevano quattro anni, la neve sul giardino delle Tuileries, l’inverno mortale per quelli rimasti fuori, il cimitero di Picpus e le centinaia di bambini sepolti. Non omise alcun particolare e mentre parlava si rendeva conto di trasgredire in pieno alla quarta regola di Ogenor, non infangare la memoria di Maria Luna. Del resto era stata proprio quella regola a spingere Zyzo a uscire dal silenzio e non essere più l’unico depositario di un tale segreto, oltre a Chrysanthe e Alixe.

			Tutti ascoltarono sbigottiti. Nessuno disse niente mentre Zyzo ripeteva a memoria ogni riga del libro di Pierre Sol. Alixe gli aveva preso la mano e lo fissava con una fierezza nello sguardo che, parola dopo parola, gli dava sempre più il coraggio di rivelare tutto. Alla fine si soffermò sulle ultime frasi, che gli ronzavano in testa ormai da mesi.

			 

			Quanti bambini rivedranno la primavera? Quanti arriveranno ai cinque anni?

			I sopravvissuti ricorderanno? Che resterà di questa notte?

			Un odio lontano che non dimenticheranno mai?

			Voglio cercare di insegnare loro l’unica cosa davvero utile.

			Amare.

			 

			La prima a reagire fu Saby.

			«Non mi è mai piaciuta quella Mamma Luna! Lo sapevo che era un mostro. E meno male che non hai parlato delle lezioni che ci obbligava a seguire, matematica e trigonometria, storia del Mediterraneo antico, coniugazione del trapassato prossimo...».

			Nessuno sorrise. Il sole proiettava le loro ombre smisurate fino in fondo alla collina, come fossero ombre di pietre giganti disposte a cerchio in un luogo sacro. Solario si alzò di scatto, sconvolto. Ripensava alle migliaia di ore trascorse davanti ai video di Maria Luna. Era stata lei che gli aveva insegnato a leggere, a far di conto, a pensare. Doveva a lei la sua cultura e tutto ciò che sapeva sul mondo di prima. Quegli insegnamenti erano dunque una menzogna? L’umanesimo, la pace, il progresso e tutti i valori che lui e gli altri bambini del Louvre avevano imparato erano solo una cortina fumogena? Il mondo ideale del castello poggiava su un atroce delitto?

			Aveva la sensazione che tutto gli crollasse addosso, come un terremoto che annientasse il mondo nuovo di cui avevano appena costruito le fondamenta.

			«Chi viene con me a far saltare in aria il sarcofago di Maria Luna?» domandò Solario. «E poi a distruggere a colpi di mazza le pietre che non siano già state ridotte in briciole? Il culto di Maria Luna deve immediatamente cessare, sennò sarà una macchia nera di cui non ci libereremo mai!».

			«Nessuno verrà con te» disse Akan.

			Il capo del tepee sembrava particolarmente calmo, come del resto Agnel.

			«Non sentirti in colpa, Solario» continuò Akan. «Voi del castello non siete responsabili di niente, avevate quattro anni».

			Agnel confermò prendendo la mano di Solario nella destra e quella di Zyzo nella sinistra. Commossa dalla reazione degli amici del tepee, Alixe si mise a piangere.

			«Pensate che tutti reagirebbero così sentendo questa storia?» balbettò la regina. «Pensate che... ci perdonerebbero?».

			Akan si alzò. Sembrava una statua in cima a una montagna sacra.

			«Non avete niente da farvi perdonare, Alixe, non avete commesso alcun delitto. Quelli del castello dovranno solo ammettere la verità, e noi del tepee accettarla. Tutto qui».

			Saby, mordicchiando un filo d’erba, gli tirò il fondo dei pantaloni.

			«Sei troppo dolce, orsacchiotto mio! Ma senza voler rovinare l’atmosfera, come direbbe Vanylle, non credo che a parte noi sarebbero molti i ragazzi cresciuti col biberon di Maria Luna disposti a riconoscere che era più velenosa di una vipera. E nemmeno credo che ci sarebbero molti ex selvaggetti felici di continuare a portarle fiori, mele e collane di ghiande. Credo invece che se la storia trapelasse Ogy sarebbe pronto a tutto pur di tutelare la memoria della sua cara mamma, e non sarebbe il solo... Quanto ai piccoli barbari che già ne erano al corrente, guardate come si sono ridotti, questa storia li ha fatti diventare pazzi! Di sicuro Mordelia, anche Bill, e forse pure Chrysanthe...».

			Sulla collina scese il silenzio, come se il calare del buio inghiottisse i rumori. Akan si inginocchiò davanti a Saby.

			«Hai ragione» affermò con voce calda e posata. «Rivelare la storia a tutti rischierebbe di scatenare un’altra guerra».

			«Ho sempre ragione!» precisò Saby. «Ma oh, amici, va bene che siamo solo in sei a resistere e a portare il mondo nuovo sulle nostre spalle, ma tra noi ci sono una regina, due ministri e un segretario generale! Quattro membri sui nove del consiglio! E, grazie a Lunella, anche Liu è quasi dalla nostra parte. Avete tutte le possibilità di giocarvela bene, far rimangiare a Ogy quelle cinque regole che ci avvelenano la vita, preparare gradualmente tutti ad affrontare le ombre del proprio passato e, già che ci siete, catturare pure l’assassino di cani nonché ladro di corone e di arsenico!».

			Anche Alixe si mise un filo d’erba tra i denti.

			«Neppure se avessimo la maggioranza in consiglio cambierebbe qualcosa» spiegò. «Non abbiamo abbastanza tempo. La maggior parte della gente è d’accordo con Ogenor! Sono convinti che Pu sia una specie di animale pericoloso da tenere in catene e che garantire la sicurezza sia la cosa più importante di tutte, anche a costo di perdere un po’ di libertà. Tra undici settimane l’intero consiglio sarà rinnovato e forse nessuno di noi verrà rieletto...».

			Rimasero per un po’ pensierosi a osservare in lontananza la città che spariva nel calar della notte senza finestre illuminate o lampioni accesi a contrastare l’oscurità.

			«No!» disse Zyzo prendendo la parola per la prima volta da quando aveva finito il racconto. «Non è vero che siamo solo in sei! E le tue Lollygirls, Saby? Saranno tutte dalla nostra parte! E quelli che erano con voi sull’Albatros? Osman, Brazzà, Leonarda, Solveg... Non permetteranno che sia solo la paura a comandarli! E molti altri Sapienti, anche certe Scimmie, e anche un bel po’ di amici del tepee, se spieghiamo bene come stanno le cose, Cheyenne, Noam, Suzy... perfino Chrysanthe! E tutti quelli che non si esprimono mai...».

			L’entusiasmo di Zyzo restituì speranza agli altri cinque. Tirarono fuori dalle borse pane, formaggio, pomodori, uova sode e chips di verdure per un picnic improvvisato. Alixe divise in sei un melone, frutto raro che per la prima volta Vanylle e Filao erano riusciti a far crescere nell’Aranciera.

			«Dobbiamo agire in fretta, allora» disse Alixe rompendo il guscio di un uovo. «Le nuove regole produrranno i loro effetti, inoltre non scordiamoci che Ogenor sta tramando con Mordelia. E neanche scordiamoci cosa rischia Pu se al processo viene dichiarato colpevole...».

			«Ben detto, Maestà» esclamò Saby sollevando il bicchiere. «Ma abbiamo ancora il tempo di dividerci quel che rimane nella bottiglia di distillato d’orzo con un ospite a sorpresa».

			Ospite a sorpresa? Abbassarono gli occhi verso la base della collina e stentarono a credere a quello che vedevano.

			Valère, da solo, aveva cominciato a salire per unirsi a loro.

			La sua sagoma sembrava diventare più grande man mano che veniva avanti, come se il gracile Sapiente avesse indossato un costume da supereroe.
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TRE SORSI DI DISTILLATO D’ORZO 

			Solario tese la mano allo storico per aiutarlo a salire sulla collina.

			«Come hai fatto ad arrivare qui?» si stupì il ministro dei Viaggi. «Ogenor ha proibito a tutti di uscire da soli dal castello e tu, da quando sei stato etichettato come spia di Luponero, di sicuro sarai particolarmente sorvegliato dai Soldati e dal Gran Controllo».

			Valère si limitò a fare spallucce e sorridere, con il distacco di quello che non fa più caso ai propri superpoteri. Saby balzò in piedi, gli prese anche lei la mano e lo costrinse a sedersi con loro.

			«Vi faccio notare che Ogy ha vietato di uscire da soli, ma non di passeggiare da soli una volta fuori! Ho prestato alla mia fragolina di bosco qualche amica, Estive, Lunella e Suzy, per farlo uscire insieme a loro. Poi le ragazze sono andate a caccia di unicorni dalle parti del lago inferiore e lui è venuto qui!».

			Con Saby tutto sembrava sempre semplicissimo.

			«L’ho invitato perché ci parli di Lupo» continuò la Lollygirl. «Siediti, prendi una tazza di torcibudella e racconta: come ti è saltato in mente di andare di nascosto nella giungla a farti dare lezioni da Tarzan?».

			Prima di cominciare a parlare, lo storico bevve due sorsi di orzo fermentato per vincere la timidezza.

			«La... la costruzione del mondo nuovo passerà necessariamente attraverso la conoscenza delle forze della natura, quelle che gli uomini di prima del passaggio della nube avevano dimenticato. Sono forze che Luponero padroneggia e che io volevo conoscere per non ripetere gli errori del passato. Avevo già imparato la storia dell’umanità, ma come sarebbe stato il suo futuro?» disse Valère quasi scusandosi. «Io... non credevo che Vanylle e il suo Gran Controllo mi seguissero. Non sono stato abbastanza attento. Sapete, è così che cominciano le dittature... non si sta mai abbastanza attenti».

			Svuotò la tazza di liquore d’orzo e tossì. Era più rosso che mai.

			«Saby, ricordi quello che ti ho detto qualche mese fa?».

			La Lollygirl sbatté le palpebre come per rispondergli che aveva una memoria da farfalla. Per un attimo lo storico parve turbato da quelle occhiate, ma tornò a concentrarsi e si schiarì la voce.

			«Ti avevo detto che Ogenor si atteggiava a imperatore, con il diamante Régent incastonato nel pomello del suo bastone, e credo che la tendenza sia peggiorata da quando ha saputo di essere figlio di Maria Luna. Ricordi? Ti avevo parlato del metodo di cui si servono tutti i dittatori per arrivare al potere. È sempre lo stesso... La sua prima regola, rendere più rigidi i turni di lavoro assegnando bei voti o brutti voti, punta a “creare dei fedelissimi e degli invidiosi”. La seconda, poter perquisire la camera di chiunque per poi accusarlo, risponde all’esigenza di “trovare capri espiatori e nemici interni”. La quinta, impedire a tutti di uscire da soli facendo credere che siamo circondati da terribili pericoli, serve a “designare nemici esterni”, Luponero o i Prema. Ed è solo l’inizio. La regola numero tre, classificare top secret i documenti compromettenti mantenendo così il controllo sull’informazione, gli permette di “vietare ogni opinione che sia diversa dalla sua”. Infine la regola numero quattro, quella in base alla quale ogni mancanza di rispetto alla memoria di Maria Luna sarà punita, non fa altro che rispecchiare l’obiettivo di “inventare credenze, superstizioni e culto della personalità”. E voilà, il gioco è fatto, cinque semplici regole di cui nessuno diffida, di cui nessuno intuisce la gravità, e tutto è pronto perché Ogenor possa prendere il potere».

			Alixe stava per reagire. Benché non si fidasse di Ogenor, benché conoscesse le sue ambizioni, il consigliere era sempre stato attento a rispettare la libertà di tutti. Si domandò se a forza di studiare la storia, le guerre e i grandi tradimenti Valère non fosse diventato un po’ paranoico. In fondo erano solo ragazzi... Certo, lei non era sempre d’accordo con il suo consigliere, ma da lì a presumere che fosse una specie di tiranno intenzionato a regnare sul mondo intero...

			Non era la sola a pensarla così, a giudicare dall’espressione scettica di Zyzo, Akan, Saby, Solario e Agnel. Valère se ne accorse e li sfidò con lo sguardo.

			«Volete un esempio, uno scoop dell’ultimo minuto?» domandò.

			Tutti annuirono.

			«Stasera, poco prima che uscissi dal castello con le Lollygirls, Ogenor ha fatto confiscare al Gran Controllo i video delle telecamere di sorveglianza della clinica degli Immortali, quelli su cui stavano lavorando i Sapienti per saperne un po’ di più sui Prema».

			I sei ragazzi fecero una faccia dolorosamente stupita, in particolare Solario.

			«Liu era furioso» continuò Valère. «Ha giurato che erano quasi riusciti a far funzionare un computer in grado di leggere le memory card, ma Vanylle non ha voluto sentire ragioni. Applicava la regola numero tre, quella riguardante la segretezza di certi documenti. Ha detto a Liu di rifarsi vivo quando il computer avrebbe funzionato, per il momento il Gran Controllo avrebbe messo al sicuro la documentazione».

			«Sarebbe a dire?» chiese Akan.

			«In una cassetta nell’appartamento reale! Quello di Ogenor, sorvegliato giorno e notte dai Soldati!».

			Per qualche secondo Valère assaporò l’effetto suscitato dalla notizia. Ammirò il profilo di Saby alla luce della luna – la pancia gli bruciava come se avesse bevuto una bottiglia intera di distillato d’orzo – e si sentì in diritto di aggiungere:

			«È il metodo classico, Ogenor non ha inventato niente! La sua presa di potere è paragonabile a quella di tutti i tiranni dalla notte dei tempi, Cesare, Nerone, Caligola... Più di cinquecento anni fa un fiorentino, Machiavelli, ha scritto proprio di questo in un piccolo e affascinante libro, Il principe, dove...».

			Saby gli infilò in bocca una fetta di melone per farlo stare zitto.

			«Va bene, va bene, abbiamo capito! Raccontaci di Lupo».

			«Eh?...» fece lo storico sputando una quantità di semi.

			«Credi che ti abbia invitato per parlarci degli occhiali da sole del Re Sole e del cagnolino di Napoleone?».

			«Che... cosa...».

			Il melone era immangiabile, duro e privo di sapore, con più semi che polpa.

			«Ti ho invitato, fragolino mio, perché tu ci ripeta quello che ti ha raccontato Luponero! Tutti sanno che è stato cresciuto da solo dal padre e che il padre è stato l’ultimo adulto vivo. Tutti sanno anche che Luponero si ricorda di lui. Quindi se c’è qualcuno che sa cosa sia successo subito dopo il passaggio della nube, questo è il ragazzo selvaggio!».

			Valère si morse le labbra. Osservò uno per uno ogni membro dell’A.S.S.A.Z.A. come se cercasse di individuare un traditore fra loro, si guardò intorno, ascoltò ogni minimo rumore, poi abbassò la voce e invitò gli altri ad avvicinarsi.

			Era al centro del cerchio, al centro del più segreto dei segreti. Occupava il posto che aveva sempre voluto occupare, quello di chi va indietro nel tempo il più possibile, ai confini dell’origine del mondo, e ne torna per influenzare il futuro.

			Intorno a lui, i sei ribelli formavano una catena impaziente e appassionata. Se ce ne fosse stato bisogno l’avrebbero protetto, Valère ne era sicuro. Bevve un ultimo sorso di liquore.

			«Vi racconto tutto».

			 

			*

			 

			«Il padre di Luponero è stato uno degli ultimi adulti rimasti vivi. Erano pochissimi, almeno a Parigi. Lupo non ha idea se ce ne fossero altrove. Suo padre aveva preferito andarsene dalla città e salvare il figlio da solo. Quand’è morto, Lupo aveva poco più di otto anni. Così crede, perché nella foresta non festeggiavano il Birth Day. Ricorda che poco a poco il padre aveva cominciato a tossire, come tutti gli altri adulti prima di lui, poi a non poter quasi più camminare. Una mattina il padre gli ha detto addio e ha nuotato il più lontano possibile nel lago. Lupo non l’ha più rivisto».

			«Ce l’aveva raccontato due anni fa, la prima volta che l’abbiamo incontrato nella foresta» disse piano Agnel, «quando cercavamo il sangue giallo degli animali avvelenati».

			A Valère brillarono gli occhi. Mai gli sarebbe ricapitato di avere un pubblico così attento.

			«Quello che all’epoca non vi ha detto» continuò lo storico compiaciuto, assaporando le parole lentamente, come se fossero caramelle da succhiare, «è che prima di morire il padre gli ha parlato a lungo. Ci ho messo mesi a guadagnarmi la fiducia di Luponero, a convincerlo un incontro dopo l’altro che non doveva tenere per sé ciò che sapeva, tanto più oggi che...».

			«Allora dillo!» si innervosì Saby addentando una fetta di melone.

			E pazienza se faceva schifo.

			Valère si concesse ancora il tempo di bere un sorso di distillato d’orzo e distinguere i versi degli animali notturni nell’oscurità. Oltre che rivelargli i suoi segreti, Lupo gli aveva insegnato la contemplazione, la pazienza e l’autocontrollo in ogni circostanza.

			«I rari adulti ancora vivi a Parigi si conoscevano tutti. Tra loro c’era una coppia di ingegneri, Pierre Sol e Maria Luna. Grazie alle loro conoscenze su epidemie e malattie parassitarie erano stati fra i primi a reagire dopo il passaggio della nube e a trovare rimedi per ritardare gli effetti della malattia. Avevano capito di avere a disposizione poco tempo, qualche mese, forse qualche anno. Spinti dall’urgenza, hanno cercato di creare condizioni di sopravvivenza per il maggior numero di bambini che sarebbero nati dopo il passaggio della nube, un luogo protetto in cui dormire e mangiare, ma anche studiare, imparare a cavarsela da soli e conservare il più possibile la memoria del mondo di prima. Per questo hanno scelto il Louvre come rifugio, hanno costruito il sole di ferro perché fornisse energia e hanno organizzato una serie di rituali come il Birth Day, la Serata del Santuario e il torneo della Stella».

			Valère drizzò di nuovo le orecchie ai gridi, versi e mormorii della notte. Strizzò tutte le rughe della sua grossa faccia rotonda cercando di imitare goffamente l’espressione di Luponero all’erta.

			«Pierre Sol era sposato con Maria Luna?» farfugliò Zyzo. «Credevo... credevo che fossero nemici giurati».

			«Lo sono diventati dopo» rispose Valère. «Lupo non conosce bene i particolari, il padre si era sganciato apposta da quelle diatribe tra adulti per dedicarsi esclusivamente al figlio, ma a quanto ricorda c’erano troppi bambini da salvare a Parigi e troppi pochi adulti a occuparsene. C’è stato uno scisma, diciamo una frattura. Maria Luna voleva salvarne solo qualcuno, un centinaio, nelle condizioni ideali per dar loro il massimo delle possibilità di ricostruire un mondo nuovo. Pierre Sol voleva salvarli tutti, o quanto meno non sacrificarne nessuno. La maggior parte degli studiosi si è schierata con Maria Luna. Pochi altri, con Pierre Sol, hanno fatto quello che hanno potuto nelle strade di Parigi per salvare gli altri. Ma credo che conosciate già il seguito della storia...».

			In effetti il racconto del padre di Luponero confermava punto per punto quello di Pierre Sol.

			«E in tutto ciò il padre di Luponero che ha fatto?» domandò Agnel.

			Alcune cornacchie più coraggiose erano atterrate accanto a loro e becchettavano le briciole del picnic.

			«Ve l’ho detto, ha deciso di non prendere posizione e si è isolato per far crescere il suo unico figlio nella foresta. Miracolosamente, è sopravvissuto più a lungo degli altri».

			«Non credo nei miracoli» sbuffò Solario.

			Il racconto del padre di Luponero confermava punto per punto quello di Pierre Sol, rifletté Zyzo, tranne che per un particolare: nel suo diario Pierre Sol aveva omesso di specificare il rapporto intimo che lo legava a Maria Luna... A meno che i geroglifici della copertina andassero interpretati in un altro modo: un uomo in piedi, lui, e una donna distesa, Maria Luna, raffigurata nella propria bara... o forse nell’atto di dare alla luce un figlio.

			«Quindi Ogenor è figlio di Maria Luna e Pierre Sol» disse ad alta voce.

			Saby fece un fischio ammirato.

			«Eccellente deduzione, ranocchietto!».

			Senza fare caso al commento dell’amica Zyzo continuò.

			«E quindi il motivo per cui Maria Luna non sa il nome della figlia – vi ricordate le parole incise sul sarcofago? a te, mia figlia amatissima di cui ignoro il nome che oggi hanno scelto per te – è perché la figlia è cresciuta insieme al padre nel tepee. Proprio come succede nei casi di divorzio, ognuno dei coniugi si è tenuto un figlio separandoli per sempre».

			«Mordelia» disse Akan. «La figlia di Pierre Sol e Maria Luna non può che essere Mordelia. E aveva il libro perché gliel’ha lasciato il padre, solo che era troppo piccola per averne un ricordo anche minimo. Spero almeno che il padre abbia avuto il tempo...». Fece un lungo respiro, Saby lo guardò preoccupata. «...Di insegnarle ad amare».
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COLPEVOLE!

			Pu è stato dichiarato colpevole!

			La notizia si sparse come un lampo nel parco del castello. Il processo, presieduto da Vanylle, si era svolto a porte chiuse nell’Arena alla sola presenza della giuria composta da dodici membri estratti a sorte. Solario, l’avvocato di Pu, non aveva potuto fare niente. Eppure aveva detto e ripetuto ai giurati che non c’erano prove né testimoni né una confessione, ma il fatto che Pu non potesse spiegare in alcun modo come si era ritrovato con Puggy strangolato sulle ginocchia aveva pesato a sfavore del ragazzo prematuro, che aveva continuato a ripetere «Or wa, or wa», a guardare Solario con occhioni lacrimanti e impauriti e, non potendo comporre frasi, ad agitare mani grandi e forti con le lunghe braccia muscolose, che sul corpo gracile gli conferivano uno strano aspetto da primate selvatico.

			Durante il processo Vanylle si era mantenuta totalmente imparziale e aveva indicato una lista di verdetti possibili che andavano dal proscioglimento all’ergastolo. Dopo averne discusso per più di un’ora la giuria aveva deciso.

			«La giuria, all’unanimità, riconosce la colpevolezza di Pu».

			A leggere il verdetto era stata Orlane, una Sapiente estratta a sorte. L’uccisione di un cane non era considerato un crimine tale da comportare una pena pesante come la detenzione in cella d’isolamento o la punizione corporale a base di colpi di bō. Tuttavia il ritardo mentale dell’accusato e l’apparente mancanza di movente facevano ritenere che fosse un individuo particolarmente pericoloso e che potesse commettere delitti più gravi. Pertanto Pu veniva condannato all’esilio.

			 

			«Che significa condannato all’esilio? Sei in grado di spiegarmelo, Ogenor?».

			Alixe, ansimante, si era piantata davanti alla sedia a rotelle del consigliere. Si era appena fatta di corsa metà del parco costeggiando il Grand Canal e poi percorrendo il viale del Maneggio. Appena Solario, abbattuto, l’aveva informata del verdetto era scattata per intercettare il Grande Cervo prima che fossero prese misure definitive.

			Mordelia era in piedi dietro la sedia a rotelle. A vedere la strega che spingeva il consigliere disabile come se fosse la sua complice silenziosa Alixe aveva la pelle d’oca, ma si impose di non fare marcia indietro. Era ancora regina per qualche settimana!

			«Tu lo sai che significa esiliare Pu dal castello?».

			«Certo» rispose calmo Ogenor. «Significa che un drappello di Soldati lo accompagnerà nella foresta inoltrandosi abbastanza perché non possa ritrovare la strada da solo e lì lo lascerà».

			«Ma non è in grado di cavarsela da solo!» urlò Alixe. «Non è in grado di nutrirsi né di proteggersi. Si lascerà morire. O verrà divorato da qualche bestia!».

			«Preferisci che lo uccidiamo?».

			«No, che lo educhiamo!».

			Mordelia, sempre in piedi dietro lo schienale, non diceva una parola, si limitava ad avere sulle labbra un sorriso misterioso. Tutto intorno il Villaggio della Regina era immerso nel sole. Chrysanthe si era piazzata in un minuscolo pollaio della dimensione di una casa di bambole popolato da galline, oche, anatre e tacchini di terracotta che Bill spostava secondo i suoi ordini.

			«Ma no, Bill, se metti una tigre in mezzo alla fattoria si mangerà tutti gli altri animali! Oppure dobbiamo farli rientrare nella stalla, vero, Laly?».

			La bambola dormiva sulla paglia nel granaio del piccolo mulino.

			Ogenor sostenne lo sguardo della regina.

			«Parliamoci chiaro, Alixe, quel ritardato mentale mi ha ammazzato il cane. La prossima volta ammazzerà qualcuno di noi».

			Richiamata dalle grida di Alixe, la gente aveva cominciato a formare un piccolo assembramento intorno a loro.

			«Non credo che abbia ucciso il tuo cane!».

			«Ah non credi? Sai, Alixe, quello che credi o non credi non vale niente. Le cose non funzionano così. C’è stata un’inchiesta, un processo, una giuria imparziale... Hai dubbi sull’imparzialità della giuria?».

			«No» dovette ammettere lei.

			In effetti i dodici estratti a sorte non erano né peggiori né migliori di altri. Ne conosceva almeno quattro personalmente, Noelie, Cladrix, Florentine e Orlane, e non erano persone particolarmente cattive.

			«La giuria ha stabilito la colpevolezza del tuo piccolo protetto e l’ha condannato all’esilio» continuò Ogenor. «Così stanno le cose. Sarai pure regina, ma questo non ti dà il diritto di rimettere in discussione la decisione di un tribunale. L’indipendenza della magistratura è alla base di ogni democrazia. O preferisci una dittatura?».

			«Argomento che conosci bene, eh?».

			C’erano ormai più di trenta persone a sentirli, soprattutto Soldati che si stavano allenando sui campi da gioco lì vicino. A quell’ora la maggior parte dei Sapienti e delle Scimmie era in classe. Ancora una volta il sorriso di Ogenor fece inorridire Alixe.

			«Perché? Perché rispetto la legge? Fai uno scandalo perché i tuoi amici si sono affezionati a quel ritardato. È bello aiutare le persone a cui vuoi bene, Alixe, ma la giustizia non è diversa per quelli che ti sono amici e quelli che non lo sono...».

			«Non dire scempiaggini! Io reagisco con il cuore!».

			«Come sei ingenua! Non si impediscono i delitti, i furti e le guerre dando ascolto al cuore. Per fortuna la giuria ha avuto più senso di responsabilità di te...».

			Gran parte dei Soldati presenti annuirono. Alixe capì che non l’avrebbe spuntata contestando la legittimità del processo.

			«D’accordo, diciamo che accetto la decisione del tribunale e che Pu è colpevole. L’hai detto tu stesso, soffre di un ritardo mentale, quindi il nostro dovere è fargli recuperare quel ritardo e educarlo!».

			Il consigliere stava cominciando a mostrare segni di fastidio. Erano fermi in pieno sole nella polvere grigia del viale del Maneggio. Quelli che assistevano alla discussione si erano rifugiati sotto le fronde degli olmi che fiancheggiavano l’ampio viale, ma Ogenor, Mordelia e Alixe erano allo scoperto, bombardati da raggi bollenti.

			Il Grande Cervo si asciugò il sudore che gli colava sulla fronte.

			«Non si educa un animale selvatico».

			«Pu non è un animale selvatico, è un ragazzo della nostra età, mese più mese meno!».

			«Un ragazzo della nostra età che passa le giornate a guardar girare la lancetta di un orologio. Non credo che siamo noi i pazzi!».

			Accecato dal sole, guardò il suo pubblico strizzando gli occhi. I Soldati risero compiaciuti alla battuta.

			«Falso!» replicò Alixe. «Vuole bene ai suoi amici, li riconosce, ci gioca, ride, osserva i fiori, gli alberi, gli animali...».

			«Talmente bene che li strangola! Ma visto che ama tanto la natura restituiamolo al suo ambiente originario, rimandiamolo da dove è venuto. Il verdetto del tribunale parla chiaro».

			Anche Alixe sentiva le gocce di sudore imperlarle le tempie. Presto si sarebbero mischiate alle lacrime che ancora riusciva a stento a trattenere.

			«Pu è stato abbandonato dai suoi!» gridò. «È per questo che Solario e Agnel l’hanno preso. Era solo!».

			«No, non era solo. Ho letto il diario di bordo di Solario, parla di centinaia di Prema, e ha visto soltanto quelli che erano intorno alla clinica. Quanti sono in realtà? Allontanandosi dal fiume, cercando un po’ meglio, quanti ne troveremmo? Migliaia? Migliaia di ragazzi con il cervello sottosviluppato che ci girano intorno come cani randagi. Cosa succederà l’inverno prossimo se sarà ancora più freddo di quello di quest’anno? Se fiutano le nostre riserve di cibo? Se si avvicinano? Se ci circondano?».

			I Soldati avevano l’aria di approvare ogni parola di Ogenor. Mordelia, impassibile, sembrava l’unica a non soffrire il caldo nonostante il pesante vestito nero. Alixe, con i nervi a fior di pelle, individuò tuttavia una crepa nel ragionamento martellante del Grande Cervo, una crepa in cui poteva infilarsi.

			«Esatto, Ogenor» disse cercando di non parlare in fretta per farsi sentire da tutti. «Esatto, sono io che lo domando a te! Che succederà se il prossimo inverno è gelido? Lascerai fuori centinaia di Prema a morire di fame e di freddo?». Guardò Wain, Cheyenne, Noam, tutti ragazzi del tepee diventati Soldati. «Ti fa comodo pensare che i Prema non siano del tutto umani! Non è forse la stessa cosa che pensava tua madre di quelli del tepee? Di te, Suzy, di te, Muk, di te, Kamelian? Che non eravate abbastanza umani per abitare al castello?».

			Mordelia la fulminò con lo sguardo. Ogenor contrasse la mano sul bastone diamantato. Alixe capì che l’avrebbe volentieri picchiata con tutte le sue forze, ma il consigliere si accontentò di stringere il pugno e rispondere con il tono più calmo possibile.

			«Hai appena infranto la quarta regola, e davanti a trenta testimoni. Blasfemia. Hai parlato male della madre di tutti noi...».

			«Vuoi farmi un processo?» lo sfidò Alixe. «Carino!».

			Ogenor si era ripreso. Batté apparentemente in ritirata.

			«Non è un gioco, Maestà. Sto solo cercando di proteggere la nostra comunità... Ma hai ragione, stabilire se i Prema sono o non sono esseri umani come noi è una delle cose più importanti da decidere».

			Alixe non rispose. Il sole, gli strilli e l’emozione cominciavano a farle girare la testa. Odiava quando Ogenor proponeva un compromesso, aveva sempre l’impressione di giocare una partita a scacchi in cui lui avesse dieci mosse di vantaggio e avesse già anticipato tutte le sue reazioni.

			«Ma non sta a te né a me deciderlo» continuò il Grande Cervo. «La risposta appartiene a tutti gli abitanti del nuovo castello». Nel frattempo si erano avvicinati anche Chrysanthe, Bill e Laly. «Ti faccio una proposta di fronte a testimoni: organizziamo un grande dibattito nel giorno del Birth Day. Chiunque potrà intervenire, senza nessuna censura, e alla fine di una giornata di discussione voteremo su quanto i Prema siano umani. Che ne dici, ti piace l’idea, Maestà?».

			“Come non essere d’accordo?” riconobbe Alixe in cuor suo. “Come rifiutare un dibattito aperto a tutti?”. Eppure era convinta che Ogenor le stesse tendendo una trappola in cui solo l’A.S.S.A.Z.A. e i suoi pochi alleati avrebbero potuto aiutarla a non cadere.
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SOLI PER SEMPRE...

			«Parola d’ordine?».

			La ragazza che l’aveva chiesto aveva sulla faccia una maschera da gazzella. Era accanto a un ragazzo più alto di lei di una testa, con una corporatura impressionante e una maschera da leone molto realistica.

			«Dài, Saby, facci passare. Non mi dirai che non ci hai riconosciuto».

			Tuttavia i due nuovi arrivati si fermarono. Il primo portava una maschera da aquila, il secondo una da lucertola rossa e nera.

			«Agnel va bene» disse la gazzella. «Immaginavo che non sarebbe venuto mascherato da salmone! Ma tu perché una lucertola?».

			«Non è una lucertola» rispose Solario, offeso. «È una salamandra, l’unico animale che vive nel fuoco!».

			«Ah... Siete sicuri che nessuno vi abbia seguito?».

			«Sicurissimi. Stanno dormendo tutti».

			Scrutarono tuttavia l’oscurità quasi totale del parco del castello. Si era fatto buio da più di un’ora. Era quasi mezzanotte.

			«Perfetto. Parola d’ordine, allora».

			La salamandra sospirò.

			«È proprio necessario tutto questo rituale? Ci hai riconosciuto, no?».

			«Lo faccio perché ci abituiamo. Per quando saremo di più».

			«Soli per sempre» disse il leone dietro di lei con voce lenta e profonda.

			«Mai più soli» risposero subito l’aquila e la salamandra facendo un passo avanti perché Saby e Akan si spostassero.

			Dalla penombra alle loro spalle spuntò una figura bassina con una maschera nera sulla faccia.

			«Soli per sempre» disse di nuovo il leone.

			«Mai più soli» rispose vivacemente il nuovo arrivato. 

			«Sei l’ultimo, mosca» disse la gazzella. «Possiamo andare».

			«Non sono una mosca» precisò Valère toccandosi la maschera di cartone. «Sono uno scarabeo. Uno scarabeo sacro».

			«Sarai pure sacro, ma non sei tanto bravo nei lavoretti manuali! Dài, scarabeo, sbrighiamoci».

			Costeggiarono un fiume, poi fecero qualche passo verso un monumento bianco illuminato da un’unica torcia. Alla luce della fiamma distinsero una rotonda che ricordava un po’ la rotonda di Apollo al Louvre. Dodici grandi colonne di marmo sostenevano una cupola bianca e rotonda come un guscio d’uovo.

			Alixe, con una maschera da farfalla, e Zyzo, con una maschera da topo, erano già sotto la cupola. Saby prese la mano di Akan per percorrere gli ultimi metri.

			«È il Tempio dell’Amore» annunciò la Lollygirl. «Il luogo ideale per prepararci in segreto».

			I sette congiurati presero posto nella rotonda, ognuno appoggiato a una colonna. Il topolino si portò verso la statua di marmo che sorgeva nel mezzo e rappresentava Amore che ricavava un arco dalla clava di Ercole, raffigurato nella forma di un leone tutto muscoli e artigli. A Saby era piaciuto un sacco!

			«Non toglietevi la maschera» disse subito il topo. «Anche se abbiamo preso tutte le precauzioni possibili dobbiamo sempre tenere presente che potremmo essere spiati. Mi avete chiesto di occuparmi del coordinamento di quello che chiameremo... ehm... la nostra cellula di resistenza».

			«L’A.S.S.A.Z.A.!» specificò la gazzella.

			«No, d’ora in poi l’ASSAZAV» la corresse lo scarabeo. «O la VASSAZA, se vi piace di più».

			Zyzo si sollevò un po’ la maschera grigia per respirare.

			«Non è importante! Mi avete scelto perché pare che due anni fa io sia riuscito a impedire una guerra fra le nostre tribù. Non ne sono molto sicuro, ma grazie ugualmente della fiducia. E comunque vadano le cose, o avremo successo insieme o falliremo insieme».

			L’ultima frase suscitò un piccolo fischio ammirato da parte della gazzella.

			«Domani, giorno del Birth Day, sarà il giorno della verità!» continuò Zyzo. «Domani a mezzanotte sarà tutto finito. O Ogenor avrà pieni poteri per l’anno a venire, e con tutta probabilità anche per gli anni successivi, o noi saremo riusciti a invertire il corso delle cose».

			«È in gioco il destino dell’umanità» ritenne utile commentare lo scarabeo.

			La gazzella lo gratificò di una cornata.

			«Ci divideremo in tre gruppi» spiegò Zyzo. «La sorte di ogni gruppo dipenderà dagli altri due, e potremo dire di aver vinto solo se ogni gruppo avrà successo nella propria missione. Valère e Saby, voi formerete la prima squadra, quella della “controversia dell’Aranciera”».

			Non ebbe bisogno di ricordare di cosa si trattasse. Da settimane non si parlava d’altro: in seguito alla proposta di Ogenor nel giorno del Birth Day avrebbe avuto luogo un grande dibattito sui ragazzi prematuri. Come sede della riunione era stata scelta la sala più vasta del castello, l’Aranciera, dove Vanylle e Filao tentavano di far crescere aranci, limoni e perfino meloni. Nell’immenso edificio ci sarebbe stata una sedia per ogni partecipante e, diversamente da quanto avveniva sulla gradinata dell’Arena, ciascuno avrebbe potuto esprimersi su un piano di uguaglianza. La domanda che veniva posta ai convenuti era semplice: i ragazzi prematuri sono esseri umani normali? Il dibattito sarebbe durato quanto sarebbe durato, qualche ora o tutto il giorno, e alla fine tutti avrebbero votato per alzata di mano.

			«La vostra missione è chiara» proseguì Zyzo. «Dovete far durare la discussione il più a lungo possibile e trattenere lì Ogenor e il maggior numero di Soldati. E se nel frattempo riuscite a convincere la maggioranza a votare sì...».

			«Considerala missione compiuta» dichiarò la gazzella. «Avrei preferito far parte degli altri due commando, tanto per sciogliere un po’ i muscoli, ma dato che avete bisogno del mio cervello... E del tuo, vero, piccolo scarabeo?».

			«Io sono meno fiducioso di te» stemperò Valère. «Non ci sono esempi storici che un popolo di colonizzatori, nato da una civiltà che si considera superiore, abbia mai accettato di...».

			«Okay, Valère» lo interruppe Zyzo. «Risparmia le tue teorie per il dibattito, ci fidiamo di te! Passiamo alla seconda squadra. Mentre tutti saranno impegnati all’Aranciera voi, Akan, Solario e Agnel, entrerete in azione. Il vostro compito è neutralizzare le guardie davanti al padiglione della Roccia del Petit Trianon, in cui è rinchiuso Pu, trovare le chiavi, far uscire Pu e portarlo al sicuro. Ne abbiamo già parlato, dobbiamo prevedere la possibilità di perdere la controversia...».

			«Evviva l’ottimismo» ruminò la gazzella.

			«...E di dover agire per mettere in salvo Pu» continuò Zyzo. «Il tribunale non se n’è reso conto, ma abbandonarlo nella foresta equivale a condannarlo a morte. Terremo Pu nascosto per il tempo necessario, all’occorrenza lo faremo di nuovo salire sull’Albatros o su un’imbarcazione più leggera per riportarlo dove l’abbiamo trovato».

			Eccitati dalla prospettiva, aquila e salamandra saltellavano già sul posto.

			«Resta la terza missione» concluse Zyzo. «Mentre Ogenor sarà impegnato all’Aranciera, io e Alixe ne approfitteremo per introdurci in camera sua. Anche in questo caso ci saranno da neutralizzare i Soldati di guardia davanti all’appartamento del re».

			«Ogenor sospetterà di sicuro qualcosa se la regina non sarà presente al dibattito» osservò Agnel da dietro la maschera da aquila.

			«Sarà presente all’inizio, poi toccherà a Valère e Saby distrarre Ogenor in modo che non noti l’assenza di Alixe. Non dovremmo metterci molto a perquisire camera sua, ma dobbiamo a tutti i costi recuperare i video delle telecamere di sorveglianza della clinica degli Immortali nonché...». Zyzo esitò. «..Nonché la lettera che gli ha lasciato Maria Luna, cioè il rotolo di papiro che stava nel sarcofago».

			Seguì un breve silenzio. Tutti erano consapevoli che leggere quel papiro significava violare la privacy di Ogenor. Si sentì in lontananza il verso di una civetta. L’acqua del fiume formava un’allegra cascatella scendendo dal Belvedere, accanto al padiglione della Roccia.

			«Non abbiamo scelta» tagliò corto Alixe. «Sul papiro c’era una sigla, N.E.O., la stessa che si trovava sulle lastre di metallo del sole di ferro. Dobbiamo sapere cosa c’è scritto nella lettera e in particolare se contiene rivelazioni sulla nube».

			«E sui nostri genitori» aggiunse Solario.

			«E sull’avvelenamento degli animali prima della caduta del sole di ferro e della fuga di sangue giallo» aggiunse Agnel.

			«E sull’identità della gemella di Ogenor» aggiunse Akan.

			«E sulla storia d’amore tra Maria Luna e Pierre Sol» aggiunse Saby, «e sul perché da un romanzo d’amore tra due scienziati sia nato un figlio handicappato con un cervello da cocomero».

			«Perfetto» concluse Zyzo. «Allora torniamo a dormire come se niente fosse. Il Birth Day di domani, in cui compiremo quindici anni, sarà il più importante da quando siamo nati».

			«Soli per sempre» mormorò Alixe sollevandosi la maschera da farfalla.

			«Mai più soli» risposero gli altri sei nel buio.
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LA CONTROVERSIA DELL’ARANCIERA

			Sotto le vetrate dell’Aranciera faceva un caldo soffocante. Il profumo degli agrumi era inebriante. I grandi vasi di terracotta in cui Vanylle e Filao avevano piantato gli alberi da frutto esotici erano allineati sui lati per lasciare al centro il massimo di spazio libero. Le sedie erano disposte su quattro cerchi concentrici, in modo che tutti potessero vedere e sentire tutti.

			Quelli che desideravano parlare dovevano portarsi al centro del cerchio, da soli o in gruppo. Vanylle, in quanto delegata al Gran Controllo, aveva brevemente ricordato le regole. Chiunque poteva parlare, non c’era censura né argomenti vietati, e alla fine della discussione, quando non c’era più nessuno che volesse prendere la parola, o al più tardi a mezzanotte, quando sarebbero risuonati i dodici rintocchi del Birth Day, tutti avrebbero risposto sì o no, votando per alzata di mano, alla domanda: i ragazzi prematuri sono esseri umani normali?

			Isa Lys fu la prima a esprimersi. Negli ultimi giorni era stata vista parlare a lungo con Ogenor. Il Grande Cervo l’aveva designata come sua prima e principale oratrice. Per l’occasione la ministra del Tempo passato aveva indossato un ampio vestito di velluto rosso le cui pieghe le ricadevano fino ai piedi, una stoffa grossa, pesante, che con quel caldo sembrava quasi impossibile da sopportare. Per giunta il solito chignon era nascosto sotto un cappuccio dello stesso colore.

			«Mi atterrò ai fatti» cominciò la ministra, «ai fatti come sono riportati sul diario di bordo dell’Albatros: i ragazzi prematuri sono numerosi, molto numerosi, come possono confermare quelli che erano imbarcati sull’Albatros. Ma quanti sono in tutto fuori da Parigi? Intendo dire intorno a noi? Farò un esempio. Immaginate...» disse tamponandosi il viso con l’interno del cappuccio, «...immaginate di imbattervi nella foresta in un branco di dieci cinghiali. Ne concludete che la foresta sia popolata solo da quei dieci o che, al contrario, l’incontro sia la prova che ci sono cinghiali dappertutto e che quel numero possa essere moltiplicato per dieci, cento, mille?».

			«Questa è solo una supposizione!» gridò Osman dal fondo della sala.

			Anche il cartografo aveva ricevuto istruzioni dagli amici Agnel e Solario di far durare il dibattito il più possibile. Tra le quattro file di sedie circolavano già mormorii fra quelli convinti di essere circondati da migliaia di Prema pronti a invaderli e quelli convinti che esistesse solo una tribù lontana sull’estuario intorno alla clinica degli Immortali.

			«Voglio ricordare un altro fatto» continuò Isa Lys senza cambiare tono. «Nessuno può negare che, oggi come oggi, i Prematuri siano incapaci di leggere, scrivere e far di conto. E nessuno, a meno di non essere in totale malafede, è in grado di sapere se la loro incapacità sia dovuta all’educazione che non hanno ricevuto o a un difetto del cervello».

			Stavolta nessuno protestò. Non erano abituati a tali precauzioni oratorie da parte di Isa Lys. La ministra camminò un po’ al centro del cerchio, tutta sorridente, e si fermò davanti ad Alixe.

			«Quindi» gridò di colpo, e il cappuccio le cadde all’indietro mettendo allo scoperto capelli sgocciolanti sudore, «quindi, poiché non sappiamo e non sapremo mai se il loro cervello sia completo, sarebbe stupido considerarli come uguali a noi!».

			A quell’affermazione affrettata alcuni Sapienti come Brazzà, Liu e Osman protestarono, ma Isa Lys si affrettò a continuare.

			«Ma parliamoci chiaro, cari Sapienti: il fatto che quei ragazzi siano inferiori a noi, che siano affetti da atrofia cerebrale, cretinismo o debilità, chiamate come volete la malattia che li caratterizza, non ci dispensa dall’assumerci le nostre responsabilità nei loro confronti. Sì, sto parlando della responsabilità che abbiamo verso i Prematuri!».

			L’effetto sorpresa delle sue ultime parole funzionò. Responsabilità verso i Prematuri? Isa Lys l’aveva detto davvero? I mormorii tra le file tacquero immediatamente.

			«Ho sentito le tesi di quelli che sostengono che i Prematuri siano ragazzi normali» continuò la ministra del Tempo passato, «e che quindi bisognerebbe lasciarli in pace e farli vivere come vogliono, con le loro usanze. Ho ascoltato quelli che dicono che dare lezioni ai Prematuri sarebbe una dimostrazione di superiorità da parte nostra. E affermo che mettere in pratica questi princìpi sarebbe invece una dimostrazione di negligenza, addirittura di indifferenza!».

			La ministra del Tempo passato guardò la regina dritto negli occhi. Tutti si voltarono verso di lei. Alixe sorrise e si riaggiustò con calma la corona sulla testa, ma dentro di sé ribolliva.

			Doveva andarsene dall’Aranciera al più presto, correre da Zyzo e perquisire insieme a lui l’appartamento reale, ma come fare con tutti quegli sguardi puntati su di lei? Senza dischiudere le labbra, come una preghiera muta, mormorò:

			«Tocca a te, Saby. Tocca a te».

			 

			*

			 

			«Un tè freddo?» propose Zyzo porgendo la borraccia thermos ai due Soldati di guardia davanti alla camera del re.

			«No, grazie» rispose Gulo-Gulo.

			Gulo-Gulo pesava almeno settanta chili. In uno scontro fisico Zyzo non avrebbe avuto la minima possibilità di spuntarla. Accanto a lui Florentine, la Soldatessa dai capelli corti, sembrava minuscola.

			«Fate male» insisté Zyzo. «I Sapienti inventano cose davvero pazzesche. Mi sto portando dietro questa borraccia da stamattina e sembra appena uscita dalla ghiacciaia».

			La galleria degli Specchi era inondata dal sole che entrava dalle finestre riflettendosi negli specchi e nei cristalli dei lampadari come tanti piccoli soli e decuplicando la temperatura. Gulo-Gulo sudava, Florentine si era aperta due bottoni della camicia.

			«Non sei all’Aranciera?» si stupì Gulo-Gulo.

			«Neanche voi» rispose Zyzo.

			«Che c’entra, per noi è diverso, siamo di guardia tutto il pomeriggio. Ordine del Grande Cervo! Qualcuno deve pur farlo. Ma tu è strano che non sia andato al dibattito».

			Zyzo si morse l’interno della guancia e sorrise senza lasciar trasparire niente. Gulo-Gulo era un Soldato devoto che aveva preso gusto alla vita del castello. Non l’avrebbe fatto passare. La paura di disubbidire al Grande Cervo avrebbe vinto sulla solidarietà tra ex del tepee. Inoltre sembrava più sveglio di quanto avesse pensato, e di sicuro Florentine lo era ancora più di lui. Doveva giocarsela bene, aveva un solo colpo a disposizione...

			«Perché strano?» replicò Zyzo con aria distaccata. «Voi avete un’opinione in merito? Io non so proprio cosa pensare di tutta la faccenda. Non ho niente contro i Prema, d’altro canto vivere sotto lo stesso tetto con uno strangolatore...».

			Gulo-Gulo lo squadrò come se non si fidasse minimamente di Zyzo e di quello che diceva. Forse i Soldati di guardia avevano ricevuto ordini precisi con una lista di nomi, tra cui il suo, di cui dovevano diffidare.

			«Il che non spiega che ci fai qua» disse Gulo-Gulo.

			«Ho appuntamento con il Grande Cervo. Top secret. Non posso dirti di più».

			Stavolta la scusa funzionò. Gulo-Gulo non voleva grane. Quanto a segreti, aveva già dato. Quindi, se era una cosa che riguardava Ogenor, non voleva immischiarsi.

			«Ah okay, bah, aspettalo nella galleria. Spero che ti sia portato da mangiare, perché se all’Aranciera finiscono a mezzanotte...».

			Zyzo non disse niente. Rimasero in piedi tutti e tre senza parlare, arrostiti dal sole. Zyzo si impose di non avere fretta, di aspettare ancora, anche se il tempo stringeva. Se avesse agito con troppa precipitazione Gulo-Gulo e Flo avrebbero potuto sospettare qualcosa. Dopo dieci minuti aprì la borraccia thermos, se la portò alla bocca e fece finta di bere un’abbondante sorsata, poi si asciugò le labbra.

			«Davvero non ne volete?».

			Gulo-Gulo scosse la testa nonostante il sudore che gli colava sul collo taurino. Tanto Gulo sembrava un blocco di pietra quanto Florentine, accanto a lui, aveva l’aria di squagliarsi a rimanere in piedi tutto il giorno e si appoggiava all’elegante bō di betulla bianca per reggersi dritta.

			Zyzo non insisté e richiuse la borraccia.

			«A che gusto è?» chiese Flo dopo un po’.

			Si era sbottonata un altro bottone della camicia.

			«Mix di pesca e liquirizia, il migliore in caso di canicola, secondo Honorat. Ti evita di finire lunga distesa quando il sole picchia forte come Muk su un campo di Palla-di-struzzo».

			Non avevano lasciato niente al caso. Alixe si era informata da Honorat, la liquirizia era il gusto preferito di Flo e la pesca il frutto prediletto di Gulo-Gulo. Senza dire una parola, senza fare gesti precipitosi, Zyzo porse di nuovo la borraccia, stavolta a Flo.

			«Sei sicuro?» chiese Florentine. «Non vorrei che rimanessi senza».

			«Vai tranquilla, condivido volentieri».

			Florentine sorrise e, tenendo il bō con una sola mano, prese il thermos di tè. Gulo-Gulo non osò protestare, ma stava in guardia. “È il momento più importante” pensò Zyzo, “quello in cui tutto il piano può naufragare”.

			Florentine si dissetò a piacimento. Gulo-Gulo la guardò con insistenza, a lungo...

			Non succedeva niente! Florentine non sembrava avvelenata, bere il tè le aveva anzi dato una sferzata d’energia, visto che l’attimo prima per poco non si addormentava sul bō. Gulo-Gulo si passò la lingua sulle labbra riarse. Un tè... alla pesca... ben freddo, mentre nella galleria c’erano almeno quaranta gradi!

			Zyzo si era ripreso la borraccia e la stava chiudendo senza offrirla di nuovo a Gulo-Gulo quando il Soldato dal collo taurino allungò la mano e chiese quasi timidamente:

			«Posso anch’io?».

			Zyzo gli rivolse un gran sorriso complice.

			«Sì, ma lasciamene un po’, eh?».

			Gulo-Gulo ne bevve tre lunghe sorsate. Ancora una volta Zyzo si impose di avere pazienza, di ritappare il thermos come se niente fosse, di rimettersi ad aspettare senza dare segni d’impazienza, senza farsi vedere pronto a cogliere i primi segnali di sonnolenza.

			Valère gli aveva garantito che l’effetto era immediato. A quanto pareva era stato Luponero a fornirgli le erbe giuste, una miscela molto speciale in grado di addormentare un orso in dieci minuti, e per quel genere di magie potevano fidarsi di Luponero!

			Zyzo lo sperava. Aveva messo in infusione le erbe soporifere con la liquirizia e la pesca quella mattina stessa. Doveva solo aspettare...

			Dieci minuti. Forse meno. Flo non aveva la corporatura di un orso... tanto che stava già chiudendo gli occhi appoggiata al suo bō. Gulo-Gulo la guardò barcollare lentamente.

			«Ehi, Florentine, tutto bene?».

			La Soldatessa aprì un occhio vago, ma la palpebra le ricadde subito e lei si appoggiò di nuovo al bastone in equilibrio precario, come se le fosse toccato il turno delle pulizie e si stesse addormentando sul manico della scopa. Gulo-Gulo allungò un braccio, pronto a sostenerla nel caso fosse caduta, e allo stesso tempo rivolse a Zyzo uno sguardo furioso.

			«L’hai drogata, eh? Ci hai fatto bere una merda di veleno!».

			Zyzo fece un passo indietro maledicendo la propria stupidità! Non aveva calcolato che su una ragazza smilza il sonnifero di Luponero avrebbe fatto effetto molto prima che su una massa grossa il doppio. Se Gulo-Gulo si metteva a gridare per dare l’allarme tutto era perduto.

			Florentine stava già cadendo in avanti. Gulo-Gulo tentò di andare verso di lui, ma Zyzo si accorse che, anche se era ancora perfettamente sveglio, aveva i gesti rallentati, il corpo intorpidito. Senza pensarci due volte approfittò del vantaggio, prese il bō di Flo mentre la Soldatessa addormentata crollava tra le braccia del collega e tramortì Gulo-Gulo con una vigorosa bastonata.

			«Scusa, vecchio mio».

			Gulo-Gulo stava già russando, doppiamente stroncato dal sonnifero e dal colpo di bō. A Zyzo non restava altro da fare che trascinarli dentro la camera del re, il che non sarebbe stato facile per quanto riguardava Gulo-Gulo, e aspettare Alixe sperando che riuscisse a sganciarsi senza farsi notare.

			 

			*

			 

			«Qual è il piano?».

			Solario procedeva strisciando accanto ad Agnel e Akan. Erano andati avanti quanto avevano potuto nell’erba alta e, stando ben attenti a rimanere nascosti tra eriche, denti di leone e margherite, osservavano il Belvedere e il padiglione della Roccia davanti a loro. La piccola costruzione ottagonale chiamata padiglione della Roccia sorgeva in mezzo al prato ed era chiusa da una pesante porta di legno. Secondo gli storici un tempo veniva usata dalla regina Maria Antonietta come salottino della musica. Subito a fianco si ergeva la grande roccia che avevano costruito gli architetti a imitazione di un paesaggio montano, una parete artificiale di una quindicina di metri con tanto di laghetto in miniatura alla base, torrentello che lo alimentava con una piccola cascata e passerella di legno per attraversarlo. Tutto intorno erano stati piantati pini per rafforzare l’illusione di un paesaggio alpino, paesaggio che i ragazzi conoscevano solo da libri e fotografie.

			«Entriamo lì, liberiamo Pu, lo mettiamo al sicuro e aspettiamo il risultato della controversia dell’Aranciera» sussurrò Akan scrutando il padiglione.

			«Come, entriamo?» si allarmò Solario. «E i Soldati?».

			Jango, Idriss e Diana montavano la guardia all’entrata del padiglione. Non avevano l’aria di temere un assalto, tanto che si erano seduti sugli scalini di marmo davanti alla porta e avevano appoggiato i bō a una delle otto facciate bianche.

			Akan si era già alzato a metà. Era in ginocchio, pronto a lanciarsi all’attacco.

			«I Soldati?» rispose il gigante. «Chiederemo loro di aprirci gentilmente la porta».

			Solario stava per protestare, ma Agnel lo tirò per la manica facendogli segno di stare zitto. C’era poco da discutere, Akan era già balzato fuori dal nascondiglio. I due ministri non ebbero altra scelta che andargli dietro. In dieci falcate il segretario generale della Pace fu davanti al padiglione. Le tre guardie reagirono subito, afferrarono i bō e si disposero a triangolo, Diana davanti, Jango e Idriss dietro.

			«Fermo dove sei, Akan» disse Diana tremando.

			Diana era una ragazza litigiosa. Più di una volta, dopo una baruffa, Akan era dovuto intervenire per invitarla a scusarsi.

			«D’accordo, non mi muovo» fece il gigante sfidando i tre Soldati con lo sguardo e allungando la mano. «Voglio solo le chiavi del padiglione. Siamo venuti a prendere il ragazzo prematuro».

			«Ma... lo sai che non si può» farfugliò Diana. «È stato condannato».

			«Infatti, siamo venuti a dargli la grazia».

			Diana continuava a tremare. Jango e Idriss, alle sue spalle, impugnavano saldamente i bō. Se Akan avesse fatto un passo di più...

			«Dammi le chiavi, Diana» ordinò il capo del tepee alzando la voce, «e fatti da parte». 

			Diana e Idriss sembravano paralizzati. Jango, invece, esibiva un sorriso di sfida. Aveva fama di essere uno dei pochissimi ragazzi del castello che sapeva a stento leggere.

			«Prendiamo ordini solo da Giovanni d’Arco e dal Grande Cervo» rispose con fierezza. «Chi ti credi di essere, gorilla?».

			Gorilla? Avevano sentito bene?

			Agnel e Solario rivolsero uno sguardo di commiserazione al Soldato per fargli capire che avrebbe fatto meglio a stare zitto. In un lampo Akan gli fu addosso, gli strappò il bō dalle mani e lo spezzò in due ottenendo così due armi appuntite. Un altro passo e disarmò Idriss e Diana con un doppio colpo di quelle specie di spade facendo volare i loro bō a cinque metri di distanza, poi puntò i due monconi aguzzi alla gola dei due ragazzi.

			«E io prendo ordini da Sua Maestà Alixe» sbuffò Akan, «eletta legittimamente da entrambe le tribù».

			Solario si fece avanti con le braccia aperte in segno di pace e si rivolse alle guardie.

			«Su, dateci le chiavi e non parliamone più. Potrete pure andare ad assistere alla fine della controversia, imparerete qualcosa».

			Idriss continuava a tremare come una banderuola al vento, Jango sgranava gli occhi ed evitava quasi di respirare, sicuro che quello a cui aveva dato del gorilla gli avrebbe tagliato la gola al minimo movimento. Solo Diana sembrava ancora in grado di dire qualcosa.

			«Non le abbiamo, sono nella tasca di Giovanni d’Arco... Perché non vai a prendertele all’Aranciera?» replicò la Soldatessa in tono di sfida.

			Agnel e Solario li perquisirono tutti e tre. Diana diceva la verità, non avevano addosso nessuna chiave.

			«Ci sarà un doppione, no?».

			«Veramente no, non c’è» fece Diana con un risolino.

			Agnel, Solario e Akan osservarono bene la pesante porta di legno del padiglione della Roccia. Decisamente troppo grossa. Senza chiave non sarebbero riusciti a entrare e liberare Pu. Akan spinse un po’ la punta del bastone contro la gola di Jango.

			«Sai, i gorilla mangiano solo frutta, ma io non sono un gorilla, sono un feroce cannibale. Non sai cosa sia un cannibale? È un ragazzo che mangia altri ragazzi...».

			Jango saltellava da un piede all’altro terrorizzato, sicuro che Akan l’avrebbe infilzato come un tordo.

			«C’è...» balbettò quasi senza muovere le labbra e cercando di far vibrare la gola il meno possibile, «...c’è un doppione della chiave nella sala delle Guardie del Grand Trianon, ma anche quella è chiusa».

			«E chi ce l’ha le chiavi della sala delle Guardie del Grand Trianon?».

			«Giovanni d’Arco, in tasca, nello stesso mazzo».
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LE CHIAVI DEL PADIGLIONE DELLA ROCCIA

			La sedia cadde all’indietro e lo schienale sbatté sul pavimento di marmo dell’Aranciera, troppo forte per far pensare a un semplice incidente. Del resto Saby non chiese scusa né raddrizzò la sedia, ma attraversò spedita le file della gente seduta.

			“Grazie Saby. Tocca a te, adesso” ripeté Alixe dentro di sé.

			«Atrofia cerebrale?» gridò la Lollygirl. «Cretinismo, debilità? Ho sentito bene, Zazà?».

			Saby indossava jeans attillatissimi e una maglietta con una bocca rossa che faceva la linguaccia a chi la guardava, un abbigliamento casual in netto contrasto con il vestito cardinalizio della ministra del Tempo passato! I ragazzi spostavano le sedie per farla passare, e appena passata la seguivano con lo sguardo. Un sorriso comparve sulle labbra di Isa Lys appena la Lollygirl le fu davanti.

			La diatriba poteva finalmente cominciare!

			Saby la squadrò fino a che la ministra del Tempo passato fu obbligata ad abbassare gli occhi sulla lingua rossa.

			«Cominciamo dall’inizio!» annunciò la Lollygirl. «Quindi, Zazà, tu sostieni che i cosiddetti selvaggi, nati prematuri dopo sei o sette mesi, non avrebbero avuto il tempo di svilupparsi come noi, che siamo rimasti nove mesi al calduccio nella pancia di mamma, sereni e tranquilli. Parliamone! Cos’hanno in meno di noi? Per quanto ne so Pu ha due braccia. Ha anche due gambe, due occhi, due narici... D’accordo, è un po’ gracile, ma forse siamo soltanto stati sfortunati, siamo capitati sul piccolo rachitico del gruppo. Magari quando conosceremo i suoi compagni scopriremo che ci sono Prema superfusti».

			L’ultima fila dell’Aranciera, occupata da Lollygirls, Scimmie e Sapienti indisciplinati, scoppiò a ridere. Isa Lys, in piedi accanto a lei, nonché Ogenor, Giovanni d’Arco e Vanylle, seduti in prima fila, rimasero impassibili.

			«Allora mi chiedo: cos’hanno in meno di noi?» continuò Saby. «Ah, è vero, non parlano, ma forse dovremmo dire che siamo noi a non capirli, visto che tra loro comunicano, hanno un proprio linguaggio, si capiscono...».

			«Come gli uccelli e i gatti!» disse sprezzante Isa Lys raddrizzando la schiena. Sotto il cappuccio, una contrazione le alterava le ombre della faccia. «Come i cani abbaiano, le oche starnazzano e le vacche muggiscono! Anche gli animali comunicano fra loro con un proprio linguaggio, ma ciò non li rende certo esseri umani».

			Grugniti da maiale e gracidii da rospo giunsero dalla seconda fila occupata per lo più da Soldati, soprattutto maschi. Un punto per Isa Lys! Approfittando della confusione Alixe cambiò sedia e si spostò verso l’uscita alle spalle di Ogenor. Saby fece un occhiolino complice a Isa Lys e le parlò come se all’Aranciera ci fossero solo loro.

			«Sono troppo bravi a fare i maiali, non trovi? Come avevi detto? Atrofia cerebrale, cretinismo? Non sarà una malattia che colpisce più che altro i maschi?».

			Salva di fischi, applausi scroscianti da parte delle ragazze. Alixe si spostò di altre tre sedie.

			«Torniamo seri» riprese Saby quando l’atmosfera si calmò un po’. «Prima che ti interrompessi, Zazà, stavi parlando di negligenza. Negligenza e indifferenza. Secondo te lasciare in pace i Prematuri sarebbe indifferenza? Be’, io la penso esattamente al contrario! Penso che lasciarli vivere come vogliono significhi solo riconoscere che le loro usanze valgono quanto le nostre. Se vogliono andare in giro nudi invece di vestirsi ne hanno tutti i diritti! Se vogliono nutrirsi di latte poppandolo direttamente dalla mammella della capra anziché mangiare carne e verdura, ancora una volta ne hanno tutti i diritti! Questa non è indifferenza, Zazà, è riconoscere il loro diritto alla diversità. E ti confesso una cosa, adoro la diversità! Non mi dispiacerebbe passare la giornata a bere latte di capra fresco...».

			«Anche ad andare in giro nuda?» fece un’anonima voce maschile dal fondo della sala.

			Altre risate. Saby guardò Donatello, di cui aveva riconosciuto la voce, e gli fece una doppia linguaccia, cosa che raddoppiò l’esplosione di ilarità. Isa Lys sembrava esasperata. Sudava sempre di più sotto il pesante vestito rosso. Si asciugò la fronte con la manica, cercò sostegno nello sguardo di Ogenor e si rituffò valorosamente nella discussione.

			«D’accordo, Saby, vuoi parlare di cibo? Parliamone. È un buon esempio. Io, tu e tutti quelli del castello da quando siamo nati abbiamo seguito lezioni di anatomia, abbiamo imparato cosa siano l’apparato digerente, l’igiene, l’equilibrio alimentare, il nostro fabbisogno di vitamine... Secondo te perché Maria Luna ci ha riempito la testa di queste cose?». Saby cercò di fare quella che se ne infischiava, ma Isa Lys non le staccava gli occhi di dosso. «Per il nostro bene! Per evitare che ci ammaliamo! Perché i nostri corpi si sviluppino in maniera armonica!». La ministra squadrò con insistenza la graziosa silhouette di Saby. «E se i nostri genitori fossero stati vivi avrebbero fatto la stessa cosa, ci avrebbero obbligato ad alimentarci in modo corretto e ad assaggiare le cose che non ci piacciono, l’avrebbero fatto per noi, perché ci volevano bene! Maria Luna ci ha insegnato quelle cose perché ci voleva bene, e se tu volessi davvero bene ai Prematuri, Saby, faresti altrettanto. Li aiuteresti, per esempio li obbligheresti a mangiare meglio. O preferisci che si prendano tutte le malattie che passano? Che muoiano prima di diventare grandi? Perché ciò che è buono per te non dovrebbe esserlo per gli altri? Sì, la chiamo proprio indifferenza!».

			Uno scoscio di applausi giunse dalle file dei Soldati e da una buona metà di Scimmie e Sapienti. Isa Lys aveva segnato altri punti. Fierissima, guardò Ogenor. Aveva chiaramente ripetuto alla lettera le argomentazioni preparate dal Grande Cervo. Poi si udì un rumore di sedie alle loro spalle. Un ragazzo si era alzato e stava entrando nel centro del cerchio.

			Valère accorreva in aiuto di Saby! Lo storico si piantò davanti a Isa Lys. La sua testa, rossa quanto il vestito cardinalizio della ministra, le arrivava a stento al cappuccio. Il che non gli impedì di mostrarsi sicuro di sé. Cominciò con l’applaudire a lungo, lentamente, senza che nessuno capisse perché.

			«Complimenti!» disse poi. «Un atteggiamento davvero generoso! Spiegare a un’altra tribù cosa è buono per lei! Pensate se gli uccelli avessero pietà di noi e si mettessero in testa di insegnarci a volare, o se i polli cercassero di convincerci che per la salute non c’è niente di meglio che mangiare vermi».

			Altre risate fra il pubblico. Saby, suo malgrado, diventò rossa quasi quanto lo storico. In due parole Valère aveva recuperato lo svantaggio!

			«Esiste una sola verità storica» continuò lui, serissimo. «Nessuna tribù è superiore a un’altra, ognuna possiede le proprie leggi!».

			«Sono assolutamente d’accordo con te» fece una voce alle sue spalle.

			Era la prima volta che Ogenor prendeva la parola. Si portò con la sedia a rotelle al centro del cerchio mentre Alixe ne approfittava per alzarsi e filare verso l’uscita. Subito Lunella, Estive e Leonarda sedettero intorno al posto che la regina aveva abbandonato, stringendosi l’una all’altra per nascondere la sedia vuota.

			«Smettiamola di giocare con le parole» disse il Grande Cervo. «Indifferenza o diritto alla diversità, cretinismo o normalità... Non ci interessa. La cosa più importante è il secondo punto sollevato da Isa Lys, la negligenza!».

			Nell’Aranciera regnava di nuovo un silenzio assoluto. Sul fondo, alcuni avevano staccato foglie d’arancio di cui si servivano come ventaglio per combattere il caldo. Vanylle, in prima fila, li aveva visti e li squadrava indignata.

			«Non siamo ciechi» continuò il consigliere bloccando le ruote della sedia e agitando il bastone diamantato. «Questi ragazzi hanno quattordici anni come noi, a mezzanotte ne avranno quindici. Come testa e come corpo sembrano più giovani, ma questa è l’età che hanno». Si rivolse a Saby e Valère. «Volete farli crescere nell’ignoranza e lasciarli liberi di comportarsi come animaletti, è proprio questo ciò che desiderate? Molto bene, perché no, ma che succederà poi?». Ogenor puntò il diamante a casaccio verso ascoltatori come Kamelian, Fanfan, Pepin, Flabelle, Moebia... «Faranno la cosa più normale del mondo, si riprodurranno! Fin d’ora! Hanno quindici anni. Si riprodurranno e si moltiplicheranno. E domani, dopodomani o tra una generazione la loro tribù, con le sue leggi selvagge, ci inghiottirà. Non agire, non fare niente, è ciò che io chiamo negligenza». La voce del consigliere aveva toni esaltati, il pubblico pendeva dalle sue labbra. «Maria Luna, la madre di tutti noi, ci ha affidato una missione, un’unica missione: ricostruire un mondo nuovo conservando le cose migliori di quello vecchio. Ne siamo i soli guardiani. È un dovere che abbiamo verso Maria Luna, verso i nostri genitori, verso noi stessi... È un dovere che abbiamo anche verso questi ragazzi prematuri» aggiunse battendo il bastone sul pavimento di marmo. «Anche loro hanno diritto a beneficiare del nostro sapere, della nostra esperienza e delle nostre conoscenze! Anche loro hanno diritto a non vivere nella mediocrità e nell’ignoranza! Ma per ottenere questo, così come i figli di prima del passaggio della nube temevano e ubbidivano ai loro genitori, così come noi abbiamo temuto e ubbidito a Maria Luna, i Prematuri devono temerci e ubbidirci! E per riuscirci dovremo convincerli della superiorità del nostro modo di vivere, se necessario anche con la forza. Non abbiamo altra scelta. È il nostro dovere, il nostro unico dovere, perché sono convinto che siano pericolosi, sia per noi che per loro stessi».

			Tremante, madido di sudore, Ogenor tacque. Dopo una frazione di secondo di silenzio un immenso clamore si levò dalle prime due file accompagnato da applausi scroscianti che fecero tremare i vetri dell’Aranciera.

			*

			 

			Nella camera del re, invece, a far tremare i muri era Gulo-Gulo che russava.

			«Sei sicuro che prima o poi si sveglierà?» domandò Alixe. «Hai rispettato le dosi con le erbe di Luponero?».

			«Stai scherzando? Le ho triplicate!» rispose Zyzo. «È grosso come un orso bianco!».

			Alixe sorrise. Aveva appena raggiunto Zyzo nell’appartamento reale. Un bacio e al lavoro! Dovevano trovare al più presto la lettera di Maria Luna e i video, Ogenor non ci avrebbe messo molto a notare l’assenza della regina all’Aranciera. Anche se sapeva di doversi trattenere il meno possibile, Alixe gongolava all’idea di poter rovistare nella camera del consigliere.

			«Seconda regola, Grande Cervo» ironizzò assaporando la rivincita. «“In caso di sospetti gravi riguardanti un abitante del castello avremo il diritto di perquisire la sua stanza”!».

			Tutto era ordinatissimo in camera di Ogenor, non c’era neanche un calzino abbandonato in giro. Le cose erano piegate, impilate e riposte nei mobili di legno laccato tempestato d’oro. Alixe e Zyzo aprivano e chiudevano armadi con ante e cassetti che, pur vecchi di oltre trecento anni, non emettevano il minimo cigolio, come se fossero stati segati, assemblati, verniciati e dorati il mese prima.

			«La priorità è trovare le memory card della clinica degli Immortali» disse Alixe. «Sappiamo che sono qui! E se nel frattempo troviamo la lettera di Maria Luna, tanto meglio».

			Continuarono a perquisire con metodo, attenti a richiudere ogni anta e cassetto che aprivano. Non stavano rubando, volevano solo recuperare i documenti che il consigliere aveva confiscato. Dopo qualche minuto cominciarono a disperare.

			Non trovavano altro che libri su libri, soprattutto testi storici, biografie di Cesare, Carlomagno, Napoleone, Gengis Khan, Luigi XIV, Luigi XV, Luigi XVI...

			«Te lo dicevo che è un megalomane!» commentò Zyzo.

			Alixe sospirò. Era stesa a terra e frugava con entrambe le braccia sotto il letto a baldacchino smuovendo uno strato di polvere mai spazzata da secoli.

			«Deve per forza esserci un posto in cui ha nascosto le cose top secret».

			Zyzo non rispose. Appendendosi alle pesanti tende azzurre della camera era riuscito ad arrampicarsi fino a una cimasa che correva tra la parte alta della parete e il soffitto. Ci passò sopra la mano alla cieca.

			«Non credo che Ogenor sia capace di tali imprese ginniche» disse Alixe osservandolo. «Dobbiamo cercare nei posti che è in grado di raggiungere in sedia a rotelle».

			«Dici?» fece Zyzo, trionfante.

			Aveva in mano un cofanetto d’argento chiuso da un lucchetto su cui era scritto: Gran Controllo. Top secret.

			Scese agilmente. Alixe era sbigottita.

			«Come ha fatto a metterlo lassù?».

			«Forse ha chiesto aiuto a qualcuno» rispose Zyzo. «O forse si è aggrappato alla tenda... Non ti scordare che ha braccia fortissime».

			«Già... E la chiave?».

			«Secondo me ce l’ha addosso. Oppure ce l’ha Vanylle, se fa bene il suo lavoro di delegata al Gran Controllo».

			«Ci portiamo via il cofanetto, allora?» chiese Alixe dando un’occhiata alla pendola di bronzo sul camino.

			Erano in quella camera da venti minuti! Gulo-Gulo russava sempre con regolarità, ma Florentine stava cominciando ad agitarsi, segno che il sonno era sempre più leggero.

			«Senza neanche sapere che c’è dentro?».

			«Hai un’altra idea?».

			«Sì!».

			Zyzo tirò fuori dalla tasca un curioso pezzetto di metallo dalla forma allungata.

			«Sai qual era il passatempo preferito dell’ultimo re che ha dormito in questa camera?».

			«Luigi XVI, quello a cui hanno tagliato la testa?».

			«Esatto. Mamma Luna sarebbe fiera di te! Ebbene, si divertiva a fabbricare serrature! Accanto al loro laboratorio, nella libreria dei Principi, i Sapienti hanno trovato chiavi di ogni genere, alcune delle quali sono ingegnosi passe-partout, secondo loro».

			«Sono che?».

			«Chiavi che aprono tutto. Liu ne ha data una a Lunella che l’ha data a Solario che l’ha data a me».

			Infilò il passe-partout nel lucchetto, lo scosse un po’, forzò... e il lucchetto si aprì senza fare ulteriore resistenza.

			«Bella mossa, re senza testa!». 

			Il cofanetto conteneva effettivamente le memory card recuperate dalle telecamere che Agnel e Solario avevano preso alla clinica deli Immortali. Le infilarono nello zaino, richiusero il lucchetto e Zyzo si appese di nuovo alla tenda per rimettere il cofanetto al suo posto.

			«Mai visto né toccato. Nel tempo che ci metteranno ad accorgersi che è vuoto sapremo cosa contengono quei video. Secondo Solario il computer in grado di leggerli è pronto, c’è solo da accenderlo». 

			«Lo faremo subito dopo il dibattito» mormorò Alixe, incredula che tutto si fosse svolto con tanta facilità.

			«Che si fa, ce ne andiamo o cerchiamo la lettera di Maria Luna?».

			Alixe guardò di nuovo l’orologio.

			«Cerchiamo, ma non più di cinque minuti».

			«Hai qualche idea?».

			«Sì...».

			Guardò intorno a sé le centinaia di libri allineati sugli scaffali, sulle mensole degli armadi e nei cassetti aperti.

			«L’ha infilata tra le pagine di un libro, sono sicura. Chissà quale, però».

			 

			*

			 

			Solario e Agnel, in piedi davanti al Grand Trianon, osservavano la facciata di marmo rosa. Sembrava scivolosa come una saponetta. Erano soli, non si vedevano Soldati di guardia davanti alla prigione vuota. Akan era rimasto al padiglione della Roccia a tenere d’occhio le tre guardie finché i due ministri non fossero tornati con il mazzo di chiavi.

			Rimasero a lungo senza dire una parola, scervellandosi in silenzio per trovare una soluzione. La chiave che apriva la porta del padiglione della Roccia, in cui era rinchiuso Pu, era appesa all’interno del Grand Trianon, nella sala delle Guardie... ma il Grand Trianon era chiuso a chiave come tutti gli altri edifici del parco.

			«Impossibile entrare» gemé Solario, «per sfondare la porta dovremmo essere in dieci con un ariete! E pensare che le chiavi della prigione di Pu sono lì, dall’altra parte».

			Agnel guardava altrove. Guardava in su.

			«Posso scalare la facciata» disse, «e se riesco a sfondare il lucernario salto dentro e prendo le chiavi».

			Solario guardò di nuovo con attenzione il muro di marmo chiaro. Era più liscio di una tazza di gabinetto, impensabile arrampicarsi!

			«È troppo pericoloso» disse. «Ti spaccherai la...».

			Non ebbe il tempo di finire la frase. L’amico era già salito di almeno tre metri. Si appoggiava a ogni minima protuberanza per issarsi a forza di mani e piedi. Si aggrappava alle più microscopiche fessure, infilava le dita dei piedi in scanalature minuscole, sembrava che avesse ventose al posto delle dita, come una lucertola. In meno di dieci secondi aveva raggiunto il lucernario rotondo.

			«Lanciami una pietra!».

			Solario si precipitò a raccoglierne una grande come una palla da tennis. Dovette fare tre tentativi prima che Agnel riuscisse a prenderla.

			Tre robusti colpi e il vetro si spaccò.

			«Attento a non tagl...».

			Non ebbe neanche il tempo di concludere la raccomandazione, Agnel si era già infilato attraverso il lucernario.

			«Agnel? Agnel? Tutto bene?».

			Nessuna risposta. Nessun rumore.

			Solario cominciò ad andare nel panico. Osservò preoccupato i vetri infranti della finestra rotonda e si domandò se Agnel si fosse ferito braccia e gambe passando dal lucernario o se fosse caduto sul marmo della sala delle Guardie. Il lucernario era a più di dieci metri di altezza e...

			Bussarono dall’interno.

			«Agnel?» gridò Solario attraverso la porta di legno. «Agnel, sei tu?».

			Gli rispose una voce ovattata di cui capiva una parola su tre.

			«Sì... Chi... vuoi che sia? Facile... scendere... Impossibile... aprire... porta...».

			«Come? Sei chiuso dentro?».

			«Sì... non posso... risalire...».

			Come un uccello in gabbia, pensò Solario, disperato. Le chiavi del padiglione della Roccia erano nella sala delle Guardie e solo Giovanni d’Arco possedeva l’altro mazzo. Senza chiavi era impossibile liberare Pu. Terminata la riunione all’Aranciera i Soldati non l’avrebbero più lasciato senza un corposo plotone di guardia, e così sarebbe rimasto fino a che non lo avessero destinato a morte certa abbandonandolo nella foresta. Solario aveva gli occhi gonfi di lacrime: non riusciva a credere che si potesse fare del male a quel ragazzo prematuro così fragile e vulnerabile, il suo protetto, il suo amico...

			Si sfregò le palpebre umide con il pugno senza riuscire a smettere di pensare a Pu chiuso in prigione, terrorizzato. Quando aprì gli occhi credette di avere un’allucinazione.

			Dal muro sbucava una mano!

			Una mano con un mazzo di chiavi.

			La voce di Agnel, leggermente più chiara, sembrò attraversare il muro del Grand Trianon.

			«Prendi... chiavi... dalla buca... lettere».

			Solario si affrettò a prenderle. Guardò la dimensione dell’apertura nel muro: una fessura di pochi centimetri, a stento sufficiente a farci passare la sottile mano di Agnel.

			«Corri... presto... io mi arrangio».

			Solario si concesse tuttavia un ultimo secondo per prendere la mano dell’amico e stringerla forte come se fosse l’ultima volta che si toccavano.

			La lasciò a malincuore.

			«Vado. Vieni prima che puoi».

			E corse verso il padiglione della Roccia a raggiungere Akan.

			56
LE MOSCHETTIERE DELLA REGINA

			Ogenor, raggiante, osservava i quattro cerchi di sedie dell’Aranciera. Nelle due prime file i Soldati, ma anche molte Scimmie e Sapienti, continuavano a battere i piedi e gridare per manifestare il proprio entusiasmo e consenso a tutto ciò che aveva detto.

			«Anche loro hanno diritto alle nostre conoscenze!».

			«Bravo!» gridavano a squarciagola. «Ben detto!».

			«Anche loro hanno diritto a non vivere nella mediocrità e nell’ignoranza!».

			«Siamo orgogliosi di te, Grande Cervo!».

			«Dovremo convincerli della nostra superiorità!».

			«Siamo d’accordo, Grande Cervo!».

			«Se necessario anche con la forza».

			«Siamo con te. Conta su di noi!».

			Mancò poco che si verificasse il miracolo e che Ogenor, trascinato dall’euforia, si alzasse dalla sedia a rotelle. Invece si accontentò di raddrizzare al massimo la schiena e allungare il collo per individuare tra i presenti quelli che lo appoggiavano e quelli che stavano zitti. Si soffermò in particolare sul gruppo di Lollygirls alla sua destra, non lontano dall’uscita, Lunella, Estive e Leonarda, guardando se tra loro ci fosse la regina.

			Non vide corone. Aggrottò le sopracciglia.

			“Devo intervenire subito” pensò Saby, allarmata. Si voltò verso Valère, che dal canto suo interrogava con gli occhi Liu, Osman e Brazzà. Tutti, scossi dal discorso del Grande Cervo e dagli urrà del pubblico, erano incerti su come comportarsi. “Ah, questi intellettuali!” imprecò Saby dentro di sé, “Appena c’è da passare all’azione...”.

			Di colpo anche lei cominciò ad applaudire, tanto che Ogenor smise di guardare la sala e la osservò stupito.

			«Bravo!» gridò Saby continuando ad applaudire perché il pubblico la notasse. «Davvero, tanto di cappello!».

			Le acclamazioni si fecero meno intense. Stava forse ricominciando la discussione? Eppure, lo sapevano tutti, se si fosse votato in quel momento il verdetto sarebbe stato chiaro: i Prematuri non erano esseri umani normali. Ma bisognava avere pietà di loro, come aveva sottolineato il Grande Cervo. Bisognava diffidarne, ma trattarli con umanità. Addomesticarli... e, se facevano resistenza, raddrizzarli con energia.

			«Dico sul serio, Ogy» insisté Saby, «è di gran lunga il miglior discorso che tu abbia fatto da quando ti conosco! C’è da dire che è un discorso ben sperimentato».

			Diffidente, Ogenor contrasse la mano sul pomello diamantato.

			«Voglio confessarti una cosa» continuò la Lollygirl. «Spesso, nel vecchio castello, girellavo dalle parti della sala del consiglio. Quando ancora le nostre tribù non si erano unite, voglio dire. Guardavo le sculture di Ercole e Apollo, spero non ti dispiaccia». Fece un occhiolino generico alle ragazze in sala interrompendosi un secondo perché nessuno si perdesse il seguito. «Come ho detto, è un discorso ben sperimentato. Infatti è parola per parola ciò che dicevi quando parlavi di quelli del tepee, ti ricordi?».

			Alcuni Soldati provarono a protestare, ma gli altri li zittirono subito. Ogenor si agitava, dilaniato tra il concentrarsi su quello che diceva Saby e la voglia di sapere dove fosse seduta Alixe. Sembrava che Saby provasse un piacere maligno a mettersi davanti a lui appena muoveva la testa.

			«Ti ricordi, Ogy? Li definivi mangiatori di carne, piccoli barbari che dormono all’aperto come bestie selvatiche, che non sono in grado di leggere né di fare un’addizione, che non sanno chi è Napoleone! Ti chiedevi se almeno una volta in vita loro avessero mai fatto una doccia o usato uno spazzolino da denti!».

			Stando sempre attenta a coprirgli la visuale, la Lollygirl si rivolse alla sala. Il disagio era palpabile, ma lei andò avanti guardando negli occhi tutti quelli del tepee che aveva davanti, evitando solo gli sguardi di Mordelia e Bill.

			«Spero davvero che tu, Cheyenne, e tu, Wain, e voi, Noam, Pepin, Suzy... e anche tu, Vanylle... spero davvero che vorrete ringraziare Ogy!».

			Saby aspettò un attimo, il tempo che le sue parole facessero effetto e che tutti si domandassero perché quelli del tepee avrebbero dovuto ringraziare il Grande Cervo. Riprese a parlare prima che ricominciasse il brusio.

			«Rendetevene conto, amici del tepee. È stato molto generoso da parte di Ogy non avervi lasciato a marcire nella vostra mediocrità e ignoranza. I ragazzi prematuri non hanno niente da temere: non vi abbiamo torturato per farvi rinunciare al vostro stile di vita, non vi abbiamo fatto del male né ve lo faremo finché accettate di ubbidirci. Di ubbidire a noi, quelli del castello, la tribù superiore».

			Ogenor, con un mezzo giro di ruota, si era spostato. Ormai aveva capito che Alixe non era in sala. Neanche Zyzo, del resto. E neppure Akan, Solario e Agnel. Il che significava una cosa sola, che stavano approfittando della presenza di tutti al dibattito per mettere in atto un piano... Ma quale? Non era difficile intuirlo. Gli obiettivi possibili erano due: il padiglione della Roccia, dov’era rinchiuso il Prema, e la camera del re, in cui erano nascosti i documenti segreti. Fece un cenno con la testa a Giovanni d’Arco.

			«Non avete niente da temere finché accettate le nostre regole» stava continuando Saby, sorridente, davanti alle facce attonite di quelli del tepee, senza accorgersi delle manovre che avvenivano alle sue spalle. «Non avrete niente da temere finché vi lascerete docilmente addomesticare, finché adotterete i nostri usi, finché vi inginocchierete davanti a Maria Luna, madre di tutti noi. Non so bene cosa Mamma Luna abbia fatto per voi da quando siete nati, ma è carino da parte vostra pregarla come una santa, perché...».

			Dopo qualche segnale muto di Ogenor, Giovanni d’Arco capì e si alzò portandosi dietro una decina di Soldati. Stavolta Saby se ne accorse, ma riuscì a mantenere il sangue freddo e terminò la frase continuando a guardare ragazzi e ragazze del tepee.

			«...Perché credo che Maria Luna, così come Ogenor, Isa Lys e non pochi altri del castello, non vi considerasse affatto esseri umani normali».

			 

			*

			 

			«Secondo te in quale libro potrebbe aver nascosto la lettera della sua cara mammina?» domandò Alixe.

			Zyzo rivolse un’occhiata panoramica agli scaffali della camera del re in cui erano allineati libri a centinaia.

			«Abbiamo una probabilità su mille. Qui servirebbe Valère, vedi! Ogenor ha riunito in camera sua le biografie di tutti i dittatori, re e imperatori vissuti sulla Terra prima del passaggio della nube. Guarda, solo di Luigi XIV ce n’è un’intera fila!».

			«Be’, il Re Sole è...». Alixe si bloccò di colpo. «Shhh, ascolta...».

			Zyzo drizzò le orecchie, ma sentì solo Gulo-Gulo che russava ritmicamente e il respiro più leggero e irregolare di Florentine.

			«Andiamo a istinto» disse Zyzo prendendo un libro a caso. «De bello gallico, di Giulio Cesare».

			Alixe gli toccò il braccio e gli fece segno di non muoversi. Stavolta Zyzo sentì distintamente... rumore di passi dalla parte della galleria degli Specchi! Passi pesanti, affrettati, passi di Soldati che stavano arrivando di corsa!

			Zyzo e Alixe esaminarono precipitosamente ogni angolo della stanza. Non c’erano altre uscite! Le finestre affacciate sul cortile dei Cervi, troppo alte per sperare di fuggire saltando di sotto, non erano una via di fuga possibile. L’unica porta era quella della galleria degli Specchi, proprio dove stava accorrendo il plotone di Soldati.

			Erano in trappola.

			 

			Novak, Elios, Klark e altri tre Soldati, tutti con il bō in spalla, salirono di corsa lo scalone degli Ambasciatori ed entrarono nella galleria degli Specchi. Gli ordini di Giovanni d’Arco erano chiari: arrestare chiunque si fosse introdotto nella camera del re, fosse pure la regina!

			A pochi metri dalla porta dell’appartamento reale i loro sospetti trovarono conferma: Gulo-Gulo e Florentine, che avrebbero dovuto essere di guardia all’entrata, non erano al proprio posto. Qualcuno era quindi penetrato in camera del Grande Cervo, qualcuno che di lì a poco sarebbe stato catturato e punito per il misfatto!

			I sei Soldati si accingevano a entrare con i bō in pugno, ben decisi a non lasciare scampo a chi avrebbero trovato, quando una voce risuonò nella galleria.

			«Dove andate così di corsa, ragazzi?».

			L’attimo dopo cinque persone comparvero nella galleria. Erano nascoste dietro le statue dorate di antiche dee e per un secondo i Soldati credettero che le sculture si fossero risvegliate per difendere l’accesso alla camera del re. Le cinque si disposero come una muraglia davanti alla porta.

			Poi Novak le riconobbe e sorrise. L’effetto sorpresa era scomparso. Di fronte a lui c’erano cinque delle ragazze che si facevano chiamare Lollygirls: Lunella, la sorella di Solario, Estive e Leonarda, due Scimmie carine e inoffensive, e Cheyenne e Suzy, due del tepee recentemente convertite a fronzoli e merletti.

			«Fatevi da parte, ragazze» disse Novak. «Siamo in missione per conto del Grande Cervo».

			Lunella aveva tra le mani un bō poco più lungo di una matita.

			«Ah... Be’, noi siamo la guardia del corpo della regina».

			Elios e Klark, alle spalle di Novak, ridacchiarono.

			Le ragazze invece puntarono in avanti i bō con espressione determinata.

			«Non costringeteci a farvi male» le invitò Novak.

			Elios, con gli occhiali da sole sul naso, fece un passo deciso verso Lunella con il grosso bō di ulivo in posizione di difesa.

			«Dài, bella, colpisci, ma temo che il tuo bastoncino da lecca-lecca si spezzerà in due».

			Senza rispondere, Lunella proiettò in avanti il suo corto bō con gesto rapido e preciso. Di fronte a un Elios stupefatto il bastone si allungò di un metro abbondante e lo colpì in pieno sul naso facendogli volare gli occhiali all’altro capo della galleria.

			«Che diavolo...» gridò il Soldato portandosi entrambe le mani sulle narici che perdevano sangue.

			«Una piccola invenzione del mio fratellino: bō telescopico!» esclamò Lunella. «Forza, ragazze, con me!».

			Una gragnuola di colpi di bō si abbatté sui Soldati ancora esitanti a colpire quelle ragazze che non avevano mai visto combattere, a parte Cheyenne.

			«Ci siamo aggiornate!» li prese in giro Estive. «Siamo le moschettiere della regina, ci addestriamo in segreto con Saby».

			Continuavano a piovere colpi, ma ormai i Soldati si erano organizzati, avevano capito che per avere la meglio avrebbero dovuto combattere e si erano raggruppati in posizione di difesa.

			«Okay, ragazzi, tecnica del granchio» ordinò Novak. «Copritemi!».

			Subito le guardie si divisero in due gruppi posizionandosi a tenaglia e lanciandosi in avanti con i bō puntati, indifferenti ai colpi che ricevevano. Di fronte all’impeto della carica le cinque moschettiere dovettero arretrare.

			Novak ne approfittò per infilarsi nello spazio libero e dirigersi verso la camera del re, la cui porta non era più controllata.

			Assaporava già la vittoria. Più nessuno gli avrebbe impedito di cogliere Alixe in flagrante delitto, con tutta probabilità in compagnia del fedele cagnolino Zyzo. Entrambi sarebbero finiti sotto processo! Lui stesso si sarebbe incaricato di rinchiuderli per anni nella prigione del Trianon.

			Nel momento preciso in cui stava per varcare la soglia notò una strana ombra sulla destra. Rallentò giusto il tempo di veder sbucare una figura da dietro la statua più vicina, una figura esile, ma armata di un lunghissimo bō a un’estremità del quale era incredibilmente fissata una bambola di paglia! Fu quel particolare che gli permise di riconoscere Chrysanthe, la nanetta suonata che giocava sempre nel Villaggio della Regina parlando da sola.

			La prima reazione di Novak fu di trovare tutta la scena piuttosto comica. La seconda fu di notare che tra le braccia della bambola era incastrata una forchetta. La terza fu di cacciare un urlo quando la forchetta gli si piantò nell’occhio.

			 

			*

			 

			«Ho le chiavi, Akan, ho le chiavi!».

			Solario correva a perdifiato. Superò il ponticello sul torrente, per poco non scivolò ai piedi della roccia, si raddrizzò e si lanciò in un lungo sprint fino al padiglione. Il segretario generale della pace stava sempre tenendo Jango, Idriss e Diana sotto la minaccia dei monconi di bō.

			“Ce l’abbiamo fatta!” si rallegrava Solario. “Ora apriamo la porta, liberiamo Pu e ci dileguiamo con lui!”. Raggiunto il padiglione stava per lanciare le chiavi ad Akan, ma fu il ragazzo gigante a lanciargli uno dei due pezzi del bō di Jango.

			«Spero che tu sappia combattere, Solario».

			«Perché?».

			«Temo che Ogenor abbia notato la nostra assenza...».

			Solario si girò. Quattro Soldati armati di bō avanzavano verso di loro guidati da Noelie e Romania. Ringalluzziti dall’arrivo dei colleghi, Jango, Idriss e Diana si erano di nuovo posizionati davanti alla porta del padiglione.

			«Tieni tu le chiavi» disse Akan. «Io cerco di aprirti un varco per farti passare!».

			«Uno contro sette?».

			«Non abbiamo scelta. Dobbiamo tutti fare la nostra parte. Ognuno ha una missione, e nessuno di noi deve cedere!».

			Solario pensò a Valère e Saby che nell’Aranciera cercavano di tenere testa a Ogenor, a Zyzo e Alixe che stavano rovistando nella camera del re, ad Agnel intrappolato nella sala delle Guardie del Grand Trianon, a Pu imprigionato dall’altra parte della porta.

			«Soli per sempre!» gridò fissando l’entrata del padiglione.

			«Mai più soli!» rispose Akan con voce vibrante piantandosi sulle gambe per respingere l’attacco dei sette Soldati che si apprestavano a circondarlo.

			57
CELESTE

			Novak si teneva la mano sull’occhio urlando di dolore. Elios e Klark si sfilarono dalla battaglia per aiutare il compagno d’armi.

			«Ma sei impazzita?» gridò Elios cercando di afferrare Chrysanthe per il collo. «Ti avverto, se perde l’occhio...».

			Chrysanthe indietreggiò senza smettere di brandire la bambola in cima al suo bō.

			«Vuoi che Laly cavi un occhio anche a te?» lo sfidò.

			Le sue pupille nere ruotavano a tutta velocità nelle orbite troppo scavate. Lunella fece un passo avanti.

			«Va bene così, Chrys, è tutto finito».

			In effetti i cinque Soldati, preoccupati per il loro capo, erano già spariti in fondo alla galleria, diretti alla sala della Pace, per portare Novak in infermeria.

			«Sei lì, Zyzo?» chiamò Chrysanthe attraverso la porta del re. «Sei con la tua ragazza, vero? Be’, non credere che io e Laly siamo intervenute per i tuoi begli occhi! È solo che quel pazzo in sedia a rotelle mi sta ancora più antipatico della tua regina con i fiori sulla testa».

			Lunella mise una mano sulla spalla di Chrysanthe, che però non si mosse.

			«Non ti preoccupare, Zyzo, me ne vado, non voglio entrare a vedere che stai facendo con lei».

			Chrysanthe staccò Laly dal lungo bastone, lasciò cadere la forchetta che rimbalzò tintinnando sul parquet, si strinse al petto la bambola e si allontanò da sola verso la scala in cui pochi minuti prima erano spariti i Soldati.

			«Via libera!» gridò Lunella. «Le tue moschettiere difendono la porta. Continuate a cercare».

			 

			Da dentro la camera del re Alixe e Zyzo avevano sentito solo colpi e grida, ma avevano capito che i Soldati erano stati respinti, che c’era di mezzo pure Chrysanthe e che ormai le Lollygirls controllavano la situazione, anche se i Soldati non avrebbero tardato a dare l’allarme e tornare con i rinforzi.

			«Fai uno sforzo, Alixe» la esortava Zyzo. «È da quando sei nata che vai a lezione di storia! Quale può essere il libro preferito di Ogenor?».

			Stavano continuando ad aprire libri a caso con poche speranze di capitare su quello giusto.

			«Che ne so, ce ne sono talmente tanti... Comunque, per tua informazione, ho passato più tempo sul tatami con i Soldati che a lezione di storia».

			Il sole che si infilava dall’alta finestra sembrava non disporre di abbastanza raggi per far brillare tutte le dorature di quella specie di grotta del tesoro. Appena raggiunto dalla luce, ogni oggetto scintillava: mobili, fregi, lampadari... Zyzo rimase un attimo a guardare i riflessi brillanti, come se l’illuminazione dovesse arrivargli dal cielo. Perché era convinto che la soluzione si trovasse nel lampadario di cristallo e non sugli scaffali? Si concentrò, cercando di stabilire un nesso tra i vetri luccicanti appesi al soffitto e i libri di Ogenor.

			«Il diamante!» esclamò a un certo punto. «Il Régent, il diamante che Ogenor ha fatto incastonare nel pomello del bastone. Valère ci ha raccontato la sua storia».

			Alixe stava passando in rassegna una fila interamente dedicata alla dinastia dei re di Francia, da Clodoveo a Luigi XVIII.

			«Non mi pare un gran passo avanti: tutti i re hanno portato quel diamante...».

			«No, mi riferisco alla storia dell’incoronazione» la interruppe Zyzo.

			«Napoleone?» azzardò Alixe. «Napoleone aveva fatto incastonare il Régent sull’elsa della spada quando è stato consacrato imperatore. Ogenor l’ha imitato».

			«Dev’essere così!» rispose Zyzo mettendosi a leggere le costole dei libri. «Spremiti le meningi, qual è il libro più famoso di Napoleone?».

			«Credo che abbia scritto le sue memorie, o che le abbia dettate a qualcuno prima di morire».

			«Dov’è morto?».

			Le costole dei libri sfilavano sotto le sue dita. Accanto a lui Alixe stava facendo la stessa cosa.

			«Su un’isola dall’altra parte del mondo, mi pare... San qualcosa...».

			Le loro dita si fermarono insieme sullo stesso volume, un libro rosso rilegato in cuoio antico.

			Memoriale di Sant’Elena, di Emmanuel de Las Cases.

			«Dev’essere questo!».

			Zyzo lo aprì, lo sfogliò, lo rovesciò sperando che cadesse un foglio.

			Una decina di petali gialli piovve su parquet e tappeto.

			«Sono... petali di immortali» balbettò Alixe raccogliendone uno. «Gli stessi della corona che mi è stata rubata».

			Se lo portò alle narici per sentirne l’odore caratteristico. Zyzo era sbigottito.

			«Ogenor li ha fatti essiccare nel libro! Secondo te è stato lui il ladro?».

			Alixe annuì.

			«C’era una sola corona e per farla Saby aveva usato tutta la pianta di immortali cresciuta in serra. I petali possono provenire solo da lì».

			Zyzo rifletté sulle conseguenze di una scoperta del genere continuando a sfogliare in silenzio le pagine del grosso libro... e di colpo si fermò.

			«Eccola!».

			Tra due pagine c’era un foglio piegato corredato da due petali di immortali che non erano caduti. Zyzo riconobbe la grana del papiro trovato nel sarcofago di Maria Luna. Lo voltò. Sul retro era scritta una sigla.

			N.E.O.

			Era lei, era la lettera indirizzata al figlio!

			«Secondo te se la leggiamo verremo maledetti?» chiese Zyzo.

			«Siamo già un po’ maledetti...» rispose Alixe aprendo il foglio.

			«E tu hai il diritto di sapere» si sforzò di scherzare Zyzo. «Dopotutto hai la stessa probabilità di chiunque altra di essere la figlia di Maria Luna!».

			«E quindi sorella di Ogenor?» fece Alixe arricciando il naso.

			Le loro dita si mischiarono, come se ne servissero venti per reggere la lettera, e insieme la lessero ipnotizzati.

			 

			Ogenor, tesoro, figlio mio,

			ormai mio unico figlio, visto che tua sorella mi è stata rubata.

			Certo, gli altri bambini con cui crescerai saranno convinti che sia la loro madre, e in un certo senso lo sarò. Ma tu, nel profondo del tuo cuore, saprai che un legame speciale ci unisce. Lo saprai, un giorno ne scoprirai la prova. Se stai leggendo queste parole vuol dire che quel giorno è arrivato e che ho fatto bene a riporre la mia fiducia in te.

			Tu e tua sorella siete cresciuti insieme per i primi tre anni della vostra vita, anni in cui tutti e quattro, compreso tuo padre, abbiamo mantenuto la speranza di una nuova utopia. Anche se io e tuo padre eravamo condannati a non vederla mai diventare realtà, sono stati i tre anni più belli della nostra vita, perché c’eravate voi.

			Dovevamo organizzare le cose nell’ottica di costruire un mondo nuovo, un mondo più bello, ma tuo padre non ha voluto o non l’ha capito. È scappato con tua sorella Celeste, ma è possibile che da allora le abbia dato un altro nome.

			Come sai, Ogenor, anch’io dovrò lasciarti per raggiungere l’eterno riposo. Di noi quattro rimani solo tu. Sapevi già molte cose dalla lettera che ti ho lasciato per quando avresti compiuto dieci anni. Quanti ne hai adesso? Abbastanza per portare il fardello della responsabilità che sto per affidarti?

			È pesante, figlio mio, molto pesante, ma ho fatto tutto il possibile perché le tue spalle siano solide e la tua testa ben funzionante.

			Nessuno potrà arrecarti sollievo, sarai l’unico depositario di questo segreto. Ciò farà di te un essere diverso, solitario, incompreso, tradito, esattamente come lo sono stata io per tutta la vita. È il nostro destino, tesoro, il destino degli Eletti, quelli la cui vita conta meno del cammino che è stato tracciato per loro.

			Volta la pagina, Ogenor, e capirai cosa mi aspetto da te. Troverai anche una mappa. Conservala accuratamente, ti permetterà di conoscere la verità quando deciderai che è il momento.

			 

			Ogenor, tesoro mio,

			spero che un giorno vivrai in un mondo di pace,

			è ciò che ho sempre voluto,

			che tu sia il primo a veder sorgere un mondo nuovo

			e che questo mondo sia più bello.

			 

			Ne lascio a te l’unica chiave. Sta a te proteggerla.

			Maria Luna,

			la tua mamma

			 

			Febbrili, Alixe e Zyzo voltarono la pagina.

			Non c’era nessuna mappa, nessun’altra parola, solo quattro aste.

			 

			||||

			 

			*

			 

			Nell’Aranciera regnava una baraonda indescrivibile. Ognuno discuteva con il proprio vicino in una totale cacofonia, quelli del tepee fra loro, quelli del castello fra loro, quelli del tepee con quelli del castello. Ogenor si stava spiegando con Vanylle, Isa Lys cercava di convincere Muk e Kamelian, due ragazzi del tepee diventati Scimmie e particolarmente dotati per la musica, che il talento dei musicisti del castello non era affatto superiore al loro.

			«Bella mossa» sussurrò Valère avvicinandosi a Saby e alzandosi sulla punta dei piedi per arrivare con il naso all’altezza delle sue labbra. «Io non ne avrei avuto il coraggio, ma hai saputo trovare l’unico argomento che poteva ribaltare tutto, la reciprocità!».

			«Eh?» fece Saby.

			Perché Valère, e i Sapienti in genere, usavano sempre parole complicate?

			«La reciprocità» spiegò lo storico, «il fatto che qualcuno si comporti generosamente con il prossimo perché pensa che potrebbe ritrovarsi nella sua situazione o ci è già passato. Guarda: quelli del tepee, cioè metà della sala, si stanno identificando con i Prema! Logico, la loro storia è la stessa! Non hanno dimenticato gli anni in cui erano piccoli selvaggi che tremavano di freddo e morivano di fame... ma non per questo sono disposti a considerarsi esseri umani anormali!».

			Valère aveva ragione, bastava ascoltare le conversazioni per capirlo. Si poteva dire di tutto sui ragazzi prematuri, ma non che non fossero normali! Considerarli animali pericolosi avrebbe scatenato di sicuro un’altra guerra, quelli del tepee sapevano di cosa parlavano, e molte Scimmie e Sapienti del castello si stavano schierando dalla loro parte. Anche loro avevano imparato a vivere con quelli dell’altra tribù nonostante i pregiudizi nutriti per anni.

			Qualcuno cercò di prendere la parola per sostenere Ogenor e ribaltare di nuovo le sorti del dibattito. Soutim provò a intonare una canzone inventata lì per lì per prendere in giro i Prema, ma già alla prima strofa fu bombardato di fischi. Minerva e Olympe si portarono insieme al centro del cerchio e si permisero goffamente di affermare che chiunque era anormale a modo suo: le Scimmie per esempio non erano normali, dato che erano tutte provviste di una sensibilità eccezionale e di un talento innato, e insomma, in poche parole, erano superdotate! Di fronte a tanta idiozia perfino Isa Lys si lasciò cadere su una sedia, mentre una pioggia di bucce d’arancia e limone si riversava sugli ombrellini di trina che le due sciocche Scimmie avevano avuto la bella pensata di portarsi dietro.

			Bill stesso ebbe il coraggio di prendere la parola nonostante le occhiatacce che gli lanciò Mordelia. Indifferente alle risate con cui veniva accolto il suo discorso affermò in tutta serietà che anche gli animali erano esseri umani normali, che anche loro andavano educati, che anche a loro bisognava insegnare a leggere, scrivere e far di conto.

			Il dibattito stava prendendo una piega da sagra paesana. La controversia era ormai chiarita. I ragazzi prematuri erano esseri umani normali e che non se ne parlasse più! Faceva troppo caldo sotto le vetrate, il profumo di agrumi faceva venire a tutti voglia di aranciate e limonate fresche.

			Che si votasse, una buona volta!

			Ogenor, capendo di aver perso, si disinteressava ormai alla discussione. Approfittando dell’euforia generale Valère gridò:

			«Fare in modo che i Prema vivano in condizioni decenti non è un nostro dovere, ma un loro diritto!».

			Quasi nessuno l’aveva ascoltato, e i pochi che l’avevano sentito non avevano capito niente. Pazienza.

			Liu volle prendere a sua volta la parola per confermare che i Prema erano esseri umani normali e dimostrarlo con un lungo discorso sulla storia dell’antropologia, lo schiavismo e la questione della disuguaglianza tra le razze... Per fortuna in quel momento Lunella e le altre Lollygirls entrarono nell’Aranciera e fecero un occhiolino a Saby che a Liu non sfuggì. Il ministro delle Invenzioni diventò rosso e cominciò a balbettare guardando Lunella.

			«Basta, abbiamo capito!» gridava la sala. «Votiamo! Votiamo!».

			58
IL MOSTRO

			I sette Soldati, muovendosi sempre in ranghi serrati, erano riusciti a spostarsi e a posizionarsi davanti al padiglione della Roccia per impedirne l’accesso. La loro tattica era semplice: non cercare di attaccare Akan né disarmarlo né tantomeno immobilizzarlo. Il gigante si batteva come un leone. A loro conveniva limitarsi a stare davanti alla porta ed evitare di farlo entrare. Se uno cadeva, un altro prendeva il suo posto. E se anche l’altro fosse caduto, il primo avrebbe avuto il tempo di rialzarsi. Akan si sarebbe stancato per primo. Il Sapiente magrolino che gli dava man forte non rappresentava un pericolo.

			«Non insistere, Akan!» gridò Diana. «Abbiamo ordini precisi, fare la guardia al prigioniero. Perché vuoi a tutti i costi liberare un ritardato che strangola cani?».

			«Non è un ritardato!» urlò Solario precipitandosi su di lei.

			Facendo leva sulle lunghe gambe, Diana respinse il ministro con un semplice movimento del braccio.

			La strategia delle guardie funzionava. I minuti passavano. Ogni volta che Akan li atterrava, i Soldati si rialzavano. Nonostante la rabbia e l’accanimento il gigante perdeva energia. Erano troppi, non ce l’avrebbe mai fatta in quel modo...

			Tanto peggio!

			Lasciò il bō e di colpo si lanciò in avanti come un toro. Per un attimo i Soldati pensarono che volesse sfondare la porta a spallate, ma si sbagliavano. Akan afferrò Jango alla vita, lo sollevò come un sacco di paglia e corse verso il torrente, la cascata e il laghetto. Lanciò Jango in acqua quasi al centro dello stagno, nel punto in cui era più profondo.

			E uno!

			Poi tornò verso il padiglione senza degnare di uno sguardo Jango che sguazzava nell’acqua arrabbiatissimo.

			«A chi tocca?» gridò il segretario generale della Pace. «Volete tutti fare il bagno?».

			Squadrò una per una le sei guardie terrorizzate.

			«Ora basta giocare, Akan» fece una voce alle sue spalle.

			La voce di Giovanni d’Arco.

			Akan si voltò.

			Il ministro delle Punizioni era in piedi sul ponticello di legno e gli puntava contro la balestra che impugnava saldamente con la mano destra.

			«Non oserai tirare» lo sfidò il gigante.

			Giovanni d’Arco non tremava.

			«Ti rispetto, lo sai, come spero che tu rispetti me, ma non avrò esitazioni. Il ragazzo prematuro ha avuto un processo equo. Non sarà ucciso, sarà solo esiliato. Io sono responsabile della sicurezza delle nostre tribù».

			Akan rimase immobile con i muscoli tesi, come un colosso scolpito nella stessa pietra nera della roccia.

			«E io sono responsabile della pace!» rispose con voce sicura. «Prima o poi dovremo avere a che fare con i Prema, e mi rifiuto di cominciare il dialogo tra le nostre tribù abbandonando uno dei loro come si affoga un gattino».

			Giovanni d’Arco sembrò colpito dalla sua replica, ma non per questo abbassò la balestra.

			«Anche se avessi ragione, Akan, non cambierebbe niente. Mi conosci, sono un Soldato, ubbidisco agli ordini».

			«Anche se l’ordine è di uccidermi?».

			«Mirerò a una gamba, basterà».

			«Non lo farai!».

			Akan andò verso la roccia e si fermò sul ponte a cinque metri dal ministro delle Punizioni. La maggior parte dei Soldati lo seguì per bloccarlo. Giovanni d’Arco contrasse il dito sul grilletto della balestra. Un passo di più e avrebbe tirato.

			«Nooo...».

			Un’ombra nera planò al di sopra della parete di roccia, un’ombra che si abbatté su Giovanni d’Arco e trascinò nella sua caduta Akan e i tre Soldati che li avevano raggiunti.

			Tutti caddero nell’acqua grigia del lago. L’ombra nera muoveva le braccia come ali. Era Agnel!

			«Ancora fiasco!» esclamò il ragazzo raddrizzandosi su una gamba come un trampoliere. «Secondo voi un giorno riuscirò a volare?».

			I mulinelli che faceva schizzavano tutti i ragazzi a mollo. Giovanni d’Arco non sapeva se arrabbiarsi o ridere. Non aveva lasciato l’arma, ma la teneva puntata verso la superficie dell’acqua, come se intendesse pescare con l’arpione. Diana e Idriss allungarono la mano per aiutare gli altri a uscire dal lago. Akan, a pugni stretti, rifiutò ogni aiuto.

			«Capo! Capo!» gridò a un certo punto Noelie, una delle poche guardie a non essersi avvicinata alla riva.

			Indicò alle sue spalle la porta aperta del padiglione della Roccia. Nella confusione dello scontro, tutti si erano scordati di Solario. Il Sapiente era scivolato dietro di loro, aveva aperto la porta di legno e si era infilato dentro.

			E lì era rimasto, si dissero i Soldati. Non poteva essere uscito dalla porta con il ragazzo prematuro, l’avrebbero sicuramente visto.

			Da quale altra uscita sarebbero potuti scappare Solario e Pu?

			Neanche loro sapevano volare.

			 

			*

			 

			«Votiamo! Votiamo!» continuavano a gridare nell’Aranciera.

			I piedi battevano il suolo, le sedie raschiavano il pavimento di marmo, tutti gli oggetti possibili, scarpe, cinture, ornamenti, zaini e bō venivano usati per fare baccano. Sembrava un concerto di new world music!

			Liu balbettò parole incomprensibili, poi nella confusione si allontanò dal centro del cerchio e andò a sedersi vicino a Lunella, in mezzo alle Lollygirls che avevano staccato altre foglie d’arancio per sventagliarsi. 

			Nell’aria aleggiava un profumo di agrumi.

			Era davvero arrivato il momento di votare, o presto non sarebbe rimasto più niente da cogliere dai rami degli alberi amorevolmente coltivati da Vanylle. Isa Lys chiacchierava con una ristretta cerchia di Scimmie di cui facevano parte Olympe, Minerva, Soutim e Donatello, i più snob del castello! Avevano un’aria sostenuta e distaccata, come se quel vociare di popolo non li riguardasse. Ogenor era da solo in prima fila. Aveva perso, ma la cosa sembrava lasciarlo stranamente indifferente. Mordelia era seduta accanto a lui, anche lei persa nei propri pensieri. Durante tutto il dibattito non aveva manifestato la minima reazione, a parte il breve momento in cui aveva parlato Bill.

			Allora Vanylle, espressione chiusa e rughe scavate dalla collera, si alzò. Con il tailleur grigio topo e le gambe avvolte da una rete grigia dimostrava il doppio della sua età. Osservò con la stessa rabbia gli oratori che si erano affrontati: Saby e Isa Lys, Ogenor e Valère... La ministra del Giorno e della Notte, nonché delegata al Gran Controllo, aveva detestato le parole di Saby. Le era venuta voglia di urlare quando la Lollygirl aveva affermato che quelli del castello consideravano quelli del tepee esseri inferiori, ma aveva detestato altrettanto che Ogenor o Isa Lys non avessero protestato. Aveva odiato che quasi tutta la sala accettasse la constatazione come se fosse ovvia, come se tutti quelli che avevano dormito insieme a lei nel tepee per anni riconoscessero di essere selvaggi addomesticati. Era un atteggiamento che andava contro il principio su cui aveva costruito la sua vita da quand’era nata: non aveva importanza la tribù in cui si nasceva, ciò che contava era avere ambizioni, talento e coraggio per elevarsi! Aveva creduto che Ogenor se ne infischiasse del fatto che provenisse dal tepee e in realtà continuava a sperarlo, si augurava che vedesse in lei solo una persona degna di fiducia, una a cui si potevano affidare le chiavi della comunità delle due tribù riunite.

			«Credo che ognuno abbia potuto esprimersi a piacimento» disse in tono freddo. «Mi spiace interrompere una così bella festa, ma propongo di passare al voto».

			Da tutte le parti fioccarono i «Finalmente!», «Alla buon’ora!», «Abbiamo sete!».

			«Vi ricordo» continuò Vanylle nello stesso tono monocorde, «che dobbiamo rispondere alla seguente domanda: i ragazzi prematuri sono esseri umani normali? Chi è per il sì alzi la mano».

			Fu una foresta di braccia alzate. Vanylle cominciò a contare: la vittoria dei sì era schiacciante, più di due braccia su tre. La controversia dell’Aranciera proposta da Ogenor si concludeva con il trionfo delle idee di Alixe, Zyzo e dei loro sostenitori. L’autorità del Grande Cervo, invece, ne usciva indebolita. In quel dibattito Ogenor si era messo in gioco personalmente ed era stato sconfessato dalla maggioranza. Le elezioni, di lì a pochi giorni, avrebbero sicuramente confermato Alixe come regina, Liu, Solario e Agnel come ministri e Akan come segretario generale della Pace.

			L’apprendista dittatore aveva fatto fiasco!

			Saby strizzò l’occhio a Valère, poi alle Lollygirls che, scarmigliate e sorridenti, erano entrate dalla porta di destra cercando di non farsi notare, subito seguite da Alixe e Zyzo altrettanto raggianti.

			Ce l’avevano fatta!

			Saby, orgogliosa, ripensò alle ore di addestramento segreto, alle risate sul tatami nell’ala di Mezzogiorno, ai loro allegri deliri quando le Lollygirls si autodefinivano moschettiere della regina. Scambiò un lungo sguardo con ognuna di loro.

			Estive, con i lunghi capelli biondi spettinati come quelli di uno spaventapasseri dopo un acquazzone estivo.

			Cheyenne, più indiana che mai nel suo corto vestito a frange.

			Suzyna, tornata chiacchierina di fronte a un pubblico di ragazzi affascinati.

			Leonarda, con i grandi occhi rotondi un po’ assenti, come se il mondo fosse solo un quadro in movimento.

			Lunella, con i codini lunghi come antenne e agitati come code di gatti nervosi.

			Lunella in piedi davanti alla sedia con gli occhi stranamente dilatati.

			Lunella che barcollava.

			Lunella che tremava come colta da un’improvvisa paralisi spastica.

			Lunella che non si sentì più le gambe e crollò, sostenuta in extremis dalle amiche.

			Lunella tra le braccia di Leonarda, come in preda a un attacco di follia, che lanciò un grido terrificante.

			Un grido che raggelò tutti nell’Aranciera.

			Non era un grido di paura.

			Era un urlo di morte.

			 

			*

			 

			L’Aranciera si svuotò di colpo.

			Alixe e Zyzo furono i primi a uscire e correre verso il Trianon. Avevano capito subito cosa significava il grido di Lunella: Solario era in pericolo! Solo loro sapevano dove fosse. Percorsero a tutta velocità il viale del Maneggio seguite da Saby, che sosteneva Lunella, e dalle altre Lollygirls, che non capivano dove stessero andando. Molti altri correvano dietro di loro intuendo soltanto che era in atto una tragedia.

			In più di un centinaio costeggiarono il Grand Canal, passarono davanti al Trianon, si radunarono davanti al padiglione della Roccia e si fermarono a semicerchio di fronte alla porta aperta. Akan, Agnel e Giovanni d’Arco erano immobili davanti al padiglione, come se una forza magica impedisse loro di entrare. Lunella fece qualche passo avanti accompagnata da Saby, Alixe e Zyzo.

			I volti di Akan e Giovanni d’Arco esprimevano la gravità della situazione. I due ragazzi sembravano essere invecchiati di dieci anni in pochi minuti. La faccia di Agnel non si vedeva, era nascosta dalle mani, le lacrime gli scorrevano tra le dita.

			Lunella entrò nel padiglione della Roccia, illuminato da una luce soffusa che penetrava dalle persiane chiuse.

			Saby, Alixe e Zyzo stavano dietro di lei, sulla soglia, in silenzio.

			Solario pareva addormentato con la testa sulle ginocchia di Pu.

			«Or ro» ripeteva piano il ragazzo prematuro. «Or ro. Or ro».

			Sembrava che Pu lo accarezzasse con le lunghe dita che gli cingevano il collo dalla nuca all’attaccatura della gola, subito sotto il mento.

			Lo avvolgevano come una morsa.

			«Or ro. Or ro».

			Le dita di Pu non lo stavano accarezzando. Solario non stava dormendo.

			Il ragazzo prematuro l’aveva strangolato! Aveva ancora le unghie infilate nella carne violacea del ministro dei Viaggi, stretta a sangue. Alcune venuzze erano scoppiate, le mani del Prematuro erano macchiate.

			«Or ro. Or ro».

			Solario era morto, strozzato da quel ragazzo che aveva tanto protetto. Stavolta non c’erano dubbi, né sulla vittima né sul colpevole. Solario era stato l’unico a entrare nella prigione vuota e nessuno ne era uscito.

			Pu l’aveva assassinato a freddo, con le sue stesse mani.

			Perché? Perché aveva strangolato il suo salvatore, quello che per mesi l’aveva nutrito e curato, quello che gli aveva insegnato a parlare, a contare, a ridere, ad amare?

			Perché?

			Semplice pazzia?

			Aveva forse ragione Ogenor? I Prema non erano normali, erano bestie pericolose, mai completamente addomesticabili, che prima o poi mordevano la mano di chi li nutriva? Che si ribellavano contro il padrone a meno che quest’ultimo non fosse armato di frusta?

			«Perché? Perché?» singhiozzava Lunella.

			Nessuno osava avvicinarsi all’assassino.

			Giovanni d’Arco entrò nel padiglione seguito da Jango e Idriss e si rivolse a Lunella in tono calmo.

			«Portiamo via questo sciagurato, così tu potrai abbracciare tuo fratello».

			Poi puntò la balestra su Pu.

			«State indietro, non sappiamo cos’abbia in testa questo mostro».

			Ma Pu aveva capito e si alzò senza fare resistenza. Fece scorrere le dita sui capelli biondi di Solario, poi lungo il braccio e fino alla mano, dove depositò l’orologio che teneva nella sua.

			«Ro yak ro yak».

			«Seguimi» ordinò Giovanni d’Arco puntandogli la balestra contro il petto.

			Il Prema uscì senza opporre resistenza, con l’aria di non capire cosa gli stessero rimproverando.

			Per un attimo Zyzo temé che Giovanni d’Arco avrebbe ucciso Pu sul posto come un cane rabbioso, davanti a tutti, senza altre forme di processo. E in effetti Giovanni d’Arco sembrava esitante.

			Il Prema invece non esitò. Appena fuori partì di corsa come un pazzo verso la grande roccia. Prudenti e allarmati, quelli che assistevano alla scena si fecero da parte per lasciarlo passare.

			Giovanni d’Arco sollevò la balestra. A quella distanza non poteva mancarlo.

			Pu non scavalcò il torrente e neanche attraversò il ponticello, continuò dritto verso la cima della parete rocciosa senza rallentare.

			Duecento paia d’occhi seguivano ogni suo passo.

			Pu non rallentò neanche quando raggiunse la cima, non rallentò avvicinandosi al bordo, non rallentò quando si lanciò nel vuoto, si limitò a gridare un’ultima volta.

			«Ro or. Zo zo zo».

			Agitò un po’ le braccia e cadde come una massa inerte sfracellandosi quindici metri più in basso.

			Morto sul colpo.

			Morto insieme a tutte le speranze.

			Morto come l’infanzia di tutti quelli che osservavano il cadavere disarticolato.
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CHE SORGA UN MONDO NUOVO

			Tutti si erano riuniti spontaneamente nel cortile del castello davanti alla fontana delle Grandi Acque. Nessuno parlava. Aspettavano in un silenzio totale che ricordava quello della Serata del Santuario, anche se al posto del freddo notturno c’era un sole bollente che brillava nel cielo pomeridiano di Parigi. Leonarda, Pastor, Moebia, Liu e tanti altri piangevano.

			Piangevano e si torcevano le mani, si mangiavano le unghie o si dondolavano da un piede all’altro per nascondere il tremito delle gambe. Molte coppie che si erano formate in occasione del Grande Ballo, come Suzy e Matifù o Filao e Florentine, si erano naturalmente ricomposte e si abbracciavano teneramente per superare l’insondabile tristezza. Solo Ogenor, Giovanni d’Arco e Vanylle erano in cima agli scalini che dominavano il parco. Vanylle prese la parola. Nella cappa di silenzio la sua voce suonò quasi soprannaturale.

			«Devo porvi di nuovo la domanda» si limitò ad annunciare, «una domanda semplice alla quale risponderete con un sì o con un no: i ragazzi prematuri sono esseri umani normali?». Abbracciò con lo sguardo la folla traumatizzata dall’omicidio di Solario e dal suicidio di Pu. «Stavolta alzino la mano quelli che pensano di no».

			Non aveva finito di parlare che già tutte le braccia di fronte a lei si alzavano con serietà, senza schiamazzi. Se qualcuno pensava ancora il contrario non osò esprimerlo ad alta voce né sollevando la mano, rimase nascosto nella foresta di braccia tese.

			Il Grande Cervo avanzò di tre giri di ruota fino al bordo degli scalini e si fermò di fronte ai duecento adolescenti. La sua voce risuonò potente e solenne.

			«Avrei tanto voluto sbagliarmi» cominciò puntando un dito verso il cielo. «Sì, avrei voluto sbagliarmi, mi sarebbe piaciuto che i prematuri fossero esseri umani completi a cui dare fiducia, che potessimo considerarli come uguali a noi. Mi sarebbe piaciuto che potessero unirsi alla nostra comunità, arricchirla, ingrandirla. Non biasimo coloro che hanno dato prova di generosità, quelli sinceramente convinti che i ragazzi prematuri potessero essere addomesticati. Bisogna sempre mostrarsi tolleranti e generosi, sempre, come ci ha insegnato Maria Luna, ma dobbiamo farlo in modo responsabile, senza mai perdere di vista la difesa della nostra sicurezza e senza mai rinnegare i nostri valori, quelli che la madre di tutti noi ci ha trasmesso. Oggi Solario ci ha lasciato. Vi dirò la verità: è solo la prima vittima di un mondo che ancora non conosciamo, di cui abbiamo esplorato una parte microscopica. Un mondo probabilmente ricco di tesori sconosciuti e di diversità insospettate, ma allo stesso tempo un mondo ostile e pericoloso. Dobbiamo essere forti, uniti, organizzati e non dubitare mai della nostra identità, quella che fa di noi i guardiani del mondo di prima, dei nostri genitori, dei nostri nonni e di tutti quelli che li hanno preceduti, quella che fa di noi gli eredi del mondo di ieri e i costruttori del mondo di domani».

			Non ci furono commenti né applausi. Qualcuno si schiarì la gola. Ma, pur senza scambiarsi una parola, tutti capivano che a quindici anni erano bruscamente usciti dall’adolescenza per diventare uomini e donne, e che il discorso di Ogenor li avrebbe guidati nella loro vita quotidiana da adulti. Con gesti rigidi e lenti Giovanni d’Arco issò la bandiera del Grande Cervo sul palo piantato davanti alla fontana delle Grandi Acque. Soutim, accompagnato da Kamelian al corno e da Muk al tamburo, cantò Noi figli della nube con quanto fiato aveva in corpo. La gente piangeva, tirava su col naso, si prendeva per mano. In lontananza il sole cominciava a scendere dietro la foresta e la città. Fra poche ore sarebbero risuonati i dodici rintocchi del Birth Day.

			Qualche giorno dopo avrebbero eletto un nuovo consiglio, nuovi ministri, una nuova regina.

			Già in tanti avevano supplicato Ogenor di candidarsi alla corona, di non accontentarsi più di essere consigliere.

			«Vedremo» aveva risposto il Grande Cervo con distacco. «Vedremo, non è il momento di parlarne».

			Soutim stava finendo di cantare. Si alzò il vento, increspando la superficie della fontana e facendo sventolare la bandiera. L’azzurro del cielo tendeva al grigio, e non solo per l’approssimarsi della notte. Prima di mezzanotte minacciava di venire giù un temporale, o quanto meno la pioggia.

			Ogenor avanzò di un altro mezzo giro di ruota. Non aveva ancora finito.

			«Avrò bisogno di donne e uomini forti» proclamò. «Molto più forti di me. Per difenderci, come abbiamo detto, ma anche per un’altra missione. Avrò bisogno di donne e uomini forti per far sorgere una montagna qui, sotto le mie ruote, davanti al cancello e di fronte al giardino che sarà per sempre il nostro giardino. Sì, una montagna! Ognuno, per quanto potrà, porterà la sua parte di terra, sia pure una manciata. Avrò bisogno di donne e uomini forti per portare al castello, e poi in cima alla nuova montagna, il sarcofago della madre di tutti noi. Lei veglierà su di noi e noi veglieremo su di lei. Sul frontone del mausoleo, in cima alla montagna, incideremo le parole che non dovremo mai dimenticare:

			 

			È ciò che ho sempre voluto,

			che sorga un mondo nuovo

			e che sia più bello.

			Ve ne lascio le chiavi, 

			ormai sta a voi proteggerle».

			 

			Stavolta lentamente, senza grida di gioia né eccessi, ma consapevoli dell’importanza del momento, tutti si misero a battere le mani, sia per farsi coraggio, sia per ringraziare colui che d’ora in poi li avrebbe guidati.

			 

			*

			 

			Alixe, Zyzo, Saby, Akan, Agnel e Lunella non avevano assistito al discorso. Non avevano mischiato le loro braccia a quelli che avevano dato pieni poteri a Ogenor. Non avevano unito le loro mani a quelli che l’avevano applaudito.

			Si erano isolati nella cappella reale per vegliare Solario. Il suo corpo risposava sul grande altare al centro della navata, sotto l’immenso soffitto a cupola dipinto. L’avevano coperto con un arazzo trovato nella libreria dei Principi, tessuto in fili d’oro e d’azzurro. Secondo Valère risaliva ad almeno cinquecento anni prima e raffigurava il mondo come lo conoscevano all’epoca dei primi esploratori: un’Africa distorta, un’America rattrappita, un’Asia sconosciuta, Polo Nord e Polo Sud inesistenti. Un nuovo mondo da scoprire, un mondo che aveva fatto sognare Solario.

			Lunella e Agnel, inconsolabili, erano inginocchiati davanti al corpo. Lunella aveva perso per sempre un fratello e qualcosa di più di un fratello. Agnel aveva perso un amico e qualcosa di più di un amico.

			Saby aveva acceso tutte le candele e i ceri che era riuscita a trovare. Centinaia. La chiesa brillava come il sole.

			Poi Lunella si alzò. Fissò a lungo l’arazzo, passò la mano sui mari azzurri e sulle terre d’oro, e tra un singhiozzo e l’altro riuscì a dire qualche parola.

			«Lo troveremo, fratellino. Troveremo un nuovo continente e ci andremo a vivere in pace. Ricostruiremo tutto. Per te, Solario, per te. E il nuovo continente porterà il tuo nome».

			Anche Agnel si era alzato.

			«Chiameremo con il tuo nome anche la nostra nave» aggiunse l’amico. «Il Solario navigherà ovunque, costeggerà ogni sponda, accosterà a ogni isola, risalirà ogni fiume e dappertutto i figli della nube saluteranno il tuo nome, quello della nostra riconciliazione».

			Prese la mano di Lunella e insieme la posarono sul sudario in un raccoglimento silenzioso che sarebbe potuto durare un’eternità.

			 

			Akan fu il primo a spezzarlo. Era seduto su una panca un po’ in disparte, accanto a Zyzo e Alixe, e aveva gli occhi asciutti. Nessuno l’aveva mai visto piangere, ma in quel momento aveva bisogno di parlare. Era stato l’ultimo a vedere Solario vivo, avevano combattuto fianco a fianco al padiglione della Roccia, l’aveva visto entrare per liberare il ragazzo prematuro, quel ragazzo che invece di accoglierlo come un salvatore l’aveva strangolato.

			«Allora era vero» disse a bassa voce. «In fondo Ogenor aveva ragione fin dall’inizio, i Prema sono animali pericolosi, imprevedibili, nocivi...».

			Fece vagare lo sguardo sulle statue dorate di angeli gioiosi nella navata. Avevano volti infantili, come se avessero più o meno la loro età.

			«Non so cosa possa essere successo» disse piano Alixe. «Non capisco».

			Akan, con lo sguardo perso, fisso sul lungo sudario, sembrava non averla sentita.

			«Avremmo dovuto capirlo» continuò con il viso alterato dal dolore e dalla rabbia. «Avremmo dovuto capirlo dagli incubi del Prema, quando si svegliava in piena notte gridando “Or or”. Significava “Morte! Morte!”. Non avremmo dovuto prendere sottogamba i suoi attacchi di follia, ma immaginare che un giorno o l’altro quella follia non si sarebbe accontentata della notte e avrebbe colpito alla luce del sole».

			Agnel continuava a piangere sul corpo di Solario con la mano contratta sul tessuto d’oro.

			«Pu non era pazzo, Pu non era pazzo» gemé.

			Anche Lunella, con la testa appoggiata sull’alta e sottile spalla di Agnel, stringeva il sudario.

			«Pu non era pazzo» disse anche lei singhiozzando. «Mio fratello l’aveva ammansito. Mio fratello sapeva quello che faceva. Lui... voleva bene a Pu. E Pu voleva bene a lui. È successo qualcosa... qualcosa che né lui né Pu potevano prevedere. Qualcosa che ha spinto Pu... a ucciderlo».

			«Io c’ero» sospirò Akan alzandosi e salendo i pochi scalini dell’altare. «Erano soli nel padiglione. Tutto è durato pochi secondi. Nessun altro è entrato, nessun altro è uscito».

			Saby accese gli ultimi tre ceri e li dispose a semicerchio intorno al corpo di Solario.

			«Dobbiamo arrenderci all’evidenza» riconobbe. «Abbiamo sbagliato nemico! Abbiamo scommesso tutto su quel Prema che sembrava tanto carino. Ci avevano avvertito. Non siamo stati attenti...».

			Alixe si avvicinò ai ceri, come se le fiamme avessero potuto asciugarle le lacrime. Strinse il pugno e se lo batté sul cuore.

			«È colpa mia» mormorò. «Sono un’incosciente. Sono la più irresponsabile di tutte le regine. Senza di me Solario sarebbe ancora vivo. Ho cercato di far liberare un assassino, ho frugato nella camera del mio consigliere, ho...».

			Zyzo le prese teneramente la mano e alzò gli occhi verso la cupola, cinquanta metri sopra le loro teste, allungando il collo fino a farsi venire le vertigini per distinguere i particolari dei dipinti scuri.

			«Abbiamo preso la decisione insieme» disse con voce pacata. «Tutti insieme».

			Solo Lunella e Agnel, disperati, non dicevano niente. Lacrime infinite colavano dai loro occhi formando nuovi oceani sulla carta geografica ricamata. Agnel le asciugava perché non allagassero le terre d’oro, ma subito il torrente ricominciava. Si sfregava gli occhi e asciugava la stoffa, le sue mani passavano senza sosta dalle palpebre al sudario.

			A un certo punto si fermarono a mezz’aria. Agnel si voltò lentamente verso gli altri.

			«Non sentite?».

			«Cosa?» chiese Lunella.

			«L’odore» rispose Agnel con un filo di voce. «Quest’odore. Chinati sul tessuto».
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LA MONTAGNA DELLA LUMACA

			«Sai qual è un altro nome del Belvedere?».

			«No davvero» rispose Mordelia continuando a spingere la sedia a rotelle.

			«Montagna della Lumaca, perché forma un labirinto tra gli alberi e i cespugli. È stata concepita perché i re e le regine potessero darsi appuntamenti segreti».

			Erano arrivati alla terrazza. Dalla cima della montagna artificiale, nella luce crepuscolare del sole quasi scomparso dietro le ultime file di alberi, si vedeva buona parte del parco del Grand e del Petit Trianon, fatto di prati restituiti alla natura, vasche d’acqua rotonde, capitelli e tempietti immersi nel verde.

			«E noi che ci facciamo?» domandò Mordelia. «Perché un appuntamento segreto? Hai vinto su tutta la linea, no? Per quanto riguarda i Prematuri avevi visto giusto prima degli altri. Ormai hai tutti i poteri, puoi controllare tutto, anche la libertà del tuo bravo gregge, finché gli garantisci la sicurezza».

			«Ti piaceva di più l’appuntamento nella sala della tortura?».

			Scendeva una pioggia sottile. Mordelia prese l’ombrello nero attaccato allo schienale della sedia, lo aprì e lo tenne sospeso al di sopra del ragazzo disabile.

			«Prevedi sempre tutto, eh? Anche la pioggia!».

			«Ti sbagli... Non credo che si possa prevedere il futuro, c’è troppa casualità, troppe possibilità. Mi accontento di anticipare, organizzare le cose perché si svolgano come voglio».

			La strega lo guardò ammirata.

			«Tu volevi che quel Solario morisse strangolato?».

			«Ma no, certo».

			Si squadrarono per qualche secondo. Diceva la verità? Mentiva? Fu di nuovo Mordelia a parlare.

			«Perché mi trovo qui, Ogenor? Perché non sono in prigione? Perché non hai ordinato a un Soldato di far fuori me e Bill senza tanto chiasso? Perché ti fai portare in giro da me? Lo so, dici di aver bisogno di me per combattere i Prema, ma la mia domanda non cambia. Perché ti fidi? Come puoi perdonarmi dopo quello che ho fatto al castello? La piramide di vetro interamente distrutta sotto la neve, centinaia di opere d’arte perse o danneggiate, un castello intero da traslocare...».

			«Vuoi davvero saperlo?».

			«Sì».

			Ogenor si guardò intorno. Ormai si vedevano solo ombre sparse. La facciata del castello, in lontananza, era un parallelepipedo scuro, compatto e massiccio che chiudeva l’orizzonte come un fortino imprendibile. Fra meno di un’ora dal cortile d’onore sarebbero stati sparati i fuochi d’artificio del Birth Day.

			«Ti ho perdonato... perché le cose si sono svolte esattamente come volevo».

			Mordelia contrasse la mano sul manico dell’ombrello.

			«Ma che dici? Ho buttato all’aria la vostra organizzazione, ho distrutto i padiglioni, ho tagliato ogni produzione di energia sabotando i mulini. Non venire a dirmi che hai organizzato tutto tu. È solo opera mia, mia e di Bill. Non puoi certo togliermi l’odio che ha guidato il mio gesto!».

			La pioggia ormai battente le frustava il viso. Mordelia non ci faceva caso e, senza neanche rendersene conto, continuava a reggere l’ombrello che proteggeva il ragazzo in sedia a rotelle.

			«Ti ho perdonato perché avrei potuto impedirlo» spiegò Ogenor con voce stranamente dolce.

			«Impedire cosa?».

			«Tutto. Ti ho seguito. Ho sempre saputo dov’eri e cosa avevi in mente di fare. Pepin il Passerotto, che avrebbe dovuto passarti informazioni sul castello, aveva molta più paura di me che di te e mi ragguagliava su te e Bill molto più di quanto informasse te dei nostri segreti. E quindi sì, ti perdono. Anzi, dovrei quasi scusarmi per averti spinto al limite estremo. Ho distrutto il tuo campo nel deserto del mare di Sabbia, poi gli altri due accampamenti nella foresta... Ti ho portato a commettere l’irreparabile. Al Santuario, la sera della Serata, sapevo che stavi progettando di attaccare e ho volutamente lasciato il castello indifeso».

			I lunghi capelli di Mordelia, appesantiti dalla pioggia, le incorniciavano il viso come due spesse tende bianche. Sgranò gli occhi, subito mitragliati dalle gocce.

			«Perché l’hai fatto? Che ci guadagnavi?».

			Ogenor abbracciò con lo sguardo l’insieme del parco. Si vedevano solo le ultime luci, quelle dei lampadari della galleria degli Specchi e delle vetrate colorate della cappella reale.

			«Ci guadagnavo questo» rispose indicando il parco con un ampio gesto. «Un castello più bello e più grande, quello del Re Sole... Un castello che oggi è mio, dove la nostra comunità vivrà in sicurezza. Se tu non avessi distrutto il vecchio castello non sarei mai riuscito a convincerli a trasferirsi nel nuovo».

			La pioggia irrigidiva i capelli di Mordelia come stecchi. La tintura a calce si scioglieva sgocciolandole sulle spalle in lunghe strisciate bianche sul vestito nero. Guardò Ogenor con un misto di ammirazione e spavento stando attenta a non fargli andare addosso neanche una goccia di pioggia.

			«Hai volontariamente sacrificato il tuo castello per prendere il potere qui? Che razza di uomo sei per fare una cosa del genere?».

			«Un uomo diverso» rispose Ogenor come se recitasse. «Solitario, incompreso, tradito. Come lo è stata mamma per tutta la vita. È il nostro destino, il destino degli Eletti...».

			Mordelia non si soffermò sul riferimento a Maria Luna.

			«E perché me lo dici? Potrei raccontare tutto!».

			«Nessuno ti crederebbe. Sarebbe la tua parola contro la mia». Spostò con un braccio il manico dell’ombrello per farsi investire anche lui dall’acquazzone. «Anche tu sei diversa, solitaria, incompresa, tradita. Anche tu sei un’Eletta, ne sono convinto».

			Rimbombò un tuono. Poi un fulmine solcò il cielo per andare a perdersi da qualche parte nella città lontana.

			«Quindi anche tutto il resto...» rifletté Mordelia. «La corona scomparsa, gli ammanchi di cibo, veleno e polvere da sparo... L’hai fatto per creare un senso di panico?».

			«Sì. Quando non potevo agire personalmente mandavo Pepin».

			Mordelia sorrise.

			«E così hai organizzato tutto perché le cose si svolgessero come volevi... Una cosa non hai previsto, però: che quel ritardato strangolasse uno dei vostri e il tuo cane».

			La strega guardò il consigliere. Il sorriso che apparve sulla faccia del ragazzo disabile le suscitò un brivido gelido nella schiena, una scarica elettrica più violenta che se le fosse caduto addosso il fulmine che all’orizzonte illuminava i tetti dei monumenti di Parigi.
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IMMORTALE

			«Che odore?» domandò Lunella.

			Devastata dal dolore, china sull’altare, con le mani strette sull’arazzo azzurro e oro che ricopriva il corpo del fratello, non riusciva a immaginare la vita senza di lui. Con Solario era morta una parte di se stessa. Aveva sentito parlare delle leggende antiche descritte dai quadri delle gallerie e dalle vetrate delle chiese: l’aldilà, il paradiso, la vita dopo la morte... Da quando aveva trovato il cadavere del fratello non faceva che pensarci: se non era una leggenda, se il paradiso esisteva, lei l’avrebbe saputo, sarebbe entrata in comunicazione telepatica con lui.

			«Sulla camicia di Solario» rispose Agnel. «Sembrerebbe odore di... immortale».

			Lunella avvicinò il naso.

			«Io non sento niente».

			Si avvicinarono anche Akan, Alixe, Zyzo e Saby, ma nessuno di loro sentì il minimo profumo.

			«Ti confondi con l’incenso» disse Saby, «o con il fumo delle candele. Queste vecchie chiese sono piene di odori che ti si incollano addosso».

			Agnel si risentì.

			«È normale che non lo percepiate. Non siete mica uccelli, voi...».

			Tutti guardarono interdetti il ragazzo con i capelli scarmigliati che sembravano penne di corvo e il lungo naso a forma di becco.

			«Non sto delirando» si difese Agnel. «È un odore che riconosco. L’ho già sentito in riva al mare, alla clinica dei Prema, quando ci sono stato con... Solario».

			«Gli immortali crescono solo al mare» disse Lunella con la voce che le tremava. «Filao era riuscito a coltivarne una piantina nelle serre del castello, i fiori erano stati usati per comporre la corona che poi è stata rubata».

			Zyzo e Alixe si guardarono. Avevano in testa la stessa immagine, i petali di immortali nascosti tra le pagine del libro preferito di Ogenor, quello in cui aveva infilato la lettera di Maria Luna. Ma che rapporto poteva esserci tra quei fiori essiccati e l’odore dei vestiti di Solario?

			 

			La porta della cappella si aprì. Liu entrò e se la richiuse piano alle spalle. I suoi occhietti a mandorla si strizzarono ancora di più vedendo Lunella con il volto rigato dalle lacrime e il corpo curvo sotto il peso del dolore. Era troppo timido per abbracciarla, e ancora di più per trovare parole di conforto. Lo sapeva e ce l’aveva con se stesso per questo. L’unico modo che aveva per aiutare la ragazza che amava era rendere omaggio a Solario, e per far ciò doveva continuare le ricerche e svelare il segreto dei Prema, quello che era costato la vita all’amico.

			«Il computer è pronto» annunciò, forse un po’ troppo seccamente.

			Venne avanti sotto i grandi archi bianchi che conferivano alla chiesa un aspetto da scheletro di balena e posò il portatile su una panca.

			«Le batterie sono cariche. Ho trasferito sull’hard disk i video della clinica degli Immortali trovati nella camera del re».

			Rivolse ad Alixe e Zyzo un sorriso timido. Tutti si raggrupparono intorno al computer. Liu cliccò sul triangolino al centro di un’immagine ferma. Il filmato cominciò.

			«Solario avrebbe tanto voluto vederlo» mormorò Agnel.

			Tuttavia le riprese non mostravano niente o quasi. Sullo schermo apparivano solo piani fissi. Immagini, più che filmati. Piano fisso di un corridoio vuoto, piano fisso di una camera vuota... Liu era tentato di cliccare su “avanti veloce”, ma tutti temevano di perdersi un eventuale elemento importante e fuggevole.

			Fuori il temporale imperversava con forza, come se la pioggia volesse spaccare le vetrate.

			Al momento il filmato era fermo su una camera.

			«Puoi zoomare un po’?» chiese Agnel.

			Liu annuì.

			«Sul tavolo, sotto la finestra» specificò Agnel.

			Il Sapiente ingrandì l’immagine che, frazionata in pixel, diventò più sfocata, ma si distinguevano ancora perfettamente i vari elementi: il letto, le tende, la finestra... e il mazzo di fiori gialli sul tavolo.

			Immortali!

			«Puoi zoomare sul letto, per piacere?».

			Il Sapiente fece scorrere l’immagine. Il letto era coperto da un lenzuolo bianco, come in ogni camera.

			«Guardate!» gridò Agnel puntando il dito. «Sotto il lenzuolo c’è qualcuno».

			Aveva ragione. Non era facile vederlo se non ci si faceva attenzione, ma c’era un bozzo sotto il lenzuolo, un corpo steso, un piccolo corpo magro e lungo, esattamente la morfologia di un Prema!

			Tutti trattenevano il respiro.

			Il lenzuolo non si muoveva, neanche una piega tremava. Tra il lenzuolo e il cuscino non c’era il minimo spazio perché un naso o una bocca potessero respirare. L’evidenza li colpì.

			Il ragazzo steso sotto il lenzuolo era morto! Il lenzuolo fungeva da sudario.

			«Le altre camere» mormorò Agnel. «Presto, Liu, vai alle altre camere!».

			Il Sapiente fece scorrere i piani fissi il più velocemente possibile fermandosi ogni volta che, cambiando stanza, si passava da una telecamera all’altra.

			Tutti guardavano le immagini sullo schermo senza capire. Solo Agnel riconosceva i luoghi, i piani, i lunghi corridoi.

			«Avete notato?» fece Agnel. «Ogni volta che si entra in una stanza con il letto vuoto non ci sono fiori, ma quando sotto il lenzuolo c’è un corpo qualcuno ha lasciato un mazzo».

			Visionarono ancora una decina di camere. A giudicare dalle foglie, poi dai fiori, poi dai rami spogli dietro le finestre, si capiva che le riprese erano state effettuate in stagioni diverse accavallandosi al momento delle registrazioni, ma l’ipotesi di Agnel si riconfermava ogni volta: non c’erano mazzi di immortali nelle camere vuote e non c’erano camere mortuarie senza mazzi di immortali.

			«Perché muoiono così tanti Prema?» si chiese Alixe ad alta voce, colpita dalla sequela di sudari, seppur filmati nell’arco di un anno.

			Nessuno rispose. Altre due camere, una vuota, l’altra col morto. Un tuono fece vibrare le vetrate. Il vento si infilava nelle canne del grande organo suonando uno strano e scoordinato requiem.

			«Ho capito!» esclamò Agnel. «Ho capito cosa significa! Ogni volta che un Prema muore lo stendono su un letto, lo ricoprono con il lenzuolo e accompagnano la sua morte con un mazzo di immortali. È il principale fiore che cresce su quelle dune. Per loro deve rappresentare il simbolo della vita eterna o qualcosa del genere. Il profumo dell’immortale è il profumo della morte!».

			Un lampo accese le vetrate illuminando la chiesa di migliaia di puntini di tutti i colori che danzarono sui muri e sotto le volte accecando le statue dei santi. Loro tuttavia continuavano ad avere gli occhi puntati sullo schermo.

			Agnel cambiò espressione.

			«E se... e se non fosse stato Pu a uccidere Solario?» disse con voce da oltretomba. «Se fosse Ogenor l’assassino?».
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IL BACIO DELLA STREGA

			Pioveva a dirotto. Ogenor e Mordelia si erano rifugiati nella grotta ai piedi della montagna della Lumaca, un buco nascosto da un mucchio di pietre che faceva pensare a una tana scavata da una volpe gigante.

			«Qui Maria Antonietta ha saputo che sarebbe stata incarcerata e ghigliottinata» disse Ogenor.

			«E chi è?» domandò Mordelia.

			«Una regina... Una regina accusata di stregoneria e tradimento. È successo molto tempo fa».

			Guardarono la cortina di pioggia davanti a loro. Da lì non potevano uscire, l’acquazzone era così forte che sul sentiero di terra battuta le ruote si sarebbero subito impantanate.

			«Hai ragione su un punto» concesse Ogenor, «c’era una cosa che non avevo previsto, la morte di Solario. Non potevo immaginare che quell’idiota si sarebbe lasciato strangolare, che avesse meno forza di un ragazzino di quaranta chili con il cervello atrofizzato. Avevo sottovalutato la forza dei Prema. Il che conferma quello che ho sempre pensato: facevo bene a diffidare di loro, sono pericolosi».

			Mordelia allungò la mano per perforare la cortina di pioggia. Alcune gocce le imperlarono le lunghe unghie nere.

			«Danno a me della strega, ma lo stregone sei tu!» commentò Mordelia. «Come hai fatto?».

			«Non c’è nessun sortilegio, Mordelia, proprio nessuno. La stregoneria non esiste. Esistono solo la scienza, la fisica, la logica e il calcolo delle probabilità, tutto il resto è superstizione. Quando l’Albatros è tornato con i video della clinica degli Immortali non ho aspettato che i Sapienti discutessero all’infinito sul modo migliore di leggere quei dati, mi sono fabbricato da solo un computer in grado di farlo. Dovevo agire all’insaputa di tutti. Guardando attentamente le riprese mi sono subito accorto che gli immortali, i fiori che crescono intorno alla clinica, venivano usati dai Prema nei loro riti funerari. Gli immortali sono fiori che, anche tagliati, anche essiccati, conservano a lungo il loro profumo. I Prema morivano in molti, al minimo soffio di vento. Epidemie, cattiva alimentazione, spesso bastava un semplice raffreddore a portarseli via. La loro razza sarebbe sparita nel giro di pochi anni se non avessero raggiunto l’età di riprodursi. Ho notato che per loro l’odore degli immortali era associato alla morte e che li faceva diventare pazzi. Nessuno doveva esserne al corrente, ovviamente, tanto che in seguito ho fatto confiscare le memory card a Vanylle in nome del Grande Controllo.

			«I ragazzi prematuri avevano imparato a evitare quei fiori quanto potevano, a fare deviazioni di parecchie decine di metri per non passarci accanto. Su certi filmati si vedono i Prema, intenti a giocare sulle dune come cagnolini idioti, trasformarsi di colpo in belve capaci di uccidersi fra loro solo perché non si erano accorti di un gambo e due boccioli di immortali nella sabbia.

			«I Prematuri sono animali, non dobbiamo dimenticarlo! Non avranno mai più intelligenza di un cane o di un cavallo, che accorrono quando li chiami e sono in grado di ubbidire a due o tre ordini elementari, ma come gli animali hanno sviluppato altre qualità, in particolare quella di cui noi esseri umani siamo quasi sprovvisti, l’olfatto! Una volta capito questo è stato facile organizzare il resto».

			Mordelia lo ascoltava guardando fissa la pioggia che cadeva davanti alla grotta, come se dietro le gocce il mondo fosse diventato sfocato, irreale, un semplice dipinto cancellato dal buio e dalla pioggia: i tetti di paglia del Villaggio della Regina, i cancelli del Trianon, le acque grigie del Grand Canal e perfino la facciata liscia del castello.

			«Avevo conservato i petali della corona di immortali tra le pagine di un libro. Più tardi capirai quanta importanza abbia quel fiore per me. Con Puggy è stato facile. Alla fine del torneo della Stella mi è bastato accarezzarlo dopo essermi polverizzato sul palmo della mano uno di quei petali. Sapevo che appena il cane sarebbe andato a mettersi sulle ginocchia del Prematuro quell’idiota, colto da terrore, si sarebbe trasformato in mostro e l’avrebbe strangolato. Speravo che l’avrebbe fatto davanti a tutti, il torneo della Stella era il palcoscenico ideale, tutti erano riuniti sulla gradinata, ma quel deficiente di Elios ha aggredito il ragazzo selvaggio e le cose hanno preso una piega diversa, il Prema si è isolato e ha strozzato il mio cane senza testimoni».

			«Hai... hai sacrificato il tuo cane?» balbettò Mordelia.

			«Sì, per proteggere la comunità» sorrise Ogenor. «Non è stata una decisione difficile da prendere, anche se volevo bene a quel piccolo carlino».

			La ragazza in nero fissò il disabile come se cercasse di attraversargli la fronte per leggergli direttamente nel cervello. Alla fine fece un’alzata di spalle e sorrise.

			«Comunque non era il tuo cane, era il cane di Bill. Se un giorno viene a sapere che l’hai sacrificato ti ammazza».

			Il Grande Cervo non sembrò impressionato dalla minaccia.

			«Sarebbe stupido da parte sua, e non credo che Bill sia uno stupido. Neanche credo che tu sia così idiota da andare a raccontarglielo. Se lo vuoi sapere è stato più difficile decidere per il cane che per Solario. Per quanto riguarda il Sapiente tutto doveva svolgersi in maniera ancora più semplice, senza violenza. Quella mattina non ho fatto altro che introdurmi in camera sua mentre erano tutti a colazione, sbriciolare un altro petalo di immortale secco nel palmo della mano e farne cadere la polvere sul colletto della sua camicia. Come qualunque altro essere umano normale io non ne sentivo l’odore, ma il ragazzo ritardato l’avrebbe annusato e non sarebbe riuscito a controllare l’impulso di aggredire la persona che lo considerava il suo miglior amico. Ti è chiaro il quadro, Mordelia? Un cane arrabbiato che attacca il suo padrone! Ancora una volta pensavo che la scena si sarebbe svolta davanti a testimoni, che il minorato avrebbe aggredito Solario al momento degli addii, prima che i Soldati lo portassero nella foresta per abbandonarcelo. Una cosa del genere avrebbe segnato gli animi e la controversia dell’Aranciera si sarebbe definitivamente risolta a favore della mia teoria. Nessuno avrebbe più potuto negare che i Prema fossero nemici! Non avrei mai immaginato che quegli incoscienti di Alixe, Zyzo e i loro amici ci tenessero a quel ragazzo al punto da tentare di farlo evadere». Ogenor si concesse una risatina. «Vedi, non sono uno stregone, non prevedo tutto».

			Mordelia si limitò a sorridere con gli occhi neri che le brillavano di ammirazione.

			«Ancora una volta la fortuna è stata dalla tua parte» disse. «Un ragazzo assassinato, e non uno qualsiasi, Solario, il pacifico esploratore del mondo nuovo! Non potevi desiderare di meglio per segnare gli animi!».

			Ogenor percepì la crudele ironia del commento di Mordelia.

			«Non sono un assassino!» si difese. «Un generale che manda i soldati a morire per il proprio paese non è un assassino. Solario sarà celebrato come un eroe... Un morto, uno solo, per salvare tutti gli altri: non ho rimpianti. Quei Prema sono anche più pericolosi di quanto pensavo. Non sono soltanto ritardati e gracili, sono aggressivi e capaci di uccidere! Non credo di sopravvalutare il pericolo che rappresentano. Klark e Noelie, le sentinelle che Giovanni d’Arco ha mandato ai confini della foresta, al di là delle anse del fiume, hanno trovato tracce di accampamenti... I Prema seguono le migrazioni delle pecore selvatiche, si stanno avvicinando... Pensa se li avessimo accolti a braccia aperte!».

			Mordelia storse il naso.

			«Però hai accolto quelli del tepee».

			La risposta del consigliere non si fece attendere.

			«Voi non siete nati con mezzo cervello, non siete animali».

			Mordelia non replicò subito. Prima si asciugò le unghie adunche sul vestito nero.

			«Sei sicuro che siano accampamenti di Prema?».

			Ogenor fece un sorriso enigmatico.

			«Sei decisamente più intelligente di tutte le menti brillanti dei tre padiglioni riuniti. A parte te, nessuno se l’era chiesto. No, se devo essere onesto non ne sono sicuro. Alcuni sono accampamenti di Prema, ma altri secondo me sono stati messi su da ragazzi come noi, gente che sembra...».

			«Normale?».

			Il Grande Cervo sollevò gli occhi verso il cielo striato dal temporale.

			«Forse sì, forse no» rispose. «Il futuro ce lo dirà. Dobbiamo prepararci a tutte le evenienze».

			Ogni lampo nel cielo sembrava perforare lo spesso strato di nuvole, che non erano mai state tanto nere. Gli occhi scuri di Mordelia brillarono ancora una volta di ammirazione.

			«Lo sapevi, vero? Sapevi che sarebbe arrivato il momento in cui i ragazzi di Parigi avrebbero incontrato quelli del resto del mondo, e per preparare lo storico incontro avevi bisogno di ottenere i pieni poteri, per poter decidere e all’occorrenza attaccare senza discutere ore con un consiglio. Bravo, ci sei riuscito! Ora potrai far condannare tutti quelli che non sono d’accordo con te, potrai controllare tutti i ministeri e... non avrai più bisogno di me».

			Mordelia si avviò verso la pioggia. Ogenor la trattenne per un lembo del vestito strappato.

			«Sì che ho bisogno di te. Più che mai. Vanylle, Giovanni d’Arco, gli altri ministri o Novak il guercio sono servitori leali, brillanti, competenti, ma ancora troppo ingenui per capire che talvolta l’astuzia e la menzogna sono il modo migliore di essere fedeli al proprio ideale. Tu invece lo capisci... Sei l’unica che mi assomigli».

			Mordelia osservò a lungo il ragazzo disabile. Aveva un’aria così vulnerabile raggomitolato in quella grotta buia con le ruote della sedia nel fango...

			«Ho un regalo per te» aggiunse Ogenor prendendo da sotto l’impermeabile un oggetto lungo e lucido. «Idris e Jango l’hanno cercato nella foresta per più di una settimana prima di trovarlo. Te lo restituisco».

			Porse il cannocchiale a Mordelia. Il metallo era punteggiato di ruggine per essere rimasto mesi nella neve e nel fango. Le dita di Mordelia si chiusero sul tubo cromato. Lo allungò per controllare che si aprisse e si chiudesse, poi sollevò gli occhi e fissò il Grande Cervo senza una parola di ringraziamento.

			«Sostieni di aver bisogno di me» disse, «ma io non mi fido, voglio delle garanzie. Che alleanza mi stai proponendo?».

			«Stavolta Alixe non sarà riletta» rispose Ogenor, calmissimo. «Vuoi essere la prossima regina?».

			Mordelia vacillò per la sorpresa. Si puntellò con l’ombrello alla parete di roccia per ritrovare l’equilibrio.

			«La corona spetta a te, Ogenor».

			«No, non ancora... Io sono un povero handicappato, non un condottiero. Sarò più utile se rimango nell’ombra».

			«La corona...» ripeté Mordelia. «Quelli del castello non voteranno mai per me».

			Ogenor piantò nervosamente il bastone nella terra fangosa.

			«Faranno quello che io dirò loro di fare! Ti perdoneranno, se sarò io a chiederlo. Ma prima di organizzare la tua incoronazione ho una domanda da farti, una domanda che suggellerà il nostro accordo. Il libro che ho bruciato, il diario di Pierre Sol, dove l’avevi trovato?».

			Mordelia osservò il consigliere con un sorriso ironico. I lampi continuavano a lacerare il cielo, le nuvole nere si sfilacciavano assumendo forme di pipistrelli e corvi. Ecco quindi cosa cercava Ogenor fin dall’inizio, realizzò la strega: la verità sulla madre! E sul padre e sulla sorella... Nel suo cervello contorto era convinto che solo lei ne possedesse la chiave. Si voltò verso il parco del castello lavato dall’acquazzone.

			«Mi dispiace deluderti...» rispose Mordelia, e dopo una breve pausa aggiunse: «Ma non me lo ricordo più. Credo... credo che sia sempre stato mio, almeno fin da quando ne ho memoria».

			Ogenor la fissò intensamente. Stava dicendo la verità? Esitò a lungo, poi si buttò:

			«Celeste?».

			Mordelia rimase un attimo interdetta. Perché la chiamava con quel nome? Di colpo capì e si mise a ridere.

			«Celeste? Carino! È il nome della tua gemella, vero? Molto carino, davvero...». Fece un’altra risata sprezzante prima di tornare gradualmente seria. «Come puoi pensare che abbia mai avuto un nome così ridicolo?».

			Per la prima volta dall’inizio di quella conversazione Ogenor parve spiazzato. Mordelia sfruttò il vantaggio, posò l’ombrello e si chinò sulla sedia a rotelle. Il Grande Cervo contrasse le mani sui braccioli bagnati.

			«Sei intelligente, Ogenor. Sei onnipotente. Quando sarò regina di questo sciocco gregge giuro che ti prenderò come consigliere, ma su un punto ti sbagli: non sono tua sorella!».

			Gli occhi azzurri di Ogenor e quelli neri di Mordelia erano a pochi centimetri di distanza.

			«Come fai a esserne sicura?».

			«Lo so e basta».

			Mordelia si chinò ulteriormente e a mo’ di prova posò le sue labbra su quelle del ragazzo disabile.
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YAK!

			Agnel afferrò una sedia della cappella reale e si lasciò cadere sull’impagliatura, sfinito. Aveva appena esposto la sua teoria. Riprese fiato, poi puntò di nuovo il dito verso lo schermo del computer, indicò il mazzo di immortali posato sul comodino, disse a Liu di andare avanti veloce e dopo un po’ il filmato si popolò di attori, ovverosia Prema davanti alla clinica degli Immortali. Stavano per la maggior parte del tempo immobili, tranquilli quasi quanto le pecore da cui erano attorniati, ma ogni tanto la scena smetteva di essere idilliaca e si vedevano i Prema diventare improvvisamente e inspiegabilmente aggressivi...

			«Guardate i fiori gialli!» insisté Agnel puntando un’altra volta il dito. «Sono quelli a renderli pazzi!».

			Liu cliccò su “pausa”. La scena si bloccò.

			«Io ti credo, Agnel» disse Zyzo con gli occhi fissi sullo schermo. «Ma non abbiamo prove».

			«E non le avremo mai» disse Alixe. «L’arma del delitto utilizzata da Ogenor è invisibile e inodore. Tu sei l’unico ad averne sentito il profumo».

			«Nessuno ci crederà» aggiunse Liu. «Io stesso ho difficoltà ad ammettere che Ogenor abbia potuto assassinare Solario. Ma vi rendete conto? Ogenor che sacrifica uno di noi senza batter ciglio!».

			«Lo ucciderò» giurò Lunella tra un singhiozzo e l’altro.

			E crollò di nuovo. Il giovane Sapiente con gli occhiali rimase davanti a lei esitante, con le braccia lungo il corpo.

			«Che aspetti a consolarla, specie di imbranato?» disse Saby.

			Senza tanti riguardi li spinse una nelle braccia dell’altro e Lunella continuò a piangere sulla spalla di Liu. Saby li osservò un istante con tenerezza, poi prese una sedia, si mise davanti allo schermo e cliccò sul triangolino bianco.

			Il filmato ripartì.

			Saby guardò Akan.

			«Amore, mi vai a prendere i popcorn?».

			Tutti si sforzarono di sorridere. Le riprese delle varie telecamere di sorveglianza continuarono a scorrere in un ordine cronologico aleatorio.

			«Queste immagini risalgono a meno di un anno fa» notò Alixe. «Guardate, i Prema hanno l’età di Pu. Non si tagliano mai i capelli, quindi valutandone la lunghezza dovremmo riuscire con una certa facilità a mettere gli spezzoni nell’ordine giusto».

			Le telecamere inquadravano di nuovo l’interno della clinica, dove alcuni ragazzi si aggiravano nei corridoi. Avevano i capelli particolarmente lunghi, quindi doveva essere un filmato recente. Al corridoio seguì l’interno di una camera. Un Prema era steso sul letto, nudo, con i capelli che gli ricadevano sulle spalle. Dal gomito al polso aveva un lungo taglio rosso già quasi cicatrizzato.

			«È Pu!» gridò Agnel. «È Pu!».

			Lunella cacciò uno strillo. Liu la abbracciò più stretta e la baciò sulla guancia.

			Pu stava dormendo nella posizione esatta in cui Agnel e Solario l’avevano trovato dopo essere approdati con l’Albatros.

			«Le riprese devono risalire a poche ore prima del nostro arrivo» disse Agnel. «O a pochi minuti...».

			Akan aveva gli occhi sgranati fissi sullo schermo.

			«Forse vi vediamo arrivare!».

			Tutti fissavano il monitor pronti a cogliere il minimo dettaglio.

			«L’orologio!» esclamò Agnel a un certo punto. «L’orologio di Pu non è sul comodino!».

			Eppure c’era il giorno in cui lui e Solario avevano trovato Pu.

			«Non è normale» si stupì. «Chi può aver...».

			Non finì la frase, rimase con la bocca spalancata come se un bastoncino di lecca-lecca gli si fosse incastrato nella mascella.

			Per prima cosa pensarono che i loro occhi li ingannassero o che il filmato fosse passato ad altro.

			Non riuscivano a credere a ciò che vedevano!

			La porta della camera si era aperta. Nella stanza si era proiettata un’ombra troppo grande e massiccia per essere quella di un Prema. Era l’ombra di Agnel o di Solario?

			Fu quello che credettero per un secondo, quando ancora avevano una ragione funzionante, prima di vedere l’ombra venire avanti nella camera.

			Un uomo.

			Un adulto con la schiena curva e i capelli grigi.

			Vivissimo, benché si muovesse con una certa lentezza.

			Fece tre passi nella stanza, posò l’orologio sul comodino, poi uscì con la faccia rivolta verso l’obiettivo.

			Con un dito tremante ma determinato Zyzo fermò l’immagine in quel momento preciso. Primo piano sul volto uscito dal nulla.

			L’uomo aveva un viso rugoso, con una barba che gli andava dal collo alle tempie, gli circondava le labbra come un cespuglio argenteo e si perdeva nella foresta di capelli grigi lunghi e ondulati. Con occhi chiari e stanchi l’uomo li guardava fisso, come se li riconoscesse.

			«È Yak!» disse piano Zyzo.

			64
MAI PIÙ SOLI!

			Dong.

			Il primo rintocco del Birth Day suonò a mezzanotte in punto.

			Agnel aveva voluto arrampicarsi da solo fino alla travatura della cappella reale. Aveva gli occhi pieni di lacrime mentre scalava gli archi, poi la balaustra del primo piano e infine le colonne di marmo fino al soffitto. I singhiozzi erano ricominciati appena aveva lasciato la mano di Lunella.

			«Mai più amerò qualcuno come ho amato tuo fratello. Mai più».

			Nel giro di pochi secondi Agnel fu come un ragno appeso a una ragnatela invisibile che si sospendeva fra le travi per arrivare alle campane sotto la volta.

			Dong dong.

			 

			Alixe e Zyzo osservavano il cielo stellato. Il temporale si era allontanato poco prima di mezzanotte. La pioggia era cessata e le nuvole, svuotate e lacerate, si erano dissolte cedendo il resto della notte alle migliaia di costellazioni.

			«Vieni» l’aveva supplicato Alixe. «Vieni».

			Nessuno di loro era riuscito a commentare a parole il prodigio a cui avevano assistito.

			Un uomo. Adulto. Vivo.

			Nemmeno Saby era riuscita a trovare una battuta.

			Un uomo. Adulto. Vivo.

			Avevano bisogno di tempo per cogliere tutte le conseguenze di quella rivelazione, incredibile e sconvolgente come se dei marziani avessero parcheggiato il disco volante nel parco del castello o Napoleone fosse apparso a cavallo per ordinare a Ogenor di darsi una calmata.

			Chi era quell’uomo? Come aveva fatto a sopravvivere alla nube? Era stato lui a organizzare la sopravvivenza dei Prema in tutti quegli anni?

			Yak... Era lui che li curava, li seppelliva e coglieva mazzi di immortali quando morivano?

			Era solo? Sapeva dell’esistenza dei ragazzi del castello e del tepee? Perché non aveva mai cercato di contattarli? Perché? Perché? Perché?

			«Vieni» aveva ripetuto Alixe prendendo la mano di Zyzo. «Voglio che festeggiamo il Birth Day io e te da soli».

			Si erano allontanati dal castello e avevano camminato fino al Villaggio della Regina. Alixe aveva in testa una meta precisa. Erano passati davanti alla latteria, al mulino e alla colombaia, poi avevano salito i tre piani della torre di Marlborough che dominava il borgo, il Trianon e l’insieme del parco. Sembrava un faro dimenticato lì dopo che il mare si era ritirato lasciandosi dietro solo una pozzanghera di lago.

			Dong dong.

			«Abbiamo perso» riconobbe Alixe. «Ogenor prenderà il potere. Nessuno crederà mai che abbia organizzato l’omicidio di Solario solo per dimostrare che i Prema sono pericolosi».

			«Ma lo sono» disse piano Zyzo, «ne abbiamo la prova. I Prema sono un’arma temibile nelle mani di un pazzo».

			«Credi che quell’uomo dagli occhi chiari sia un pazzo?».

			Zyzo ci pensò un attimo.

			«Non lo so... Dobbiamo trovarlo. Siamo gli unici a sapere della sua esistenza. Ti rendi conto? Un adulto vivo!».

			Dong dong dong.

			Un venticello fresco spirava in cima alla torre. Alixe rabbrividì e si strinse di più a Zyzo.

			«Anche noi siamo già piccoli adulti. Abbiamo quindici anni ormai».

			Depositò un bacio sul collo del suo ragazzo. Anche Zyzo ebbe un brivido. Cinse la vita di Alixe e la abbracciò stretta.

			«Certe volte ho l’impressione che siamo ancora bambini... altre che siamo già grandi e portiamo sulle spalle la responsabilità dell’intera Terra».

			Fissarono una costellazione a caso, Orione, formata come tutte le altre da stelle vicine eppure lontane anni luce l’una dall’altra.

			«Tutto cambia così in fretta» mormorò Alixe. «Noi... il mondo intorno a noi... Forse tra un anno sarò una smorfiosa come Olympe e Minerva, truccata dalla testa ai piedi».

			Zyzo la guardò come se cercasse di leggere il futuro sulla fronte della sua ragazza.

			«Io credo invece che diventerai una tipa serissima, tipo Vanylle, e ce l’avrai a morte con Saby!».

			Alixe gli dette un pizzicotto.

			«Che sciocchezza!».

			Zyzo la baciò.

			«Ma no, resterai sempre come sei, mia adorata regina ribelle e sfrontata. Cambieranno gli altri. Apriranno gli occhi, si renderanno conto di quanto Ogenor li manipoli».

			«Speriamo...».

			Dong dong dong.

			«Pensiamo positivo! Agnel, Akan e Saby saranno sempre dalla nostra parte. E anche le Lollygirls, Lunella, Estive, Leonarda, Cheyenne, Suzy e addirittura...» esitò Zyzo, «... addirittura Chrysanthe, che si è unita a loro».

			Alixe arricciò il naso. Ancora non riusciva a fidarsi di quella ragazza gelosa che parlava con la bambola, anche se aveva saputo che senza il suo intervento Novak li avrebbe sorpresi nella camera del re.

			«E sono con noi molti Sapienti» continuò Zyzo. «Ovviamente Valère, ma anche Liu, Brazzà, Osman e di sicuro i marinai Clea e Solveg, e Pastor, Moebia, Coriolis... e alcune Scimmie che non si sono montate troppo la testa, il cuoco Honorat, il giardiniere Filao, i musicisti di new world Matifù, Cladrix e Abu, probabilmente il tessitore Nadir e magari pure Tiphaine e Coco, che adorano la Lollymoda e hanno fatto parte delle Lollygirls. Non è escluso che riusciamo a convincere qualche Soldato tipo Florentine, Wain, Gulo-Gulo, Noam...».

			Rimasero per un po’ in silenzio a calcolare mentalmente quanti sarebbero stati capaci di resistere all’autorità di Ogenor.

			«Quale sarà la prossima tappa?» domandò Alixe una volta che ebbero finito di elencare gli alleati. «Un’altra guerra quando saremo circondati dai Prema?».

			«La eviteremo» promise Zyzo. «Ti giuro che la eviteremo».

			Ammirò nel cielo la grande W di Cassiopea. Gli sarebbe piaciuto che una costellazione formasse una Z e un’altra una A. Si ripromise di guardare ogni sera il cielo stellato finché non le avesse trovate.

			«Ricordi la tradizione?» continuò stringendosi alla sua ragazza. «Tutti gli anni al Birth Day ci facciamo mille domande».

			«Dài, comincia tu».

			«Da dove? Ce ne sono talmente tante...».

			«Da Maria Luna e dalla lettera che ha lasciato a Ogenor, il suo tesoro! Che significa la sigla N.E.O. in maiuscolo? E le quattro aste?».

			«Faremo spremere le meningi a tutti i Sapienti che stanno con noi».

			«E la mappa che avrebbe dovuto essere allegata alla lettera? Perché Ogenor l’ha nascosta? Cosa indica? E quando Maria Luna dice della sua responsabilità, del segreto di cui è l’unico depositario, di che sta parlando?».

			«Qualcosa che ha a che fare con la nube? Il sole di ferro? Il sangue giallo? Gli animali avvelenati?».

			«È il motivo per cui Pierre Sol e Maria Luna hanno litigato?».

			«Chi ha chiuso il sarcofago sul suo cadavere se era l’ultima adulta viva?».

			«Il padre di Luponero? Secondo Valère è l’adulto sopravvissuto più a lungo... anche se certamente meno di Yak in mezzo ai Prema... Che ci nascondono gli adulti? Ce ne sono altri ancora vivi da qualche parte?».

			«I nostri... i nostri genitori?» balbettò Zyzo.

			Alixe fece un sorriso triste.

			«E l’ultima domanda, la più importante di tutte... Quale ragazza avrà l’onore di essere la sorella di Ogenor?».

			Zyzo si strinse Alixe al cuore.

			«Potresti benissimo essere tu».

			«Brrr, che orrore!» protestò Alixe. «Sarebbe come venire a sapere che nelle vene mi scorre sangue di vampiro».

			Zyzo osservò il collo della regina, i suoi piccoli denti bianchi e le labbra rosse.

			«In effetti...».

			«Scemo! Dammi un bacio!».

			Dong.

			Era suonato il dodicesimo rintocco del Birth Day.

			Ormai avevano tutti quindici anni.

			 

			Nel momento in cui Zyzo baciò Alixe il cielo diventò di brace. Una gigantesca palla fiammeggiante illuminò la notte, come se una quantità di fuochi d’artificio si fossero accesi tutti insieme nello stesso istante e nello stesso punto, proprio sopra le loro teste, nel posto che durante il giorno occupava il sole.

			Un sole di notte!

			L’ultimo omaggio dei Sapienti a Solario.

			La palla di fuoco, continuamente alimentata da nuovi razzi, illuminava come in pieno giorno il castello, il parco, il Grand Canal, il Grand e il Petit Trianon fino alle ombre dei monumenti di Parigi e del tepee che si intravedevano in lontananza. Mai nessuno aveva visto niente di così bello. Ragazzi e ragazze erano tutti affacciati alle finestre della galleria degli Specchi.

			Se era possibile respingere in quel modo il buio, se una sola anima sacrificata era capace di trasformarsi in un’energia favolosa, allora tutto era ancora possibile...

			Zyzo e Alixe guardarono il sole notturno dissolversi lentamente in una pioggia di scintille, fino a che nel cielo rimasero solo le stelle.

			«Soli per sempre» disse Zyzo.

			«Mai più soli» disse Alixe.

			E si baciarono di nuovo.

			65
IL SEGRETO DI LUPONERO

			Valère aspettò che gli ultimi coriandoli di luce fossero caduti nel lago per dirigersi verso l’uscita. Dalle finestre della galleria degli Specchi tutti ammiravano i riflessi luminosi nelle acque calme del Grand Canal, ultima magia prima del buio. Quella sera nessuno gli avrebbe impedito di uscire dal castello, anche se era solo. A mezzanotte nessuno era di guardia al cancello.

			Percorse nella quasi oscurità il sentiero che costeggiava il golf, poi entrò nella foresta. Il temporale aveva scavato solchi fangosi su cui i sandali del Sapiente scivolavano. Li abbandonò senza rimpianti e continuò a piedi nudi affondando nella terra molle fino alle caviglie e assaporandone la sensazione. In occasione dei suoi incontri segreti aveva imparato a conoscere la foresta talmente bene che avrebbe potuto procedere tra gli alberi a occhi chiusi.

			Lui, l’intellettuale, il Sapiente, il topo di biblioteca, era diventato il ragazzo che conosceva meglio quella giungla, il miglior allievo di Luponero! In realtà l’unico.

			Stava per arrivare alla capanna del ragazzo selvaggio. Nel buio della notte non poteva orientarsi come faceva di solito in pieno giorno, osservando l’altezza dei castagni o le sfumature di verde delle felci, ma le sue orecchie erano in grado di distinguere l’intensità particolare del mormorio del torrente nel punto in cui si trasformava in una cascatella di due metri prima di continuare a scorrere pigramente nel sottobosco fino al lago.

			Non si era sbagliato. Una piccola torcia accesa era fissata al tronco di una quercia.

			Valère si fermò sbigottito.

			Una volta tanto Lupo non l’aveva sentito arrivare. Lo storico vedeva la sua ombra sulle rocce alla luce dell’unica fiamma. Il ragazzo selvaggio gli dava le spalle mentre si faceva scorrere sulla pelle l’acqua gelida della cascata. Anche quel rito era parte del suo insegnamento: mai andare a dormire senza prima essersi lavati con acqua corrente, anche in pieno inverno.

			Valère era impietrito.

			Nella luce tremolante l’acqua colava sulla pelle nuda di Lupo. Sotto il morso del gelo le lune e i soli dipinti sul suo corpo sembravano lunghe scie nere sgocciolanti. Valère non era mai stato così turbato. “Guarda da un’altra parte!” si ordinò mentalmente. “Altrimenti la tua testa da fragolina di bosco scoppierà!”. Tuttavia era incapace del minimo movimento.

			Quanto tempo passò prima che Luponero si voltasse? Prima che si accorgesse della sua presenza? Prima che soffocasse un grido vedendo gli occhi sgranati di Valère? Il ragazzo selvaggio prese subito la tunica di lana posata sulle rocce e senza neanche infilarsela la usò per coprirsi il torace e il basso ventre.

			«Da quanto sei qui?» sibilò.

			«Io... mi dispiace...».

			«Vattene!» gridò Luponero. «Levati dai piedi!».

			Valère non si mosse. Saltellava da un piede all’altro come un bambino di sei anni colto in flagrante.

			«Non dirò niente, fidati. Non ho mai detto niente. Ho raccontato di tuo padre, ma ti giuro, non ho mai detto chi fosse...».

			Luponero tremava. I lunghi capelli gli sgocciolavano sulle spalle sottili e sulle braccia lunghe e muscolose.

			«Vattene».

			Valère fece un passo indietro, verso la torcia.

			«Ti giuro che terrò la bocca chiusa, ma non cambierà niente, non potrai nascondere a lungo questo segreto».

			Valère sapeva che la luce della torcia doveva farlo apparire una specie di nano deforme con il viso più rosso che mai. Un ragazzo brutto, sgraziato, brufoloso... ipnotizzato dalla grana della pelle ramata di Luponero, dalle curve incipienti della gola sotto la tunica e dalla rotondità sublime dei suoi fianchi.

			«Credo...» balbettò, «che non potrai più nascondere di essere una femmina».
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